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PERSONAGGI 

Maestro Gottakdo linajuolo, 
Placida » tua moglie. 
Maestro Agapito, 
Fandolfo, mercante. 

t 

Costanza, figlia di Fanoolfo. 

RoBE&TO , amante di Costansa . 

LsARoao , amico di Robs9.to « 
BsRNAaoo , oste , 
fic&To., servitore. 
Narcuo, garzone di caflfe. 
Garzoni dell'oste. 
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la scena si rappresenta in casa di maestro Gottardo. 



LA BURLA. 

RETRO CES S A 

NEL CONTRACCAMBIO 

I 

ATTO PRIMO. 

$C£NAFll}M4« 

Camera * 
Gottardo e Placida* 

Got. XZi bene. Cosa c'è? Cos'avete? Dopo sei giorni 
di matrimonio « comiociate Ài già a farmi il grugno ? 

Pia. Veramente in <|ae8ti primi giorni voi mi date grati 
ragione di stare allegra! 

Got, £ di me vi potete rei lamentare ? 

Pia. Beila cosa ! nariuti aeoza faro on pooQ di nozz» , 
sesca dare un pranzo ai nostri amici, né ai nostri pa* 

. renti - 

Got. YìM, cara la mia Placida, siate buona « Capete, cbe 
▼i voglio bene. Sapete, che non ho guardato a spen- 
dere quando si è trattato di mecrerri ali* ordine cpn 
palizia . Voi avete degli abiti , delle giojette , della 
biancheria in Abbondanza, e potete comparir colle ^1- 
Cre. Se aveta voglia di c|ualche altra cosa ve la farò 
volentieri , ma non mi parlate di dar da mangiare a 
nessanOf perchè non l'intendo, e non l'intenderò mai. 

Pia. E bene dunque, se siete risolto di non voler dar da 
pranzo a nessuno, non è giusto, che noi andiamo da- 
gli altri. Ci siamo stati anche troppo, e non coavie« 

a a 
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ne oontrarre dell« obblisazioni , .quando non sì è id 
casOf o non ai lia Tolonta di rendere !a pariglia. 

Goi, BeDÌssimo. Per grazia del cielo noi non ne abbia- 
mo di bisogna. Oggi , sar4 F uUlnia volta ^ch* io ande* 
rò a desinare faori dt casa. 

Pia. Al\! oggi ancora dovete andare fuori di caaa ? 

Got. Si, ho dato parola a mio compare Bernardo. Per Og- 
gi non poiso ùr a meno» ma yi prometto» che aara 
1' ultima volta . 

Pia. Ed io reiterò sola in casa come una bestia « 

Got. Tori se i^n volete star sola, potete andane da ro- 
stra madre . 

Pia. Si, si, anderÀ da mia madre, per Bon darvi la spe- 
sa di far da pranzo per me. 

Got. Ma voi prendete tstte le cose in sinistra parter di- 
te, ch'io vi tratto male, e mi pare^ che voi mi tratf 
tiate peggio . 

Pia. Sì è vero. Io sono la solfiatica , io ^ono la strara* 
gante . 

Got. Via, se non volete ch'io vada, non andcrò. 

Pia. No» no: andate pure. Non voglio che dite ^ cho 

\ per causa mia . . . 

Got. Ma vorrei vederri tranquilla. 

Pia. In verità non ò si lacile» che mi vediate tranquilla . 

Got. Ma perche? Cosa faccia per inquietarvi? Volete, che 
dia da pranzo? Via per contentarvi lo farò. È tutto 
qaefto quello che vi di pena? 

Pia. Eh» se noti fosse altro che questo! 

Got, Parlate , ditemi che ;co8a avets : se non parlato è 
impossibile ch'io vi capisca. 

Pia. Orsù io sono una donna sineera, e non* voglio aver 
da rìmprorerarmi d' aver taciuto. Mi fa specie il cam- 
biamento, ch'io vedo in toì di condotta, dì genio, di 
inclinazione e di temperamento. Una volta voi erara- 
ìe allegro» gioviale^ vi piaceva la compagnia, ed ora 
dico fra me stessa è impossibile» che Gottardo si sia 
cangiato tutto ad un tratto . 
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troi. ^Attere chi mi lia fatto cangiare? 

Pia. Chi? 

Got. Voi . 

PLi, Io? 

Got, Si> Toi . Ora ho preso moglie ^ tì voglio bene| 
non penso che a toì, non mi curo éi altri di rertimea- 
li ) ed ecco la ragione del mio cangiamento. 

Pia, Se la cosa fosse cosi come dite . • . 

Got, Ella ò cosi^ re lo giuro. 

Pia, £h , caro Gottarclo> una roUa li piacerà U eom-^ 
pagnia delie gonnelle , e non Torrei che oggi finge- 
ste meco di essere diventato un altro nomo ^ e poi an- 
daste fnori di casa a divertirvi colle vostre sgua)atel- 
le passate. 

Got, £ possibile ^ che possiate pensare ad nni simile be- 
stialità? 

Pia. Qual premara avete d' andar oggi dal signor com- 
pare T 

Got, Perchè gli ho dato parola . 

Pia, £ perchè dargli parola? 

Got. Perchè ... mi ha tanto pregato . 

Pia, Vi ha pregato! badate bene, che ae me n* accorgo, 
se me n' accorgo , povero voi . 

Got, In variti , Placida , voi mi fate torto • 

Pia, Orili, non parliamo altro. Voi andate da vostro 
compare, ed io anderò da mia madre» 

Got. Benissimo • Aspettatemi li» che verrò a prendervi 
avanti sera . 

Pia. Non vi è bisogno, che yenghiate a prendermi .Non 
so venire a casa da me? 

Got. Ma se fosse rardt , non voglio che vanghiate sola • 

Pia, Io non ho paura di nessuno . 

Got, Ed io ho paura, e non voglio » che venghiate sola. 

P/a, Bene vi aspetterò. È meglio ch'io vada subito» 
perchè mi ha- pregato mia madre , che vada quando 
^osso a tagliarle delle camicie , e cos'i le farò il pia- 
cere I e resterò a pranzo da lei . 
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Got, Bene, andate e salatatela da parte mia» e ditele , 
che circa ài lino , di cui mi ha parlato . . . ma no » 
non*lc dite niente* che già yerrò io a prendervi, eie 
parlerò. 

Pia» Non c'è bisogno che toì renghiate» poiché giik 
può essere , che non mi troviate . 

Got. ÌL perchò può essere, che noA vi trovi? 

Pia. Perchè può essere , che quando ho pranxató ritorni 
a casa . 

Got. Signora , voi aspettatemi . 
' Pia. Oh questa è bella ! non posso Tcnire a oasa quando 
mi pare e piace? 

Got. Signora no, quando vi dico che m'aspettiate. 

Pia. Ecco qui, vuol tutto a suo modo . Mi contende fi- 
no le più piccole cose, che non servono a niente» per 
dispetto , per astio , per ostinazione . 

Got, Io non vi domando cose , che non siano da do- 
mandare» e se voi ci avete delle diiiicoltà» vi sarà 
sotto qualche mistero . 

Pia. Mi maraviglio di voi... 

Got. Datemi la chiave della porta , 

Pia. La chiave della porta! 

Got. Sì, la chiave della porta . 

Pia. Non avete la vostra chiave ? Che bisogno e' ò del* 
la mia? 

Got. Datemela , e non pensare ad altro . 

Pia. Ho capito . Ha paura eh* io venga a casa. Non soa 
padrona di niente. Ecco la chiave , si serva come co- 
manda, (getta la chiatte in terra, 

Got. È la maniera questa di darmela? (con flemma. 

Pia. Povera me ? Chi me l' avesse detto . . . 

Go^. Diche? (placidamente. 

Pia. Voi non mi volete più bene : Toi siete anoojato 
di me. 

Got. Oh via, Placida non mi dite di queste cose. 

Pia. Ingrato . 

Got. Via lamia Placidina. , 
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Pia. Lasciatemi stare • (in aito di partire* 

Got. Dove andate? 

Pia. Da mia madre . 

Got. Veaice qui , aTtnti d' andar ria * facciamo la pace . '. 

Pia. La pace t ( calmandosi . 

Got. Si , la pace . (la prende per la mano* 

Pia. Datemi la mia chiave. 

(la vorrebbe prendere di terra . 

Gott. Oh la' chiare poi no. ( V impedisce . 

Pia» Ostinato che siete l tetietela , non me n' importa 
niente. Vado da mia madre. Venite , non venite » fa- 
(e qael che Tolete» non ci penso , non me ne caro: 
non vo' impazzire per voi . 

(parte per la porta di strada ^ e Ia chiude » 



E 



SCENA II. 
Gottardo sola. 



h la Flacidina i una testolina bissarla. Le piacereb- 
be di poter fare a suo modo. Io le voglio bene» ma 
Toglio esser sempre marito. Non volerà darmi la chia* 
▼e . (là prende di terra ^ e la mette sul tavolino ) 
Volerà renir a casa quando piaceva a lei. Veramente 
io non ho niente a temere. % buona donna, la cono- 
sco , ne son sicuro» e potea contentarla . Ma signor no ; 
quando dico una cosa, voglio che aia fatu. Sia cosa 
grande, o sia cosa piccola » si ha da fare quand' io lo 
dico. Anderò a prenderla da sua madre, e rerrà a ca- 
sa con me. È partita in collera. Eh< nionte ( con duo 
carezze l'accomodo. È di buon cuore, mi vuol bene, 
ma è donna la porerina , è nn pooolino ostinata. Si 
correggerà, si correggerà, (si batte alla porta di stra" 
da) È stato battuto. Vediamo chi ^. (vtt ad aprire. 
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S C p N A IIL 
-. Agapito e detto . i 

Aga, J3aon giorno ^ ti^tior (rottardo • 

Got, Baon giorno , signor Agapito . 

Aga, Come state ? Come ya la Vostra salute? Capperi ! de^ 
pò il giorno delle vostre nozze non vi siete più la- 
sciato vedere* Che vita fate? Sempre iti casa» sempre 
accanto alla moglie? AnimO) animo» iion vi affrettate 
tanrO) che vi ^ del tempo. Venite a vedere i vostri 
«mici) lasciatevi godere, divenitefi. Per bacco! Se fa- 
rete coslt finirete presto. 

Got, ( Maladetto chiacchierone ! noA Io posso soffrire . ) 

.Aga, Cosa c'è ? Avete qualche cosa che ri molesta ? 

GoU NO) non ho niente: ma^ vedete bene, Son mari- 
tato, ^enso ora a'mìei affari ^ più che tìon facea prima. 

Aga^ Benissimo. Avete ragione^ ma i^ualche volta biso« 
gna un po^ divertirsi . Come sta la signóra Placida ì 

Got. Sta beiie » 

Aga^ Gran donnina di garbo Ì gran buòna moglie che vi 
è toccata! mi consolo sèmpre jpiù col mio carp amico 
Gottardo . Non potevate trovar di meglio . Avete gran* 
de obbligazione ai signor Pakidolfo-, non tanto per il 
modo» ch'egli vi ha dato di negoziare da vostra po- 
sta, quanto peìr il buon mi^ttimbnio, ch'egli vi ha fat- 
to fare. La signora Placida è una gioj*. Vi ha porta- 
to in casa. bellezza , gioventù, boiftà> giudizio e dana- 
ri . Còsa si può desiderar di più? . 

Got, lo non desidero niente di j|>iÀ. Sonò contentissimo. 
Sono obbligato al signor PakkdoUo. Sono staio dieci an- 
ni suo lavorante, mi ha sempre V'oìùtb bene ;, tutto quel- 
lo che ho al mondo Ib riconòstò dà lui , e la maggior 
obbligazione eh' io gli abbia % qVh'éila di avermi prò* 
carato una moglie, che è tffettiVàmente tutto quelU 
ch^ dite. 
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^^(t. Ma caro amico ^ bisogna un poco dirertlrla questa 
sposina . 

Got^ Sì U divertirò. 

jiga. In questi primi giorni almeno, un poco di ;illa- 
gria, un poco di compagnia. Lasciate rire a imS. Ver- 
rò a troTaryi; verrò con qualchedUno de* nostri comu- 
ni amici* Yei:r<}mo ^ualcfe volta a pranzo da voi. Ci 
divertiren^o , 

Got. No, no, non v'incomodate. Se Torrò divertirmi , 
saprò io ritrovar il modo . 

'jf^a. Che ? Ricusate voi di dar qualclie volta da pranzo 
a* vostri amici? Nemmeno un pranzo nei primi giorni 
delle vostre nozze? Scusatemi* Un uomo come voi . . . 

Got. yn uomo coipe me? £ chi sono io? Qualche gran 
signore ì 

Ag(U Siete i|n galantuomo, siete ora un t)uon negozian- 
te , avete una bottega di lino , che non e' ò la compa- 
gna ili pa^sp, e se volete fare di bene in meglio» con* 
viene ve4^r gli ansici « coltivarli, trattarli. 

Got, Trjitturìi! Cosa intendete voi per trattarli? 

Aga, Qualche 4Qez:|a , qualche buon/i grazia di tempo 
in tempo , qualohf pranzo « qualcbe cenetta . . 

Qot. £ Toi i^\ oqqror^^t^ di essere 4olla partiu . 

( ironicamente • 

^^ga» Si cer^o col niaggior piacere del mondo . Vedete 
bene» io, deU^ ordine de* sensali non credo di essere 
4egl' inferiori. Avrò dolio buone occasioni per voi, a 
pranzo, a cena si parla con comodo » con Uberto. 

Qot, Ho capito . Voi dito bene^ vi ringrazio, del buon 
amore che avete per me» tì ringrazio dei buoni sug- 
gerimenti, ma io non ho ancora il modo di far trat- 
tamenti in casa , non |io il comodo , non ho il bisogno, 
1)011 posso £arlo, e non ho intenzioife di farlo . 

Agi^. ( Oh Tavaraccio del diavolo! è sen^pre stato così.) 

Qot, ( 3e principiassi eh ? Mi msngierebj^ero il lino , la 
stoppa ed i pettini .) 

'À^a, Ma , per esempio » ttr. volesse venire a pranzo da 
T«i il lignor Landolfo, ricusereste riceTerlo ? 
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Got. Il signor Fandolfo è padrone di tatto, ma sa» eli' io 
sono an poterò principiante , e non lascerebbe la sua 
tavola per Tenire alla mia. 

jiga. Ej^pure io so di certo, cbe oggi il signor Fan- 
dolfo ha destinato d^i yenir a pranzo da voi. 

QoU Da me? senza dirmelo ? Senza farmi avvisare? 

jiga. Anzi quest'è segno » che yi yuol bene, che fa sti- 
ma dì yoi , e yaol yenire a farvi un'improvvisata. 

Got. Scusatemi amico, io non ci credo niente. 

jiga* È cosi , ve lo giuro , in parola di galant' uomo . So- 
no stato questa mattina da- lui , perchè sapete , che in 
tutti i suoi negozj egli si serve di me . Siamo venuti 
in discorso di voi . È un pezzo ( mi disse^ che non 
vedo Gottardo, passando di là voglio un poco vedere 
cos'odi lui. Verrò anch'io, dico , ho anch'io volon- 
tà di vederlo . Si , dice , anderemo insieme . Facciamo- 
gli f dico , facciamogli un' improvvisata', andiamo • 
pranzo da lui . Si , dice , andiamo , e si mise a ri- 
dere, come sapete, ch'egli suol fare, quando ride di 
core . Ma zitto, dice» zitto eh* egli non sappia nien- 
te, andiamo li all' improvviso , e Tediamo cosa aa di^ 
re , e si mette a ridere . Io gli ho dato parola di tro- 
varlo in piazza , e di venir con lui , e di non dirvi 
'niente » ma per V amicizia , che ho per voi , ho cre- 
duto bene di venirvi ad avvertire $ acciò ... mi capite^ 
mi dispiacerebbe di vedervi imbarazzato . . . 

Got, Siete stato voi dunque, che gli ha dato questo sug- 
gerimento? 

jlgd» Si; vi dispiace di aver da voi il signor Fandolfo? 

Got. Io stimo inEnitamente il signor Fandolfo: questo 
sarebbe per me un' onore j ma mi dispiace , cbe oggi 
sono obbligato di andar a pranzo fuori di casa. 

Aga- Oh via ho rapito . Voi vi siete dato sempre più 
all' avarizia , e voi volete disgustar tutto il mondo . 

Got, Vi giuro , in fede di galantuomo, che oggi ho dato 
parola a mio compare Bernardo • 

Aga. Potreste fargli dire, che oggi non potete ^ che an- 
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(Irete un altra volta. II signor Pandolfo merita bent 
di essere preferito al signor Bernardo. 
X^ot. Oh no » quundo ho dato una parola non manco . 
^gn. £ bene andare. Resterà vostra moglie. 
Got. Mia moglie è andata a desinar da sua madre . 
' jtgft' £ Toi mi volete dare ad iàtendcro . . . 

Got. Possa morire, se vi dico bugi.i . Ecco qui in segno 
delU v«riti , ecco qui U chiave della porta , che Pla- 
cida mi ha lasciato* e questa sera devo andarla a pren- 
dere da sua madre. 
Aga. Cospetto di bacco! mi dispiace dì un'altra cosa. 
Got. E di che ? 

Ago,. Che la signora Gostanaa , figlia del signor PandoU 
fo , sentendo che suo padre voleva venire a pranzo da 
voi ha detto voglio venir anch' io a desinar con Pla- 
cida « e suo padrft le ha detto ^i «i . 
Got, Andateli ad avvertire ; dite loro , che oggi noa 

posso , che ciò sari per itn' altra volta . 
^ga. Fate una cosa, venite con me, ma non dite loro 
che io. vrikbb'ià avvertito. Fate cadere il' discorso à 
proposito ... • ■ . !\ - 

Ct>f. Ora non posso venire . Ho da hte\ aspetto gente» 
Agi^- Io verità » signor Gottairdo', mi di|piace a dirce- 
lo , ma l'amicizia mi fa parlare . Fate torto a voi stes- 
so ; non sapete vivere, 'e non jf^te 'oooro dei buon? a- 
niici. 
Got, Ma vi preme molto» signor Agapito» eh* io- mi fac- 
cia onore . Dite la verità, oggi voi facevate gran con- 
to della mia piccola tavola . 
Ag(t- Mi pareva impossibile, che non mi diceste un im« 
pertinenza. Son io qualche tcroceo? mi manca il i|io- 
do a casa mia di mangiare ? Graatìe al cielo tono co- 
nosciuto» e diaci scudi in tasca non mi mancano niai. 
Got. £ bene, se siete ricco, tanto meglio per voi. Io 
son pover'uomo, e non posso far tavola per nessuno» 
Circa il signor Fandolfo, lo manderò ad avvertire* 
Jga. No» no, non v'incomodata, l'avvertirò io. 
Tomo X k 
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^ot. Bene , tì tarò obbligato . 

j4ga. Ma è possibile , caro signor Gottardo . . . 

Got. Andate» se volete trovarlo , andare subito» aranti che 
egli esca di casa. 

jiga, £h, vi è tempo. È ancor di buon'orft. 

Cot. Oh, è stato battuto. Permettetemi» eh' io vada a ve- 
dere chi è. 

'jiga. Questa è la porta di strada ; io non ho sentito bat- 
lerc . *" 

Got. Eh, ho un'altra picciola porta^ che corritj^nde sul- 
la stradella. Con permissione. 

jlgtt. Accomodatevi . 

Got. ( Vorrei pure , che costui se ite andasse . Con que^* 
sta finzione può essere» che mi riesca mandarlo via.) 

(partf , 
SCENA I V* 



o 



Jgapitù ioto 



h che avaraccio che ò Costui! Importa assai t me del 
suo pranzo ! ma propriamente mi diverto a far dispe-* 
rare questa sorta di gente . Se sapeesi come fire a far- 
gli spendere del danaro per forM* sarebbe per me un 
carnovale. Per bacco! mi viene in mente una cosa « 
Questa è la chiave della su^ porta, (prende in mn" 
no la chintz che trova sul ttn'olino.) Mi ha detto, 
che Placida glie V ha lasciata. Mi viene in testa di far- 
gli una bella burla . Ma se torna, e non trova la chia'* 
ve , se ne accorgerà. In luogo di questa . vi posso met<* 
ter la mia , Vediamo. Si in verità si somigliano nelU 
grandezza . f /»>a fuori di tasca, urka chiave) Eccolo . 
che ritorna. Facciamo il cambio* 

(fa il cambio^ mette via la chiave di Gottardo ^ 
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SCENA V. 
Gottardo e detto l 

Got, J.YXio compare è Tenuto a prendermi , e tboI eh* 
io vada òon lai . 

^ga. Cosi presto? 

Got, Sono quindici ore sonate. Egli suol pranzar di buon* 
ora . Abbiamo qualche cosa 4la fare insieme . 

jfìga. Quindici ore ? Non sono ancora quattordici • 

€^t. Oh T'ingannate, le quindici le ho sentite suonare. 

^ga. No certamente. Vedrete ora la bocca della Terità. 

• ( cerca V orologio « 

Got. ATete comprato nn^ orologio ? 

jiga, SI, un orologio d'oro, (cercandolo con ansietà^ 

Got. Bravo ! cosi £i chi pnò . 

jiga. Non lo troro , che l'avessi perduto! no, no, ora 
mi soTTiene, 1' ho lasciato attaccato al letto. Capperi! 
vai dispiacerebbe perdere un orologio d'oro che mi 
costa ventiquattro cecchini . 
Qot. Oh, andate a prenderlo» and^e subito, che qualche^ 
duno non lo portasse Tia • 

jiga. Eh , non c'è pericolo t In casa mia non c'è nessu- 
no. Io non ho nò serva, né servitore. Non ho altro 
che una donna, che viene la mattina a farmi il letto 
e a spazzarmi la camera; quando esco, porto via la 
chiavi , e non ho paura d' esser rubato . 
Got. Ma non importa^ andate a prendere il vostro oro<* 
logio; poiché un uomo come voi, un sensale della vo- 
stra sorte scomparirebbe in piazza senza l'orologio al 
fianco . ( con ironia . 

jtgd' Povero signor (Gottardo ! voi vi burlate di chi spen- 
de, perchè non avete cuore di -spendere . ^ 
Got. No, no: dico davvero. Potreste non averlo lasciai* 
in casa; non istate con quest' inquietudine, andate. 
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j4ga. Si; veramente sono un poco inquieto . Anelerò, (Ma 

come fare, se la i^ia phifiveò aU quei tavolino ? ) 
Got, Mio compare mi aspetta. 

jiga. Un momentp* (Se s^ipessi coniie fare a prenderla.) 

(si prova s ma non può . 
4moì, Salutatemi il* signor PaodoUo., e ditegli.... 
jiga. Si, si, ho capito. Voi avete un'altxa . porU ddi 

quella parte. 
Co/. SI, una piccola porta» che «iorrispoude sulla atra* 

della . 
j4ga. Andiamo per di li dunque , cheabbrevierò il cam- 
, mino, (fa '*iedxre che spererebbe fi' aver la sua chiave • 
Got^ Mo, perchè si passa per la. cantina. 
jiga. Cosa importa? Mi par di sentir qualcbeduno . 
Got, Sarà mio compare. Caro amico» scusatemi» aon# 
^ aspettato . (si volta per vedere; intanto Agapito ten^ 
ta di prender la chiave , ma Gottardo ritorna a lui 

• e non gli dà il tempo . 

*jéga. Non possiamo andare insiisme ? 
Got, Perdonatemi . Questa è la porta di casa . ( accen- 
nando la porta che si vede,) Mio compace non vuol 

• .federe n^ssupo»» 

jiga. Sarà selvatico come voi • 

Got. SI , è Tero. (quasi spingendolo ^ 

Ago, Avete una maniera veramente gentile ! (ironico-, 
Got, Compatitemi. (come sopra, 

Ago, ( "Non importa. Tornerò a prendere lamia chiave.) 

Signor Gotiarào , servitor suo. 
Got, La riverisco • 
Aga. (Va', che se posso» ti voglio ben corbellare.) 

(parte • 
SCENA VI. 



s 



Gottardo solo • 



e n* è andato una volta. Questi è uno> che non fa 
mai bollirà la pentola a casa sua » e vuol fare il gè- 
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'toeroso fn casa degli altri. Non credo nienre, che il 
signor Pandolfo volesse venir da me, e se anche ciò 
fosse vero , quando sono impegnato fuori di casa , la 
scusa è legittima . i'er il signor Paudolfo, pazienza , un 
giorno Io pregherò, se mi vorrà far questo onore; 
ma questo scrocco di Agapito non ce lo voglio. Si e- 
Ta qui avviticchiato, e non voleva andarsene. Non ho 
tnal pensato a fingere d'esser chiamato da mio com- 
pare « per obbligarlo a partite; e non voleva andar- 
sene. Ora ch'egli è partito , partirò anch'io per U 
medesima porta, ed é meglio eh* io vada subito , per- 
chè il diavolo non facesse « eh' ei ritornasse qui col 
signor Pandolfo* La chiave della porta T ho in tasca? 
Sì, (tastandosi in tasca.). Ma prenderò anche que- 
sta. È sempre meglio averne due, se se ne perde 
una. .^(prende la chiave dal tavolino senza o.vservarla, 
e se la mette in tasca.) Gran dritto eh' è quell'A- 
gapito! ma io son più furbo di lui. Ha ancora da na- 
scere colui che mi ci ha da far stare . Vorrebbe mari- 
giare in casa mia: No, non gli riuscirà . Piuttosto che 
farmi mangiare un soldo da questi scrocconi, mi farei. 
Ibastonar canto volte, (parte, e serra bene la porta. 



Fine dell' tUto prim^f . 



V 



18 LA BURLA RETROCESSA 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Ag;apito solo • 






xAf 



pre la porta colla chiave ^ ed entfa pian piano, 
guardando <jua e là se vi è nessuno ^ e guarda nel* 
la camera di fondo , cioè dalla porta di detta e a» 
mera ^ senza entrare» e poi guarda alla scena» do*' 
ve Gottardo diceva essere la cantina , e assicuratosi 
si avanza e dice:) È andato via; non vi è nessano. 
Potrò prendere la mia chiare, (la cerca sul tavoli" 
no e per terra) Diavolo! non c'è più la mia chiave; 
o che Gottardo l'ha messa in gualche laogo> o che 
fé r è messa in tasca , credendola la sua . Mi dispia- 
ce per il mio orologio, ma non importa: per oggi 
* ne farò di meno, e questa sera, se non avrò la mia 
chiave, farò aprire da on fabbro , e domani farò cam* 
biare la serratura. Intanto vo' prevalermi dell* occasio- 
ne. Ora son padrone di questa casa, e voglio ben di* 
▼ertirmi alle spalle dell' a varaccio. Ehi, Berto? 

(chiama alla port^ . 

SCENA II. 
Berto servitore # detto • 

Ber. k3igiiore . 

j4ga. Voleva mandarti a casa mia a prendere il mio oro- 
logio , ma ho pensato dirersamente . Ora voglio man» 
darti in un altro luogo. Va qui dall'oste delia Fortu- 
na, e di al padrone, che venga subito qui in casa del 
signor Gottardo iinaruolo, • insegnali la casa» se noa 
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la sa, e digli che è egli il signor Gottardo medesimo 
che lo domanda» e che gli ha da ordinar un pranzo. 
Conducilo qui , e poi aspettami al caffé ricino . Fa' pu- 
lito quel che ti ordino . 
JSer. Kon dubitato niente» sarete pantualmente servito, 

• (parte • 

SCENA III. 

- Agapito , 'poi Roberto . 

'^ga. V^h , se Ifl cosa mi riesce bene» come l'ho dist- 
gnara, ha da essere la più bella scena del mondo. Ma 
mi dispiace della mia chiaTe . Vediamo se fosse ne^ 
«assettino (guarda nel (passettino della tavola.) Non 
Ti è niente assolatamente. Gottardo l'ha presa per If 
•uà . Tanto meglio; se non ne ha altre non potrà en« 
trare in casa ( huttono alla porta,) È stato battuto. 
Tediamo un poco chi è . (guarda dal buco della 
porta) Oh, il signor Roberto ! Capperi è stato pronto 
a venire ! {apre, 

Jioh. Eccomi qui a riceyer le grazie del signor Gottardo. 

^ga. Ma caro signor Roberto, vi mancano due o tre ore 
all' ora del pranzo « 

liob. Si, ma non mi ayete voi detto, che^ci doveva ti- 
sere la signora Costanza? Io ho anticipato per ayer il 
piacere di star più lungo tempo con lei >« 

jfga. Ancora non c'è nessuno; e poi non siamo sicuri 
che venga né il signor Pandolfo , né la signora Co- 
stanza. 

JRob, Caro signor Agapito» se non siete sicuro che ren* 

- ga U signora Costanza , perchè mi avete fatto venire 
a pranzo dal signor Gottardo? Io stimo lino ai un cer- 
to segno il signor Gottardo» ma credetemi , senza la 
signora Costamsa io non so che fare di lui . 

Jlga. Ed io mi «lusingo che ci sarà la signora Costan« 
za, perchè or ora annerò a casa del signor Pandolfo # 
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e pregherò lui , • sua figlia in nome del signor Got^ 
tardo, e mi comprometto di farlo ▼etfire. 
JRob, Benissimo. Allora sarò obbligato a 70i, e sarò ob- 
bligato al signor Got^rdo d'inTiCarmi a pranzo da lui . 
, j4ga. Ob ! perchè il signor Gottardo è un uomo gene- 
rosissimo, che tratta in casa sua ^utte le persone di stia 
conoscenza. Si è sovvenuto di aver fatto con vossigno- 
ria qualche buon negozietto, spera di farne degli al- 
tri, e vuol cattivarsi la buona grazia di tutti., 
JRob. Bravo! se farà cosi, avrà degli amici , e farà del 
bene. JMa come ha egli cercalo d! unirmi col signor 
- Fandolfo e la sua figliuola? È ìnfoirmato» che io ho 

dell'inclinazione per lei ? . 

jfga, Sm tutto , e l' ha fatto apposta . 
Jiob, Bravo il signor Gottardo < È veramente un galani* 

uomo. 
^ga. £ il re de galani' uomini . Ma io per altro ho il 

merito di averglielo suggerito . 
JHob, Vi ringrazio infinitamente. 60 il mio debito, • 

saprò essere riconoscente . 
^ga. Caro signor Roberto, credo,' che parlando cosi, 
ella voglia scherzare . Ella sa» eh' io sono un galani' uo- 
V mo , che non sono capace di meschiarmi in queste cose 
per interesse .Ho della stima , ho deJT amicizia per Jet . 
. Cerco di farle un piacere , se .posso > e non ho altra 
; mira che far per un' altre quello che vorrei che fos^ 

ae fatto per me , se fossi nel medesimo caso • 
Mpb, Ed io, ve lo jprotesto» farei lo stesso per qualun- 
. . que de'nii^^ apuci. 

jfga. Ma favorisca in grazia , ella sa , eh' io ho 1' acces- 
. so libero. in casa del signor Fandolfo, e più d' una 
volle vossignoria mi ha parlato della »ua figlia, e mi 
ha detto , che inclinerebbe a sposarla . 
^ob, È verissimo: questa è. l'unica mia intenzione. 

.li 
£irio. 



fa. Ma perehò dunque ho^ ne parja» o nonne fa par- 
lare a suo padre ? Se vuple « mi esibisco io stesso d| 
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Hoh, Vi dirò. Prima di far questo passo, Torrei assicu- 
rarmi, se la gio?ane mi ama« s'ella sarà contenta dì 
ine . Per questo ho desiderato tanto di potermi abboo- 
car con lei. Non ho mai potuto farlo, e oggi spero di 
ottenere la grazia per fayor vostro e del signor Got- 
tardo . 

jiga. (Può dir me solo , poiché Gottardo non ne sa nien- 
te.) ^ stato battuto . (sì sente battere, 

Jiob, Oh ,se fosse la signora Costanza, felice me! 

jiga. xAspcItì, guarderò per assicurarmi . ( Non vorrei che 
fosse qualche persona che m'imbrogliasse, (guarda 
per il DUCO delia chiave») È il signor Pandolfo . 

Rob. Solo? 

jiga. Solo. 

Hob» Ma perchè solo? 

^ga. Non saprei: sentiremo. Ma faccia una cosa. Siri- 
tiri in quella camera. Non si faccia vedere . 

Rob. Perchè? 

jiga. Per non parere « che la cosa sia concettata . 

fiob. Dite bene. Mi ritirerò) e sentirò. 

(entra in carne fa . 

SCENA IV. 

Agapito , poi Pandolfo . 
(tornano a batter pia forte ^ Agapito, apre.) 

Aga. Vy h , scusi signor Pandolfo . Non ho gran prati- 
ca della casa; non aveva aentito. 

Pan. Dov'è Gottardo? 

Aga» Non c'è signore: è sortito con sua moglie per un 
alTar di premura ; ed ha lasciato me in casa, per rice- 
ver lei e la signora Costanza . Che vuol dire che 
non è venuta la signora Costanza ? 

Pan* £ come sapeva Gottardo , che io e mia figliuola 
volevamo oggi venir da lui? £ che si, che voi ^lie 
Faveto detto? 



\ 
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'jiga» Signore, TÌ domando «casa; è rero : io noa toa c«« 
pace di dir bugie. Sono stato io che gliel' ha detto. 

Pan. £ per qual ragione! Vi arerà pure flTTcrtito di 
non dirgli niente . 

Aga, È Tero , ma vi dirò la reriti . Io ho dell' amici* 
zia per Gottardo , e mi dispiacerà Ai Tcdere questo 
porer*uomo imbrogliato» se gli foste arri rati aii' im- 
provviso . Ho creduto bene avvertirlo , ma non dubi- 
tate» eh* egli si metta in gran soggezione . Gliel' ho 
detto espressamente, e non lo farà. 

Pan» Oh bene , io ho perduto il gusto della sorpresa» mi 
piaceva di vederlo imbarazzato : ora che lo sa non 
▼oglio altro. 

Aga. Oh f caro signor Pandolfo , questa sarebbe per Goc^ 
cardo una mortificazione infinita. Ora che lo sa» cha 
ha fatto qualche preparativo . . . 

Pan. Procurate di ritrovarlo: ditegli, che non faccia al« 
tro ^ eh* io non ci vengo • 

Aga. In verità il pover' uomo sarebbe alla disperazione. 
Ha sentito con canto piacere la nuova ch'io gli ho 
recato*, e poi, per dirle la verità, tanto egli , che Pla- 
cida , quando hanno saputo questo , hanno invitato qual- 
che altra persona, • se non venissero vossignoria • 
la signora Costanza, sarebbero alla disperazione. 

JPtfA. Questa è una ragione» che quasi mi persuade, ma 
voi avete fatto male a parlare . 

Aga, È vero» ma T ho fatto per buon cuore. 

Pan. Gottardo vuol dunque oggi trattarsi . fia invitata 
delle persone ? 

Aga, Sì signore» saremo, io credo, sei o sette. 

Pan, £ come ha fatto a determinarsi a ciò? Io to» cha 
egli è stato sempre un grand* economo . 

Aga. Oh , adesso è generosissimo . Si è messo un poco a 
trattare; vede bene, è diventato mercante. 

Pan. Non vorrei che perdesse il giudizio, « diveltai,* 
se troppo liberale . / 

As^' Oh» non v^ è pericolo; va Passicaro. 
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Pan, Basta : per questa volta Terrò . 

jiga. £ la signora Costanza ? 

Pan. Verrà ancor'ella. Vi dirò, io sono renato aTanti , 
per saper con bel modo, se Gottardo e Placida resta- 
▼ano a pranzo in casa , per esser sicuro di non bur- 
larmi; poi sarei andato ad aspettarvi in piazza, come 
eravamo d'accordo, e saremmo andati a prender mia 
jiglia , per condurla qui . 

'jiga. Mi dispiace, che io ora noQ mi posso partire . 

Pan, No, no» restate. All'ora congrua verrò io con 
Costanza. Ma dite a Gottardo ^ che non faccia. spes« 
superflue , 

'^ga. Sì signore. 

Pan, Ricordategli l' economia « 

j4g^, Ob , lasciate fare a me . 

Pan. A rivederci , ciarlone . 

jiga^ Avete ragione . Ho parlato % eh' io non doveva . 

Pan, M* immagino , che sarete voi pure degl* invitati. 

jl^a. $icuro . Io, quando ho sentito cosi, non ci voleva 
stare ; ma Gottardo mi ha tanto pregato . . * 

Pan, si, è un uomo di baoiiissimo cuore » 

j4ga. Oh ! ^ nna gioja • 

Pan, Addio. (partt, 

^a* Serfitor •ao« • 

. 5 C £ N A V, 

Agapito 9 poi Rok^rio * 

Agtt. lU che gioja f eh' è Gottardo l e che buon cuore 
eh* egli ha ! 

Jìob. Oh quanta obbligazione ho al mio caro Agapito ! 
ho sentito tutto. Non mi scorderò mai della vostra buo- 
na amicizia. (lo abbraccia, 

'jtga.^ Ha sentito quanta fatica vi ba voluto ? 

^ob. Ho sentito . . 

^ga. Vossigatoria può andar a far qualche affare ^ se Ma 
ha , e^oi tornare all' ora del pranzo . 
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Kob. Si, dite ^ene, anderò e tornetò. Ma bo aentito, 
che avete detto , che vi saranno delle altre persone , 
non vorrei , che m' imbarazzassero . 

Jtga Credo , che non ci sarà altri che il signor Leandro. 

Bob. Oh , Leandro è mio amico . Non mi dà soggezione . 

y^ga. L'ho fatto invitafo apposta» acciò possa assisterla, 
se bisogna, acciò tenga il padre in conversazione , men- 
tre vossignoria si tratterrà colla figlia. 

Rob. Bravo! bravissimo. Tornerò dunque ....Che ora 
abbiamo al presente? 

jéga. Non lo so, mi ho scordato a casa T orologio . 

Kob. Sono sedici ore vicine, (guardando il suo oro' 
logio .) Se avete bisogno di questo. . . 

Àgli. No, np, la ringrazio. Ho il mio, che mi serv». 

Rob, K rivederci, amico, a rivederci, (parte aUegtQ% 



c 



SCENA VI, 
Agapito sioìo . 



redo, che dalla consolazione mi avre)>be donato queU* 
orologio assai volentieri* Ma io non lo prenderei, se 
fosse tempestato di diamanti. Non voglio, ch'ei pos- 
$k dire, eh* io lo faccio per interesse.^ Io lo faccio pjer 
semplice divertimento (si sente battere.) Tornano a 
battere. Chi diavolo sarà ? Dovrebbe esser Toste, (gunr- 
dit per il buco della cldave.) Mi pare desso senz'al- 
tro. Ci vuol destrezza per condurre la cosa bene, (apre* 

SCENA Vii. 

L' oste e detta .^ 

■Oifte C5ervitore umilissimo. 

^g<i- Riverisco . Siete voi l'osto della Fortuna ? 

Oste Per obbedirla . Sono qui a ricevere i suoi comandL 

jigfi. Si vorrebbe un pranzo per sei o sette persone . 
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Oste Anclie per sedici, «'ella comanda* FaTOrisca, è eli- 
la il signor Gottardo ? 
Aga. Non sono io Gottardo, ma sono il di lui fratello. 
Òste Ser?itoTe QiniHssimo: me ne consolo infinitamente. 
j^ga. Lo conoscete toì Gottardo mio fratello ? 
Oste Non ho 1* onor dì* conoscerlo di persona. Siamo vi- 
cini, ma non ho mai arnto l* onor di vederlo. So che 
è nn signore di garbo, che si ò maritato che è poco: 
so, che dimora in questa casa, e mi consolo di aver 
1^ onore di servirlo.'' 
ylga. Ed io ho l* onòr di dirvi la di lui ?olontà . 
Oste Ed io mi darò 1' onor di eseguirla. 
jiga. Come vi diceva, si vorrebbe oggi un pranzo per cin- 
que persone. Vi darà l'animo di far presto e bene? 
Oste Subito; in un momento, e spero, che saranno cou- 
tenti di me . Ma la suppli* o , come vuol restar «ervi- 
la? Quanti piatti? Di che sorta? Di che qualità? 
j^ga» Vi dirò, per non Confondervi la fantasia, vi lasce- 
remo in libertà di far qu^l che volete . Voi porterete 
tutto . Pane, vino, frutti, biancheria, tondi, posate^ . . 
Avrete le vostre posate d' argento ? 
Oste Oh, si signore, per sessanta persone, se occorre, 
yiga» Oh, si sa, alla Fortuna non manca niente. 
Oste Scusi. Alla Fortuna e al merito. 
jéga. E al meritcf? 

Oste Non faccio per dire, ma la mia osteria è conosciu- 
ta. La Fortuna alla porta, e il merito nella cucina. 
j^ga. Bravissimo. Voi dunque ci darete tutto il bisogno. 
Ci darete quei piatti , che parrà al vostro merito , e 
noi avremo V onore di pagarvi a ragione di sei paoli 
per recita . Anderà bene cosi ? 
Oste Tutto quello ch'ella comanda: ma a sei paoli « 
testa non vi può essere, né gran merito , né ^ran for- 
tnna . 
j4ga. Eh! Signor oste me n'intendo anch'io qualche po- 
co. Sei paoli a testa per un pranzo mediocre . . • 
Oste Bene , bene, come comanda . 

Tomo X* e 
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AgO" Animo dunque» andate, e portatevi ben* • 

Oxte Vado subito a ordinare , a disporre, a traTagliart, 
a eseguire. 

jìga. Qualche piatto di gusto, qualche cosa di delicato . 

Oste Si lasci servire. 

Aga, Mi raccomando al nnerito. 

Oste Ella ha il merito di comandare* ed io ayrò là for- 
tuna di servirla . (parte. 



N 



SCENA VHI. 
Agapito solo • 



on Torrei, che costui avesse il merito di burlarci, 
e noi la disgrazia di essere maltrattati . Non mi fido 
delle sue cerioiooie. Voglio andar io a vedere, e os- 
servare, ed assicurarmi. Giacché ho pensato di far ono- 
re olla generosità di Gottardo, voglio almeno, che i 
commensali siano contenti» e che gli facciano il rin- 
graziamento coi fiocchi. 



Fine delV*aito seconda. 
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ATT O TERZO. 

SCENA 3?r'iMA. 

Altra camera in casa di Gottardo con un armadtone io. 
fondo , e tavola apparecchiata . 

J^an^olfo ^ Costanza i Roberto t Leandro ^ Agapito ^ 
tutti a sedere a tavola t osservando die Roberto sia 
'vicino a Cò)stanza . Servitori servono / la tavola è 
pi, deserre, 

Aga, Pignori ^ alla aalutd del signor Gottardo . (beve, 

lutti fanno applauso , e bevono alla salute di Got" 
tardo e di Placida, Roberto e Costanza parlano 
piano di quando in quatto fra di loro , 

Pan, Ma io non posso stare allegro ; io sono morti &- 
catisaimo # caro signor Agapito» Toi ci avete obbligati 
a metterci a tavola ^ facendoci sperare ad ogni momen* 
to^ che Gottardo e JPIacida sarebbero venuti a casa: ec* 
coci di già al deserre ; il pranzo ò finito , e non sì 
sedotto ancora venire. Io non so cosa sia; vi dicola 
TCrità ^ io aono inquietissimo. 

'Aga, Ma ) caro signor Landolfo | non lo che dire, qae- 
ata non è colpa mia . Vi tornerò a dire quel che vi 
ho detto. Avanti di metterci a tavola ^ sono andato a 
trovare per la seconda volta Gottardo e Placida , ' che 
tono ) come vi ho detto ^ in casa del signor Bernardo 
loro compare. Sono dietro a stabilire il contratto di 
una partita di lino , sono dietro a concludere una so- 
cietà di un'impresa, non sO di che * Mi hanno incari- 
cato di pregare la compagnia di mettersi a tavola, mi 
banno assicurato che a momenti sarebbero venuti. Se 
non 1* hanno fatto» non è colpa mia: sarà colpa dei 
loro intvessi» dei loro affari. 
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Pan. Ma io non voglio assoIutamfiDt* andar ria, senza 
Tcderliy senza ringraziarli. Fatemi il piacere di luandar 
qualcbeduuo . . * 

jiga. Oh, ecco il caffè. Entrate^ venitt aranti. 

(alla scena • 

SCENA ir. 

Garzone del cajfè con cinque tazze e coccoma . Tuffi 
si alzano per bevere il caffb di qua didla tavola . Chi 
vuole può prendere una sedia e sedere . Il garzone 
dà a tutti la sua chicchera , -ùersa il caffè ^ prendo- 
no lo zucchero ., Tutti bevono il caffè ,' 

Pan. ( Jj eifendo ilaaffè.) Ma io tì torno a dire, ai- 
gnor Agapito ) che sono inquietissimo per conto di 
Gottardo e di Placida. Sa non volete mandar nessii-' 
no i ci anderò io. ^i avete detto» che sono ■ . . 

Aga. Aspetti un momento che finisca di prendere il mio 
caffè i e anderò io un* altra volta a vedere cos' è di lo* 
ro , e subito sarò qui di ritorno colla risposta , 

( bevendo . 

Kob. (Questo è il giorno che decide dèlia 'mia vera fe- 
licità . ) 

Qost. (S*ella da me dipende , ne siete certo. J 

(piano a Ho berta 

Aga. ( Come va , signor Roberto ? ) 

J(ob. CBenis-iimo, che non può andar meglio.) 

(piano ad Agapito, 

Pan. E cosi» signor Agapito? 

Aga. Vado subito. Con permissione di lor signori. Ani- 
mo, figliuoli, sparecchiate la tavola : mettete tutto dova 
vi ho detto, ed aspettatemi, che mangerete anche voi. 

(ai servitori . 

Gar. Signor Agapito , siete voi che paga il caffo , o lo 
pagherà il signor Gottardo? 

Aga. Lo pagherà il signor Gottardo . (partii,, 

Gar. ( Riprende le sue tazze » e parte . 
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SCENA ni. 

i^andoj/o , Costanza, Roberto, Leandro , servitori, I 
. serxfitnri sparecchiaìio la tavola a poco a poco j m^t^ 
tonò le posate in una cesta , ta bìanclieria in un al-' 
tra^ ì: tutto chiudono nelV artnadiò » 

Pan, Xo anderei a casa assai Yolentleri| ma sod cu- 
rioso di -sapere cosa sia di queste genti, che noa si 
vedono . 
Hob. È ancota presto , signore . Frattanto che torna il 
signor Agapito,' il signor Leandro, che è un giova- 
. ne ài talento, ci farà sentire qualche cosa di buono, 

qualche cosa del suo .. 
L.-tt. Oh, io non ho niente the sia degno d'esser sen- 
tito. 
^oh. Eh, sappfamo chi siete» con«sciaiiio il vostro g-^ 
Ilio poetico f e so che il signor Fandolfo è di buon 
gusto, e so che gli farete piacere. 
Pan SI certo , mi piace la poesia >. Ammirerò Tolentiq- 

ri la sua tirtù. 
Lc'i. In verità, signori.. . 

Kob. (Andate, andate, dirertìtelo, che ho bisogno ài 
dir quaiche cosa . . . ) 

(piano a Leandro , accennando Costanza • 
Lea. (Lo farò per con»piacerc l amico . ) 
jRc/A. Sediamo, che staremo meglio .Là, signor Leandro, 
vicino al sigtior Pandolfo .*; Siedono , Pandolfo neU 
la prima sedia 9 Leandro nell.i seconii ^ Costanza 
nella terza , Roberto nella quarta . intanto i servi- 
tori seguono sempre a sparecchiare , 
Lea. Vi dirò alcune ottave , 

{a Pandolfo, tirando fuori una carta . 
Pai». Le sentirò con piacere . 

Lea;. V argomento è ixna figlia rispettosa , che parla al suo 
aiuoroso geaitore . 
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Path* L^ argomento è bellissimo . CosMuta^ ascoltate > citt 

è a |)lroposito ancora per toì * 
Cost. Sono qui attentissima » 
JÌ9b. (Vorrei potervi dir due paròle. 

(pian& ti Costanza . 
Cost, Anello bo delle com da dirti . 

(piano a Roberta, 
Lea. Oftate « 

j» Padre ^ à toi deggio 6.ù miei giorni il dono • 
y Deb , un si bel don di conservar vi piade ia . 
j^ Da un novello martir trafitta or sono , 
y 11 da uno strale che il mio (in minaccia « 
1^ Pietà f buon genitor^ pietas perdono. 
^ Il rispetto , il dover non vuol ch'io taccia ; 
i^ La vita che mi deste è mio tormento ^ 
if Se uh* altra vita ricusarmi io sento . 
Pan* (ascolta shadigliando ^ e si ved^ ^ die it èonno lo 

prende * 
Cost. Bravo ! (forte a Leandro, 

Jiob^ Bravissimo! (forte a Leandro, 

Pan, Si brayo ! (scuotendosi dal sonno .) Non ho be- 
ne capito il senso degli ultimi versi. 
Lea, La figlia dice, cbe sarebbe per lei un tormento 
la ritfl che le ha dato il padre , s'egli non le voles- 
se dar la seconda rita ; e potete capire di che si tratta . 
Pan, Si, va bene , ma non mi pare, che sia un com« 
ponimento a proposito per far sentire ad una figliuola. 
Lea. Scusatemi : non 7Ì è niente di male , sentite qucst' al- 
tra ottava . 
Pan. Non vi è bisogno cbe Toi ascoltiate . (a Costanza, 
Cost. Oh, io n0n ho niente di curiosità. 
jRob. Nemmeno io . (Costanza si accosta colla sedia a 
Roberto \ Roberto si allontana , ed ella si accosta an» 
Cora y e tutti due restano lontani da Pandolto e 
Leandro , e parlano piano fra di loro con maggior 
libertà . 
Lea, ,, Voi de* iegi;eti di nat«ra istrutto , 
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y Voi Mprete il mìo mal ^ più clie non dico, 
y Voi per lo stesso Cai da amor condotto 
» Nel primier tempo di delceeta amico » 
t^an. ( Si va difendendo dal sonno > ma poi si ad* 

dotmeHta . 
Leu. y Un cenno rostro in mio fayor può tutto, 
y Può il fervente bear desio pudico, 
y Defasse il cuor vostro è alla ragion conforme . • 

(si volta a Cosi, e a Rob, 
y Parlata in liberti > che il vecchio dorme. 
Costi, Bravissimo ! 
JLea» Zitto . 
Hob. Approfittiamo di questi momenti. *Vot dunque mi 

asaicurate dell' amor vostro . 
Cost, Voi ne potete esser certo, quando le Intenzioni vo- 
stre siano conv.:nienti al mio grado. 
Kob, Non ardirei di amiirvi, se non avessi in animo di 

procurarmi i mc22i per ottenervi . 
Cost. Parlatene dunque a mio padre . 
Hob. Io non ardisco farlo da me medesimo , ma troverò 

persona, che gli parlerà qjuanto prima. 
Cost. Ed io non mancherò di farà mio padre l'arringa 
patetica, contenuta nei graziosi versi del signor Leandro. 
Lea.. Ho io ritrovato delle ortave a proposito? 
Kob. Siete Tuomo il più amabile della terra. 

(a Leandro. 
Cost. Vi abbiamo dell' obbligazione, signor Leandro . 
L^t%. Siete due innamorati si virtuosi» che si può far 

ciò senz' alcun ribrezzo . 
hiub. La mia cara Costanza è adorabile. 
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SCÈNA IV. 
Agapito e detti* 

Aga. Oignori, eccomi di ritorno. (tutti si alzano. 

Pan.(si risveglia,) È bene , che nuova ci recate? Yeo' 
gono? Non vengono? Cosa fanno? 

jAga, Il signor Gottardo e la signora Placida riferisco- 
no umilmente lor signori: rendono loro infinite» gia^ 
zie dell' onore che hanno fatto alla loro casa . Do- 
miandano mille perdoni, se non vengono a far quest' 
atto di dovfre in persona: la ragione 6\ è perchè ooa 
hanno ancor terminato il loro affare importarne , e vi 
vorranno due ore ancora a finirlo . 

JPan. Quaiid'è cosi dunque» possiamo andarcene. IÌH di- 
spiace dcir inconveniente : mi dispiace, che abbiano 
fatto la spesa» che ci abbiano cosi ben trattati , e chd 
non siano stati con noi. Salutateli caramente, ringra- 
4tiateli intanto per parte mia, e quando li vedrò, farò 
le mio parti . Costanza, andiamo. Servitor umilissimo 
di lor signori . 

Mob, Volete di già andarvene? Volete partir si presto? 
Il signor Leandro ha delle altre ottave . 

Lea, Sì, se aveste bisogno di dormire anche un poco. 

JFVin. Scusatemi» sono avvezzo a dormire quando ho man- 
giato . Non crediate, che sia per disprezzo dei vostro 
bellissimo componimento. I primi versi mi sono pia-* 
cinti infinitamente . 

Lea. Un' altra volta , ye li leggerò quando avrete doF« 
mito . 

Pan, Oh si , la mattina pel fresco . Venite a prendere 
la cioccolata da me . 

J{ob. Oh si» aoderemo insieme (a Leandro .) Verrò an- 
cor' io , se vi contentate. (a Pandolfcf ^ 

Pan. Mi farete onore e piacere. Andiamo. 

(a Costanza incamminandosi^ 
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Cosi, (Addio.) (a Roberto piano. 

Jiob, (Addio. ) (a Costanza piano ^ 

Pan. £ bene? Non retiUe? fa Costanza voltandosi » 
Cast. Mi ora scordjito il mio fazzoletto . (a Pandoìfo . 
( tutti si salutano . Pando\fo e Costanza partono , 

S C E N A V. 

Hoherto , Leandro , jigapito e servitori . 

jiga. Mi bene, sigoor Roberto , è «ndato bene l'affare? 
Rob, Perfettamente. Grazie all' amico Leandro» e gru* 

zie al sonno del signor Pandoìfo, abbiamo accomoda- 

te le cose nostre assai beite . 
Lea. Cosi scherzando, volete dire, che i miei Tersi ri 

hanno fatto i mezzani . 
Hob. Oh dolcissimi Tersi! oh caro amico! oh giorno per 

me felice ! Vi ringrazio , signor Agapito ; ringraziata 

il signor Gottardo . Son fuor di me dalla contentezza. 

(parte • 
S G E N A Vi. ^ 

Leandro , Agapito e servitori • 

Lea, JT ate per ma , ti pregoi lo stoéso uffizio al signor 
Gottardo . ( ad Agapito . 

Aga. Sarà serrita . È stata contenta del pranzo ? 

L^a. Contentissimo. Non si può far meglio. Si reiie ^ 
che il signor Gottardo ò di buon gusto » ed è generoso. 

Aga^ 84 certo, egli ò un uomo generosissimo . 

l^a. Vi riverisco, signor Agapito» (parte* 

Aga» Serritor suo. 
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SCENA VII. 

A^ajìito € servitori n 



u J? igliaoli, avete finito? Avete messo rie ogni co- 
? Le biancberia^ le posate, i piatti sono in qaell' 
armadio? ( servitori^gU fanno cenno di si.) A veto 
salvato per voi gli avanai della tavola ? (gli dicono 
di si») Sene dunque , andate a mangiare dove rpleta 
con vostro comodo ^ e con libertà (servitori partono. ) 
La burla è fatta , è riuscita bene^ resta ora a Tcder« 
eome Gottardo si tirerà d* affare con l'oste . 



FÌm deU*0ttù ternm. 
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ATTO QUARTO. 

5 e B NA PRIMA. 

X<« steiM ci^inerii doTO si ^ fatto il pianse. 

Gottardo ^ Placida. 



la, E 



JPla, Mia benci epcomi ^iii « $ono in casa. Sieto eoa* 
tento? 

Got. Se ci sietQ Toi in casa, ci sono anch*io. Manca po- 
co alili serh \ c\ spoglieremo , e potremo far qualcho 
cosa. Io bo da rivedere aUune partite, ho da rispon- 
dere a delle lettere, e ?oi layorerete, starete con me» 
mi terrete un poco di compagnia . 

^la. Tutto ciò si poteya far questa sera; e quest'ora di 
giorno , giacché io era fuori di casa , non era gran co- 
sa lasciarmela impiegare in una TÌsita di convenienza. 

Got, £ doye volevate andare ? 

J^la. YolevJi andare dal signor Fandolfo . È qualche gior- 
no « ch'ÌQ pon vedo la signora Costanza, ed ho tan- 
te obbligazioni con quella casa, che p giusto , che di 
quando in quando nii lasci almeno vedere • 

Cot, Bene» vi aqderete domani. 

JPLa: Perchè domani e noi) oggi? 

Got, Perchò ho piacere» che yi andiate piuttosto domani. 

Pia» Ecco qui, vuol tutto a 4U0 mo^o. £4 lo domani ho 
da far piCl che oggi, « non ci auserò. 

Got. Eh , si ci anderete . 

Pia, No, npn ci anderò . 

Got. Per farmi piacere , so che ci inderete . 

Pia. Ho d'andarvi per,' far piacere a ' voi , e iton posso 
aver io la soddisfazione di farlo quando piacerebbe a 
me? Questo vuol dire , che siete uno spirito di con- 
tradlzioor • 
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fìrot. Ma no, non è vero. Voi prendete sempre le com 
a rovescio . Vi dirò la mia ragione . Se andato oggi , 
Toi non troverete a casa il signor PaiidoICo, ed a ine 
preme che lo troviate» e domattina lo troverete, e 
voglio che gli facciate per me un complimento di scasa. 
JPla. Quale scusa? Che cosa gli avete fatto per doman' 
dargli scusa ? . 

Got. Vi dirò, ma non andate in collera, se è possibile 
Questa mattina, dopo che siete partita per andare <Ia 
vostra madre, è venuto qael drittone di Agapito , e rai 

^^iiA detto, ciie il signor Faodolfo e la signora Costao- 
za volevano oggi farci 1* improvvisata di Venire a 
pranzo da noi. Io gli ho risposto, che era impegnalo 
di andar a pranzo fuori di casa . . . 

Pia. £d avet^avuto la villania di ricusar l'onore cho 
volevano farci il signor Landolfo e la signora Ce 
stanza ? 

Go,t, Ma voi sapete , eh* io era impegnato . 

Pia, £ perchè non avete mandato ad avvertirmi , che sa- 
rei venuta io? 

Qot. £ volevate riceverli senza di me? 

Pia. £ vi pare una bella azione verso Una persona che 
ci protegge, e ci fa del bene? 

Got. £ per (juesto» voglio che andiate voi a far le mie 
scuse . 

Pia, E che scusa volete voi che io le porti ? quella di 
esser andato a pranzo da vostro compare? Se fosse ve- 
ro che ci foste stato, la scusa sarebbe magra, poiché 
vi potevate disimpegnàr facilmente ; ma il punto è , 
che non siete stato da vostro compare» e ne son certa. 

Got. Come potete voi dire , che non sono stato da mio 
compare ? 

Pia. Lo dico con fondamento , perchè ho mandato a ve- 
dere* e non vi ci hanno trovato. 

Got. A che ora ci avete mandato? 

Pia. A diciflsette ore sonate . 

Got. &• aveste mandato a diciotto ,' mi avrebbero tro« 
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rato , e mi arrebbero reputo a tarola con mio com- 
pare. 
^la. Non ò Tero niente . Ho sempre sospettato , che yo- 
lesce darmi ad intendere ana cosa per 1' altra , ma ora 
che sento, che avete ricusato di ricorcre il signor Fan- 
dolfo e la signora Costanza , mi assicuro , che non sie- 
te stato dal «ompare, perchè da lui vi sareste sottrat- 
to, come richiedeva l'obbligo vostro verso il signor 
Pandolfo, e dico, e sostengo, che un altro impegno vi 
avrà strascinato, e che qualche partita di piacere vi avrà 
fatto commettere la mal' azione . 

Got, Io impegnato in partite di piacere ? 

Pia, Si , voi . Povero innocentino ! che non travate so- 
lito» prima che foste maritato, di frequentare gli ami- 
ci ? £ le amiche» e le amiche , e sarà stata una partita 
d' amiche . Non può essere altrimenti . Ne sono certa . 

Got. Ne siete certa? 

pia. Certissima . 

Gof, Ed io son certo d' un' altra cot^, 

pia. E di che in grazia? 

Got. Che voi non sapete quel che vi dite • 

pia. Basta . Non ho ancora in mano quel che ci voolo 
per assicurarmene^ ma io saprò» Io saprò senza fallo, 
e ae me n'accorgo « se vi trovo ani fatto, povero voi. 

Got, Povere me? 

Pia. Sì, povero voi . 

Got. In verità , voi mi fate ridere . 

Pia, Ridete, che avete buon ridere ; ma un giorno forse..* 

(si sente battete alla porta , 

Got. Battono . Guardate chi è . 

Pia, Riderò anch'io un giorno «. v6 l'assicuro. ; 

Got. Placida, guardate chi è. 

Pia. Son buona buona , ma poi... 

Got. Eh, finitela una volta. Andate a guardar chi è . 

(con sdegno . 

jpia. Ih ! che diavolo d* uomo ! 

(parte per andare ad aprire . 
Tomo X. d 
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SCENA IL 

Gottardo^ poi Placida e V oste • 

Got, Vuoile buone non tifa niente. Bisogna alxar la to- 

ce per forza. 
Oste Serfitor nmilissimo, mio padrone. 
Got. La rlTerÌJCQ divoMmente. 
Oste Scusi , è ella il signor QotUxdo ? 
Got, Per 8erTÌFla. 
Oste Mi consolo infinitame|ite d'arer l^pnor di pone- 

tcerla e di riferirla . 
Qot, Chi ^ in grazia vqsigooria ? 
Oste V oste dell^ Fortuna per obbedirla • 
pia. Passeggia» ed ascolta. 
Got. £ in che ^osa yi posso servire? 
Oste Friqia di tu»o^ la prego dirn^à a' elU ^ ireataui 41 

me contenta, 
Got, Di che signore ? 
Oste Del praii^Q di questa mattina • 
Got. Io? 
Pia. Come ! Siete ▼oi stato all' osteria ! (a Gottardo ) 

Il signor Qo(tJMrdo è rennto alla tostra osteria f 

(alì^ oste . 
Oste Non signora ; io parlo del pranzo che ho aTutq 

r onore di mandargli a casa quea^a mattina . 
Pia. Un pranzo a casa ! 
Got, Tacete uaa yoIu . Lasciate parare a me . (a Phv^ 

cida ) . Iq credo » che voi prendi|Lte sbaglio . 

( alt oste . 
Oste Scusi : io non sbaglio altrifQcuti . Io son l'oste 
. della Fortiina ; io sono, quello, che le ha mandato qui 

in questa ca^a un desinare per f;inque persone p a sei 

paoli a testa • 
Got. A me ? 
Oste A lei.xNoB è ella il signor Gottardo? 
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pia. Oh f ecco arveratA il > mio sospetto . Mi ba manda- 
to Tia di casa; non ba voluto il aignor Fandolfo,per 
dar da mangiare a della canaglia . 
Got. Ma Toi mi rolci^e far perdere la pazienza . (a Pia" 
cida)'E cbi è che yi ba ordinato questo pranzo ? Dite, 
parlate : sono stato io cbe ve l'ha ordinato ? 

(all' oste, 
C)ste Se ella non me l' ha ordinato , ho servito in que- 
sta casa, e me 1' hanno comandato a di lei nome. 
Coi, £ chi ò che yi ba comandato? 
Oste II suo signor fratello. 

€rot. Oh amico, voi sbagliate, o sognate» o siete fuori 
di cervello. Io non ho fratelli, io non ne so niente^ 
e yi consiglio a lasciarmi stare. 
Oste Signore , la non parli cosi , perchè ho il modo di 

coayincerla, e di farmi render ragione . 
Pia. Si, si, vi farà ragione da se; non dubitate » Dice 
cosi, perchè sono qui io» perchè ha soggezione di me. 
Ha fatto passar qualcheduno per suo fratello» per co- 
prire la bricconata. Sa il cielo chi è stato a mangiare 
in casa mia . Ditemi » galantuomo; sapete voi , che vi fos- 
sero donne? 
Oste Questi non sono i miei affari . So , che ho dato 

un pranzo per cinque persone a sei paoli a testa . 
Got, Ma chi erano costoro? Li conoscete? 
Oste Io non st) niente . Mi hanno detto i garzoni , che 
vi erano quattro uomini, e una donna, e non so altro. 
Pia. Una donna ! Vi era anche una donna ? Ah tradi- 
tore ! ah ingrato \ Ah perfido ! ( a Gottardo. 
Got. Tacete ,* Placida, cbe or ora mi fate fare qualche 
bestialità . Signor oste, io sono un galantuomo* incapa- 
ce di far state nessuno, e vi dico, eh* io non né so 
niente, e non ne so niente. {scaldandosi. 
O^fé Orsù , signore , su quest'artìcolo parleremo poi: 
intanto favorisca almeno di darmi la mia biancheria, i 
miei piatti» e le mie posate d'argento. 
Voi. Io? 
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Oste Sì» ella , che se n* è servato . 

Got. Mi fareste yenir la rabbia dayrero. 

Oste Come ! Torrebbe ella negarmi ancora la mie post* 
(e d'argento f 

Got. Vi dico, che sono un uomo d'onore, e non na so 
niente . 

Oste Ed io le dico, che sono stato a?TÌsato , che la mia 
roba è qui, e che hanno tutto riposto in un' armadio, 
e .ci scommetterei « che è quello eh' ó U . 

Cot' Non è rero niente. 

Pia. Vediamo» Tediamo, presto, vediamo, (corre all'àr* 
madìo , lo apre » e si vede tutto .) Ah ah , signor ma- 
rito ! 

Got. (Io resto di sasso.) ( morti /icato ^ 

Pia. Ècco qui, posate , biancheria» piatti, boccio , bic- 
chieri e negatelo ora, se tì dà l'animo. 

( a Gottardo • 

Got. Lasciatemi stare. ('Non so in che mondo mi sia.) 

Oste Si contenta, eh* io prenda la robba mia? 

(a Gottardo^ 

Got. Prendete 'quel che diavolo volete . 

Oste Ehi, giovani, venite avanti. (alla porta, 

SCENA III. 
Garzoni delV oste e detti ^ 

Gar. ( J2j ntrano . J 

Oste Prendete questa' robba » e portatela a casa, m» pri- 
ma riacontriamola . (L'oste e i garzoni^ vanno alV nrr 
tnadio , riscontrano tutta la robba ^ e Za vanno di" 
sponendo per portarla via . 

Got. ( Cospetto di bacco ! io non posso capire il fondo 
di quesi' istoria . ) 

Plà.> Ecco, se ho ragione di lamentarmi di voi. Ecco il 
bel trattamento che voi mi fate dopo quattro giorni 
di matrimonio . Ridete, se ti dà V animò di ridere, 

Got, (Si, non può esser altro assolatamente .} 
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Pia, Risparmia un paolo, per non dar a mo una piccola 
aoùJitffiiziohe, e poi gettu i daitari, 6 £i pk'anzi in ca- 
sa, e di nascosto della povera* moglie . . * ' ; 
Oot. £h , corpo del diavplo! cpn tutte le vostre belle pa- 
role, con tutte Ift vostre affettate esagerazioni , voi non 
me la darete ad intendere. .^Uriche voi non può aver* 
mi fatto questa soverchietlà . 
Pia. Io? 

Got. Si , voi : per caitiganni dtUa mia «opposta avari- 
zia, per vendicarvi del pasto che non ho Tolttto fare 
per le nozze. 
Pia. Io? 

Qot. Si , altri che voi non poteva entrare in casa: la ser- 
raiura è forte, ha degli ordigni, che senza la propria 
chiave non si può aprir da nessuno. Voi che avete 
la chiave» voi siete entrata » Toi mi avet& fatto T im- 
pertinenza . 
Pia. Povero Bernardone! io ho la ph lave? Vedete come 
le bugie hanno corte le gambe ! ^on vi ricordate più 
che mi avete obbligato questa mattina a lasciai^ la 
. chiave ? : 

"^ot. Ah si , è vero . $on fuor di me. Scusatemi, non , 

me ne ricordava. ■' / 

Pia. Voi avrete data la mia chiave a qualcheduno . Sa il 

cielo cosa ne avete fatto . 
Qot. Io non l'ho data a nessuno. Eccole qui tutte due. 
(tira fuori le due chiavi & le otserva-) Come! questa 
non è mia chiave. Questa non apre la nostra porta. 
Ah ab ora capisco l' inganno,- la baronata. Voi, che 
mi avete gettata la chiave per dispetto, voi mi avete 
gabbato , mi avete dato una chiave per un' altra . Vi 
siete ben divertita, ed ora vi burlate di ine. 
Pia. Uomo per£do! uomo maligno! avete ancora tanto 
coraggio d'aggiungere la calunnia alla falsità, all'im- 
postura? Basta cosi: non vo' sentir altro.' Vi conosco 
abbastanza. Prenderò il mio partito. Mi- farò rendere 

d a 
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giu$KÌzU, e T019 e voi ... Lasciatemi stare, che non 
posso più toUerarfl. (parie e va in camera i 

SCENA IV. 

■ 

Gottardo^ V oste e i garzoni» 

Got, V eramente la bile» e lo stordimento in cui so- 
no mi ba fatto avanzare a mia moglie una proposizio- 
ne ingiariosa. Non la credo capace di tanto, ed ha ra- 
gione se si scalda ; ma anch' io non ho (orto , se mi 
do al diavolo por uua cosa di ^aesta natura . 

Oste Signore, veda se nel suo armadio yi è tutto quel- 
lo che a lei appartiene • 

Got, Non to' veder niente» Lasciatemi stare. 

Oste Io ho preso la robba mia . 

Got. Si signore. 

Otie Permette, cbe la mandi a casa? 

Got. Fate quel cbe volete • 

Oste Figliuoli, andate» e consegnate ógni cosa alla pa- 
drona, {garzoni partono, 

SCENA V. 

Gottardo e Voste • 

Got, ( XjLo dei soletti » ma non ne posso Terifioarw 
nessuno. ) 

Oste Signor Gottardo, «ervitor umilissimo. 

Got. SchisTo suo . 

Oste Scusi di grazia. 

Got. Cosa e* ó ? 

Oste Mi favorisca trenta paoli, se si contenta. 

Got. Perchè vi ho da dar trenta paoli» se io non so nien- 
te del desinare? 

Oste Signore , perdoni , parlo con tutto il rispetto : se ella 
per sorte non avesse presentemente il danaro 9 e non 
volesse, o non potesse ora pagarmi, son galantuomo, 
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ti accomodi , • mi basta la sua parola *. ma sé mi ne- 
ga il debito ) con tutto il rispetto ^ con tatta la rive- 
l-enza, vado subito a ricórrere alia giustizia. 
Got. No, fermatefi. Venite qui. Vedo ancfa*iO, che so- 
no stato soverchiato , ed a me tocca a pagar la sover- 
chieria. Son galantuomo I e vi pagherei vi prometto ^ 
che vi pagherò . , * 
Oste Tanto basta. 
Got. Ma vorrei almeno.*. 
Oste lì signor Gottardo è padrone di tutto . 
Gat. Vorrei , che mi diceste . . . 
Oste £ quando le occorre non ha chd a^ comandare j' td 

io mi darò l'onore di servirlo. 
Got. Lasciatemi dire . Volete ch'io paghi, non ho man- 
giato, e per trenta paoK non potrò nemmeno parlare? 
Oste Scusi, perdoni, parli. In che cosa la posso servire? 
Got. Vorrei almeno sapere , chi è quello che a nome 

mio vi ha ordinato il pranzo ... 
Oite Mi pare di averglielo detto. Il suo signor fratello . 
Got. Ma se io non ho fratelli . 
Oste Sarà ano> che avrà aruto Tenore di passare per suo 

fratello . 
Got. £d io ho da pagare? 
Qfte Ho servito al di lei nome, in casa sua, la miarob- 

ba si è ritrovata nel di lei armadio . 
Got, Avete ragione, e. vi' pagherò. Ma, ditemi in cortesia, 
Non lo conoscete quello che mi ha fatto l'onore di 
passare per mio fratello? 
Oste Signore, io non lo conosco altrimenti. 
Got. Era grande, o piccolo? 
Oste (dirà la statura di Agapito . ) 
Got. Vestito con un' abito . . . 

(secondo V abito di Agapito, 
Oste Non ci ho molto badato, ma mi pare di si. 
Got. Con nna parrucca ... (secondo quella di Agapito . 
Oste Per verità non me ne ricordo . 
Got, ( Io sospetto sopra quel galeotto di Agapho , ma non 
tono ancora sicuro . ) 
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O^te Mi comanda altro ? , 

Got. La grazia vostra . 

Oste Oh signore! sono a' suoi comandi. £ quando mi 
onorerà de' trenta paoli? 

Got, Gli avrete , ve li darò . Atete pautS , che non ve 
li dia? 

Oste Oh , mi maraviglio ! Son sicurissimi . Un uomo , co- 
me lei ! la prego prevalersi della mia aervitù . Nelle 
occorrenze la supplico non farmi torto. La servirò sem- 
pre con distinzione.. . Me li darà in questa seitimana 
li trenta paoli ? 

Got. Ma voi 9iete un gran seccatore • 

OHc Servitor umilissimo.. ^partM» 



c 



SCENA YL 
Gottardo solo. 



i giocherei dieci zecchini , che la bricconeria me P ha 
fatta quel birbante di Agapito ^ ma come diavolo avrà 
potuto entrare in casa? Come? £ «tato qui. È capace 
di aver cambiata la chiave ,0h, sq potessi assicurarme- 
ne, vorrei fargliela pagar saUta . Se potessi almeno sa- 
pere chi erano Je cinque persone, che hanno mangia- 
to qui. L'oste noii sa niente, ed à diificile indo/i* 
narlo • 

SCENA VIL 

// garzone del caffìi , e detto . 

Q . 

Gttr. vZ/ervitor umilissimo , signor Gottardo. 

Got. Cos'ò? C'è qualch' altra novità? Venite anche voi 
per danari ? 

Gar. Si signore , vengo per i cinqae ca£fè che ho por- 
tati qui quest' oggi . 

Got. Ma io non e* era . 

Gar. So benissimo ch'ella non c'era, e per questo sono 
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renato a domandarle, te li pagherà TOMÌgaoria> oml 
dero farmeli pagare dal signor Agapito. 

Got, Ah ah . È il signor Agapito Qhe gli ha ordinati f 

Gar. 8l sij^npre, ma n^i ha detto» che li pagherete voi» 

Got. £ Agapito oggi ha desinalo Otti ? 

Gar, Senza dubbio. 

Got. Con altre persone? 

Gar. Ancora. 

Got. Conoscete Yoi lo persone che hanno qui desinato t 

Gar. SI signore, li conosco tutti . 

Got. Buono , baono . Ditemi un poco ( ma non Tori- 
rei , che Tenisse Placida ad inquietarmi sul piìi belIo# 
Kun yi ^ bisogno di furia, ma di destrezza .) Andia- 
mo fuori: ri pagherò il caifò^ e mi direte... Andate^ 
andate innanzi . 

Gar. Per obbedirla* (parte, 

Got. Ora sono contento « Ho scoperto il farbo \ non ao9t 
«iyi sono» se non mi rendico. 



ftt» dell'atto ^uartmi 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. * 
X4I prima camera. Notte, tarolino con lumi. 

Placida sola • 



P 



ossibile , che mio marito abbia fatto una cosa simi- 
le ? Ch' egli abbia fatto banchetto in casa «li nascqsto 
di sua moglie? Ma la roba dell'oste^ che era neli' 
armadio . . . Eppure ancor non lo po«so credere . Vi 
può essere qualche inganno. Eh! qualMnganno? L'in- 
ganno è il mio , perchè amo troppo qaest* ingra- 
to , questo perfido» che ha avuto coraggio di maltrat- 
tarmi, e accusar me di malisiosa e bugiarda. Dorrei 
odiarlo per questo» Ma non posso. Gli rogito bene. 
Ecco qui è andato fuori di casa seii2a dirmi niente.. 
'Sapera, ch'io era sdegnata , e non s^è curato di veuirmi 
A pacificare. Dovrei sempre più irritarmi contro di lui; 
ma non posse . Non vedo Pora , ch^ei torni a casa per 
abbracciarlo . Sì , per gridarlo ^ e per abbracciarlo . 
(si batte alla porta)» Battono» Vediamo chi è . 

( apre • 

; S C B N A li. 

pandolfoi Costanza e detta* 

Pan, X3non giorno, signora J^lacida. 

Pia, Serra umilissima, signor t^andolfo. Serra sua, siguo» 

ra Costanza . 
Cosi, Sì, sì , sono in collera coil voi. 
Pia, Perchè , signora , che cosa le ho fatto l 



ATTO QUINTO 4^ 

^^9». Ha dispiaciuto a mìa figlia ed t mt, clie oggt 

non abbiate potuto passar la giornata con noi . 
P/a. In verità, tì giuro, non ne sapeva niente. Se sa- 
peste quanto ho gridato con mio marito . 
^4^st. Tre volte vi abbiamo mandati a chiamare . 
P/<K. Assicuratevi sull' onor mio« che non ho saputo 
silente. Figurarsi^ era da mia madre, sarei corsa a ca- 
mm immediatamente. 
l^/a^y. Se ci hanno detto, che eravate da vostro compare 

Bernardo per affari df i vòstro negozio . 
f/^^. Mio marito era dal compiere , o almeno mi ha da* 
co «d iii(eQ()er^)Clic ▼i ^ st^to. Io era da mia madre |^ 
ire l'assiciiTo « 
C7o^ff li signor Gottardo ^entilissitqo si diletta dunque 

«li dire delle bugie. 
"Pia, Qualche volta* 

JPttMf Non pqssq dirvi quanto mi ò dispiaciuto la priva- 
^ion della vostra compagnia . Sapete quanto vi amo 
tatti due, marino e moglie iigqalmente. Si tratfca di 
pranzare un giorno iqsieme, T^ngo apposta, e non 
posso «ver questa comolazioue . 
JPla* \n. verità» ne sono morti ficatissi nia , e domani do* 

reva venir d^ voi per farvi le scuse di mio marito . 
JPan. Basta ^ non ci è bisogno di altre scuse , poichi^ 
rostro ii)arico h^ volato compensi^rci^ e peneremo in- 
sieme questa 4er|i • 
^la. Qui da noi ? (cofk allegria • 

Pan, Sì y da TQi • 

Pia, Cenerete da noif (a Cost, cor^ allegria j. 

Cast, Si, e mi aspetto , che ci burliate anche (Questa sera. 

Pia. Oh, cosa dice mai ! sono troppo sensibile a questo 

onore. Mio iparitQ di^nque vi ha invitato a cena da 

noi ? 

Pan. SI, mi h\ scritto un viglietto , mi ha pregato a 

venire con mÌ9,figlii4ola| ed io, benché la sera non sia 

solito star fuori di casa,son venuto; acciò non creda, 

che me ne ubbia avute per male questa mattina. 
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Pia. Voi siete la stessa bontà . Ecco la prima cosa bei 

fatta da mio marito . 
Pan. Mi dispiace solamente la doppia spesa, che dorri 

fare. Ha fatto la spesa del pranao . Ora si carica an- 
che della cena. 
Pia. Come > signore ! Io sapete anche ?oi » che mio m*- 

rito ha dato pranzo ? 
PiTìt, Oh bella ! in casa sua ehi ha da dar pranzo , u 

non è dato da lui? • 

Pia. ( Ah indegno ! e me lo voleva nascondere l ) (" di 

se.) "B, sapete chi fossero i commensali? (a Pana' 
pan. Sì , yì era il signor Agapito . £ vi era . . . 
Pia. Vi era Agapito? 

Pan Vi era certo, e vi era... Kon mi ricordo bene. 
Cost. Il signor Roberto ^ il signor Leandro . . . 
Pia. Bravi» pulito. Tutta gente che viene a mangiare I9 

coste a mio marito ^ e poi si burleranno di lai. Sod 

certa, che da tutti quelli che oggi hanno qui praic 

zato non e' è da sperare un bicchier d' acqua , ae se ii9 

avesse bisogUO . 
Pan. Da tutti? 

Pia. Oh , da tutti . Io non eccettuo nessuno. 
Pan. lo credo » che di me non vi possiate dolere • 
Pia. Eh, non parlo della cena , parlo del pranza. 
Pan'. Ed io vi parlo del pranzo. 
Pia. Ma voi non e' entrate con quei del pranzo . 
Pan. C* entro benissimo, perchè io e la mia figliuoli 

abbiamo pranzato con loro • 
Pia. Dove? 
Pan. Qui. 
Pia. Quando? 
Pan. Oggi . 

Pia, Oggi avete pranzato qui tutti^ due ? (à. Cost. 

Cost. Che maraviglie ridicole! perchè cosa ci a^ete fatfQ 

voi tante scuse ? 
Pia. Perchè mìo marito mi aveva dato ad intendere, 

che si era sottratto da ricevervi con un pretesto... 
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"^an. No 9 no 9 ei badato da mangUro ' magtti&eameDtt 
col solo ditpiaetr* di «fatr privi d«llf rostra^ e delifl 

sua compagnia. 
Pia. ( Io non capisco nianto: io non so , ptrcfaè mio 

marito abbia Toluto nascondtrmi questo desinare . ) 
Pan. Quel che mi racconundo 4. di sollecitare la cena 

più the potete » perchè io non sono avTeaao a far tardi . 
Pia, Io non so che dire . Mio marito non mi ha detto 

niento . Qnando terrà sentiremo . Favoriscano intanto 

d' accomodarsi . 
Pan, Neir altr^ camera avete nna polirona eccellente . 
pia. Vuol passare nell'anticamera? 
pan. Oh sif mi piace qaella poltrona. £ se venisse il 

signor Leandro , mi ci addormenterei saporitamente . 

(entra ia eamgra . 

SCENA III, 

Placida e Boherta. 

Roh, JLl.iverÌ4Co la signora Placidi|« 

Pia. Serva ana, 

Mob. C* è il signor Gottardo ? 

Pia. Non c'è» ma surà poco a venire. 

Rob. Se vi contenute f l'aspetterò . 

Pia. Scosi. Ha degl'interessi con mio marito? 

Roh. Niente affatto, ma egli è pieno di bontà per me: 
mi ha invitato qnesM mattina a pranno da. lai. Ci so- 
*no stato» e non ho avuto il piacere di vedere né lui, 
uè voi. Ora, andando al caffè, ho trovato un suo cor- 
tese biglietto, con cni mi dice, che tutta la compagnia 
di questa mattina sarà a cena qnesta sera da li|i, e mi 
prega ^i esser della partita . 

Pia. Mi dispiace, che mio marito non è io cMa» e non 
mi ha lasciato alci^n ordine . . . 

Rob. Non importa. Io aspeueremo. Avrò l'onor di go«* 
dere della vostra amabil compagnia. 
Tomo X. e 
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Pia. Ella mi' onora troppo. Io -non ho alcnn merito.. « 

Hob. Probabilmeiue verxà aneli» il aigoor Pandqlfo » • 14 
signora Costanza . 

Pia, Anzi aono di già tenuti . 

Kob È venuta la signora Coacanza? (cot^ movimento. 

Pl.t. Si signore. 

Rob. E do?' è? Dov'è? (con premura. 

Pia In quella camera. 

Kabu Con permissione. (vìmiuI correre in camera. 

Pia. Signore, una parola in grazia,. (lo trattiene. 

Jiob -Sr usate. (tornando indietro <fualche passo» 

Pia. Ella mostra una gran premura. 

Jiob. Oh* si veramente ... 

Pia. Per il signor Pandolfo o per la signora Costanza ? 

Jìob. Oh, potete ben figurar?! . .* (scherzando. 

Pl'i. Fasitnno di buona corrispondenza? 

Bob. Perfettamente. Ero in dubbio, ma questa mattina, 
grazie a quei desinare, di cui non mi scorderò mai, 
bo assicurato la mia felicità. 

Pia. E il signor Pandolfo lo sa ? 

JRcb. Non lo sa ancova , ma lo saprà . 

Pia. Ma« signore, ella ?ede che non con?ì«ne. 

JRob. Zitto, per carità, so ''quel che volete dirmi» son 
galantuomo. Voi^ siete giovane, e sapete che cosa è 
amore . 

Pia. Vi dico , signore .• ( battono alla porta .) Gran bat- 
tere ofie si fa ia questa porta ! 

(■va per aprire , e Roberto corre in cambra . 

SCENA IV. ' 

. Placida , poi V oste e garzoni con .ceste 
di biancheria ec 

Pia. ( .Jjt pre la porta, e si volta e non vede Hober- 
-foj Ah , l'^ impertinente si è ^cacciato in camera . 
'Oste Servitore umilissimo. ; 
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Pia» Siete qui un'altra volta? 

Oste Questa sera non dirà, che m'inganno. Il signor 

Gottardo medesimo . • . 
Pia, Lo so, io so. 
Oste- Manco male. Permette, cfae i miei garzoni oomia- 

cino ad apparecchiare la tarola ? 
Pia. Si, facciano pure. 
Oste Entrate , già sapete la camera . (gartani entrano 

in camera) Sono venuto lo stesso ad accompagnarli « 

«cci^ non ri siano equivoci . * 

Pia. Ma si può sapere chi vi ha ordinato questa raattinaf 
Oste Perdoni. Ho d'andare a terminar la cena: tornerò 

qui, e la soddis&rò intieramente . (pturt^ . 

S C E N A V. 

* 

Placida sola , 

V^-omincio ora a capire la ragione, per cui mio mari* 
to mi ha tenato nascosto questo desinare. £gli è stato 
sedotto da qoalchednno, e l'ha fatto apposta per tener 
ina no a questi amori fra il signor Roberto e la si- 
gnora Costanza. Sa, che io non l'avrei sofferto, e mi 
maravigUo di lui che lo soffra, e quando viene mi 
«estirà. £cc«lo ^at a tempo. 

SCENA VI. 

Gottardo e - detta . 

Cof. V/h, eccomi qui. {allegro, 

Pl.i. Venga, venga, signore, che -viene a tempo. 
Got, 14 on fatate più a taroccare, cbò ora vi conterò tat<* 

•ta la faccenda com'è. 
Pili. Non V'è bisogno che me la raccontiate, che la so 

meglio di voi . 
Got. Sì ? sapete dunque l' impertinenza che mi ha fat- 

4o Agapito? 
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Pia» Che Agapito? Qai non c'entra Agapito. Siete ta 
che tenete mano e delle tresche illecite , e degli tm 
ri sospetti. 

Cd/. Io? 

-Pia, Oh» non £ite T idiota , che il signor lioherto n 
ha detto tutto. £i ti ringrazia del comodo che glii 
Tete dato stamane di amoreggiare la signora Coiuou 
senza saputa di quel huon nomo di suo padre . 

GoU Anche questo di più ?• Maledetto Agapito I 

jP2a.Mft Toi tolete gettar la colpa sopra di Agapito. 

Got» Sì\ -i egli che mi ha camhiato la chiare, che h 
dato qui da pranzo in mio nome, che mi ha faitoqui 

• . si precipitare con V oste ; ma lascia fare» che ho tro 
Tatù io la maniera di ▼endicarmi . 

Pia* Sia quel che esser si voglia , in casa nostra non sib 
da soffrire una simil tresca» e non la Toglio assolati 
mente. Ecco in quella camora tì 4 già il signor Fan 
dolfo^ e la signora Costanza. 

Got. Sono già Tenuti? 

Pia, Si » ed è Tenuto subito quel ganimede del signo 
Roberto , e si hurla di me^ e si burla di voi , e f 
burla di quel porero Tecchio del signor Pandolfo t i 

' fa l'amore colla signora Costanza, e in casa nostra 
un insulto» è un indegnità, è una rergogna. 

Got. Zitto: non fate tumore, che la cosa durerà poco 

Pia» Che non faccia rumore ? 

Got, È Tenuto altri ? 

Pia. È Tenuto Toste, e tì sono i garzoni in camera 
che preparano la taTola. Maio assolutamente non tc 
glio in casa mia dar da cena a chi si beffa di noi , 
Toglio andare in questo momento a scoprire ogni coj 
al signor Fandolfo. (in atto di partin 

Got. Mo, Teoìte qui; aspettate. 

Pia. Oh, lo TOgliofarCk Kon mi terrebbero le catene . 

(entra in camtrA 
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S C E N A VII. 

JGottardo , poi Leandro * 

Got» JT accia qael che diavolo vuole . Mi àitplace che 
Ta a pencolo di disturbare la cena . £ se non alfa la ce- 
na , perdo la metà del gusto che mi sono preparato . 

JLea, Si può entrare? 

Got. Favorisca. 

JLea, Sono molto obbligato alla bontà cbe avete per 
me. Ho rìcefuto un vostro biglietto .. . 

Got. S) sigtiore. j£lla mi ha favorito a praoxo.Non ho 
potuto godere la sua compagnia , e mi sono procurato 
un tal* onore questa sera . 

Xe^.'Voi mi obbligate infinitamente. 

Got. Andiamo a trovate la compagnia . . . Ma vengono 
quii aspettiamoli . 

SCENA Vllt 

Pandolfo ) Coatanza , Roberto , Placida e. detti , 

Rob. Vjaro signor PandolfO) vi domando perdono. Scu- 
sate V amore ... 

Pan. E se voi a? ete dell^ amore per la mia figliuola , 
perchè non trattare da gal|nt'uomo? Perchè non dir- 
melo , senza fare simili nascondigli? 

Aoò. Confesso, che ho fatto male: ma il desiderio di as- 
sicurarmi prima della sua inclinazione... 

Cosi. Deh, caro padre, compatitemi,- ed abbiate pietà 
di me . 

Pan. Disgraziata! meriteresti ... E voi, signor Gottaido» 
voi date mano a simili impertinenze? 

Pia. Glierho detto anchMo , Tho rimproverato anch' io . 

Got. Credetemi, signor Pandolfo , che io non ne so niente, 

# a- 
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S C E N A IX. 
1/ oste e detti. 



s. 



•Oste Oignore, son Tenuto « vedere, qaaodo comanda, 
ch^ io abbia V onor <it servirla. 

Got. E tutto all'ordine? 

Oste È tutto pronto . 

Pan. Con vostra buona grazia, io voglio Andarmene^ 
Animo, andate innanz » ( a, Costunzct , 

Got. Caro signor Fnn<jioU'o, non mi dia questa moriL" 
Hoazione. 

Pan. No, vt)glio andarmene. 

Pia. Via, signor FandoU'o^ già ora tutto è scoperto , ci 
fiivorisca restare . 

Pan. Vi ringrazio d'avermi illuminato, ma voglio an«* 
darmene . 

Lea. Favorisca, ho da fargli sentire un sonetto. 

Pan^ Non ho volontà di dormire . 

Jit-b. Per grazia, signor Fan*.]olfo. 

Pan. Mi maraviglio di voi. 

Cosi. Ah, caro padre, per ia vostra unica figlia, per la 
vostra cara Costanza, che ama, è vero, il signor Hober* 
to , ma lo ama onestamente, e spera di amarlo col vo- 
stro consentimento: deh restato, deh non mi date una 
si dura pena, non mi fa%e piangere, per carità . 

Pan. Bricconcelia ! (non lio cuor di mortificarla.) Tu 
sai s'io t'amo, s'io merito di essere; mal corrisposto. 
Via, non piangere, che resterò. 

Tutti (fanno allegrezza . ) 

Oste Vado a prep.>rare i piatti. (in atto dì partire, 

Got. A.spettate. Quanto avete d'avere del pranzo di que- 
sta mattina? 

Oste Ella lo -sa. Trenta paoli . 

Got. E giusto che sintc pagato , e vi voglio pagare. 

Oste No, c'à tempo. F.ighcià tutto iu una volta.. 
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Coi. Fermatevi, che ri voglio pagare, (tìrajuori una 

borsa.) eccovi trenta paoli. ' 

Oste Obbligatiasimo alle sue grazie. (vuol partire. 

Got. Ascoltate. Quanto impoiterà la cena di questa sera ? 
Oste Sono sei , trentasei paoli. 
Got. Voglio darTÌ i trentasei paoli . 
Oste Ma, no, mi «casi . Pagherà dopo^ 
Got. No, YOgUo dar Teli prima . (mette mano alla borsa. 
Oste Come comanda . 

Pan. Mi dispiace che vi costi questo danaro . 
Got, £h niente, io sodo un uomo generoso, corriTO. 
J?la. (Io non capisco questa nnova liberalità di Gottardo* 

SC^NA ULTIMA. 

Agapito e detti • 

jiga. Oerritor di ior signori . ( agitato , confuto ». # 
cercando cogli occhi <fua ^ e là se vede la sua chiave . 

Pan. Cosa c'è, signor Agapito? Cosa avete? Mi parete 
mollo confuso* 

jiga. Signore ... Vi dirò . . . Ho perduta la chiave del- 
la mìa porta di casa.. .Sono stato qui, e mi premt 
di ritrovarla . 

Got. Avete perduta una chiave ? 

Aga. Signor si , una chiave. ( sdegnato » 

Got. Io ne ho trovata una . Sarebbe q«esta per avventura 7 

Aga. (prendendo la chiave con dispetto^ e con- ira ,) 
Si , è questa: ma cospetto di bacco! mi arriva un ac- 
cidente terribile. Sono andato a casa, ho fatto aprire 
da un fabbro , e non ho crov^ito il mio orologio, che 
<i?cvii liisciajo attaccato al Jeito. 

Got £4on e' è altro di male ? 

Aga. Con questa chiave che ho qui perduta, non so co^ 
sa pensare , e se 1' orologio non si trova . . . 

Got, Un momento di quiete, e l'orològio si troverà. Si- 
gnor oste, voi avete avuto da m« trenta paoli per il 
pranzo di questa mattina • . 
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■Oste È ▼eriasimo. 

Got, £ccoTÌ ora quarantadue paoli per la cena di questi 
aer«) poiché il signor Agapito ci faTOrira della tua com« 
pagnia. (conta il denaro all'oste* 

Oste Va benissimo. 

Got. Signor Agapito , tenete questa borsa ; qui dentro n 
sono Tcnti otto paoli ^ cbe è il resto di dieci scudi* 
Andate dal caffettiere vicino « dategli dieci scudi » e t' 
darà 1* orologio tostro che tiene in pegno > e Toi arrs* 
te r onore di arcr pagato il pranzo e la cena% 

\^ga. Come ! questa è una baronata . 

Pia, Mi maraviglio di voi . Mìo marito ha ragione « « 
imparerete a venir a burlare i galant* uomini . 

Pan* Va bene ^ vi sta bene , e non potete narlare . 

(ad jigapito 

Hoh. Io vi sarò obbligato di tntto^e principalmente à 
avermi fatto la strada per -ottenere lamia cara Costan 
•a. (ad Agapito 

Cosi, Sì, il mio caro padre 4 contento , ed a voi avremo», 
l'obbligazione. (ad jlgapito*^ 

Lea, £d io egualmente, per essere stato a parte dellaJ 
vostra bella invenzione. (ad Agapito^ 

Got, Voi mi avete onorato di 'una burla spiritosissinia) 
ed io mi sono creduto in debito di dar^i il coptra- 
cambio. (ad j1gapitO'\ 

jiga. Non so che dire » sono stordito, mi sta bene,* 
mi consolo, che i poteri miei danari abbiano prodo> 
to un si bel matrimonio . 

Oste Signori» la cena è pronta. L'anderò a prendere, 
se volete.' 

Got, Si, andate, e noi fiattanto ci metteremo a tavols» 
ed augureremo la felice notte a tutti questi signori* 
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lì, 

RAGGIRATORE 



COMMEDIA 



DI TRE ATTI IM PROSA 



Personaggi 

I 

Don EiiACLio, povero e superbo. 
Douna Clavdia ^ tua moglie. 
Donna Metildz, loro figliuola. 



Jaco^pina^ cameriera. 



Il conte NfiSToas , che poi si scopre Pasqual», 

Carlotta , ài luì torcila . 

Arlecchino, uomo dì piazza, goffo e scaltro v 

Il dottore Mslamzaha , procuratore . 

CAPPALiTHftA , trafficante impostore • 

Messer Nmo , padre del fiato conte . 

Spasimo, serri tore. 

Un compagno di Cappalunga che non parla. 

La acena si rappresenta in Cremona. 



IL RAGGIRATORE 



A T TO P R IMO. 

SCENA P R I M A, 
Camera in casa del conte Nestore. > 

Jl conte 9 il dottore^ Cappalunga ed ArlecclUno,. 

T 

Conte Xn due parole v\ spiccio tutti. 

Dott. La prego io, signor conte, che ho degli affari a^ 
Va curia . 

Conte Che mi cooranda il signor dotror Melanzana? 

Dott. VoJea renderle conto di quel che jeri s'è fatto per 
la causa di don Eraclio .- 

Conte Avete parlato con esso lui ? 

Dott. Non signore Poiché, per dir la verità, con don 
Eraclio, quantunque si^ i^ principale di questa causa» 
io parlo mal volentieri . E uno che non sa niente , nò 
di pratica, né di legge,, .^0 presume assai di*, saperne. 

Conte È vero, don Eraclio presume di saper rntto , e il 
pover uomo non ne sa niente . 3e non fosi' io ehm 
lo dirigessi ! - » 

Dott. % V erissi mo> se non fojise vossignoria! ,( Ma però 
«i fa pagar bene per dirigerlo verso la strada della 
tn^V ora . ) • ; , . 

Conte JDue parole ancora col signor dottore, e subito so- 
no da voi.- {a ^Cappalunga . 

Cap. Ma io non ho tempo da pei'dere» signore. JVli rila- 
sciano quelle due copif di ua^aelio perire zecchini: 
se vuole, che vada 9,pi;Qnd^re i quaUri,,,.., 
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Conte SI, sabito. (Baon acguUto, li posso rendere per 
tei, almeno . ) (tava la borsa di tasca. 

Ari, £ mi , che gVfao nn «ff«r pia grando de tutti i ai« 
tri negoz) ? 

Conte In che consiste un si grande affare ? 

Ari. Me sbrigo in <|nattro .parole* Le sappia, siov . . .. 
Ma bisogna, per l'ordene del discorso, tornar a dir tal- 
lo quello che la m'ha dito in tre mesi che ee co* 
gnossemo . 

Doti. Non la finirà mai questo sciocco . 

Conte Aspettate un poco, Arlecchino, che mi parlerete 
con comodo. Ditemi voi, signor dottore .«f Tenete, 
eccori tre zecchini. Andate a prendere i quadri. Por- 
tateli da qui a due ore da don Eraclio, che vi sarò io 
pure . ( a Cappalunga , dajidogli i danari « 

Cap. £ per me nieqte? 

Conte Ci sarà qualche cosa per voi ft misura del buon 
negozio che mi riuscirà di fare. Siate lesto nel pro- 
curarmi vantaggio. Una man lave l'aliraike l'uomo vi** 
ve deiruòmo^ Chi non s^ajuta s'affoga. Portatevi be- 
ne meco, ch'io sarò generoso con voi . 

Cap. Vado subito, ( Questi è un bravo raggiratore!) 

(parte* 
S C E N A II. 

Jt conte ^ il dottore fd ArlecMno. 

Conte fllecomi» sfanor dottore » da voi . Che c^è di 
nuoTO, intorno agl'interessi di don Eraclio? 

Dott. he nuove sono cattive . Perderà il palano, io dn-» 
bito .' 

Conte Se perde il palazzo, non gli resta altro d.i perdere. 

Dott. Suo danno, merita peggio la sua condotta . Pare a 
lui di essere il primo cavaliere d*£uropa; crede, che 
la sua testa sia la più brava testa del mondo . 

Conte È rero, ma non lo Tovrei Tederò rovinato si presto « 

Dott. Vossignoria ha della oarità per lai. 
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Con-fe Si , • BOB poca . ' 

Vott, Per lui o per U figlinola? 

Conte Afa dottor malizioso! Ne sapete più cfamor che 

di legge , per quel eh' io sento . 
girl. Sior dottor, non ye ste a intrigar in |el me me- 
stiere che mi no m' intrigo in tei vostro . 
Conte Taci, Arlecchino , che non si stimano quegli Be- 
rnini , che non sannÀ fare di tutto. 
Dott. Signore, mi maraviglio di voi . fa^ conte* 

Conte Caro il mio dottore, non andate in collera. 
Dott. Io sono un uomo d^ onore . 
Conte Tenete una presa di tabacco. 
Dott, E se vossignoria nii perderà il rispetto» in casa 

sua non ci verrò piiiSi . 
Conte Eccovi uh secchino per i vostri passi di jeri . 
Dott. Ora tornando sul nostro proposito... 
jirl. £ a mi no se me bada? No vojo esser strapazal^ in 

sta maniera . 
Conte Anche voi siei;p in collera ? 
^rl Dei passi, ghe n'ho fatto anca mi dei passi . 
Conte Passi, parole, buoni uffiz) , si, caro Arlecchido. 
-yirl. £ in sta casa no ghe vegnirò pivi . 
Conte Ho capito. Eccovi un mezzo scudo . 
ylrl. La se comoda col sior dottor . 
Conte Dunque va male la causa di don Eraclio? 

Cai dottore* 
J^ott. I creditori vogliono in pagamento il palazzo. 
Conte £ don Eraclio dove andera ad alloggiare? 
I>ott. Per la figliuola non mancherà nna camera in casa 

del signor conte . 
■^rl. In cas de bisogno , a quella putta ghe posso esibir 

anca mi un tocco della me camera.. 
*Conte Volete ch'io ve la dica? Senza oltraggiar nessu- 
no, salve le debite proporzioni , siete due^capi d'opera. 
Vott, Mi Vorreste mettere con colui ? 
^rl. No ghe voi migha troppo I sala? Con un per de per- 
sati me dottoro anca mi . 
Tomo X y 
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Doti, Orsù, io non ho volontà questa mattinaci precipitare 

Conte Bravo signor dottore! andate da don Eraclio; da- 
tegli la nuova dell* iin min ente perdita del suo palazzo,, 
e fategli la cosa ancora più disperata, cli« non credete. 

DoU. Perchè vton volete almeno ch'io lo conaoLi? 

Conte Perchè verrò io a cansolario . 

JDott. Vossignoria si farà merito presso di lui , e io non 
potrò sperar irìente. 

Conte Se avete da me» che volete sperar da. lui ? 

Art. £l gh'ha un stoinego forte el sior diottor , capace de 
degerir tutto , se el magnasse anca da quattro . 

Dott. ( È meglio eh' io me uè vada.) i>igiior conte, la 
riverisco . 

Conte A rivederci da don Eraclio . 

JPott. La prego di venir presto. Non mi lasci combatte- 
re con quel capaccio. 

Conili Cercate anzi di persuaderlo . 

Dott, Se non vi è pericolo, che si persuada: ha una te- 
sta di marmo , e vuol quel che vuole > e crede di sa- 
per solo, più di quello potrebbero saper dieci . Più to- 
, sto , che aver che. fare, eoa lui» V^orrei, cospetto di 
bacco , aver che fare colia più ostinata donna di que- 
sto mondo . ' < * ' 

Conte Oh diavolo, che dite mai? Non lo sapete , che be- 
stia è la donna ostinata ? 

I)<Att, Lo sa^ ma vi è il suo rimèdio ancora . 

Conte I.usegnatemelo^ caro dottore . 

Dott. Volentieri. In lege,Si mulier: Codice^ eie ohsti- 
natipnibus: sMnsegna cosi: Si mulier obstinata lo' 
ijuitur , ver ber a 9 oc verbera^ it^runt^ue-verbera . 

(parte . 
SCENA IIL 

Il conte ed. Arlecchino , 

Conte N^aesto è il codice dei villani. Le donne Tan<> 
no trattate eoa gentilezza. Quello che non ai ottiene 
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colla buonii grazia, difìfì^Ml mente si può sperar coi ri- 
gore. Che dici tu, Arlecchino adombile? 

jlrl. Mi digo così, che per tincer l'ostinazion de Ciac- 
comÌMR ghe voravc el verbera verb^ni du sior dottor* 

Conte Jacoptna non ti tuo! bene dun<]ue ? 

jirL No digo per lodarme, ma credo, che no la m-e pos-^ 
sa-TCiler. 

Conte Questo é poco male. Che ti ha detto di me don- 
na CI ludia? 

Ari. Don'Mi Cl»ftdia mMia dito. ..Ma non rorare falar 
ci nome. Donna Claudia xela la niugier, o la fìòÌA 
de sior don Eraclio? 

ponte Non Io sai ancora? Ma sei bene sciocco ! Donna 
Claudi;! è la moglie. La Hgliiiola è donna Metilde. 

y^r/. M' ha dito donca donna Metilde^ . . 

Conte Io non ti, domando di lei» ma di donna Claudia. 

y^rl. No di lei, ma di'lei. Se podcrave recever una gra- 
zia da Tussustrissima? 

Conte Che vuoi? 

Ari. Che almanco per una volta sola , dopo tre mesi 
che ho l'onor di conoscerla, la me fasse la grazia de dir» 
me la verità . 

Conte La verità non la dico sempre? 

Ari. Sior si , el dise sempre la verità confle un lunario. 

Conte (È un gran briccone costai; mi conosce più di 
quello ch'io mi credeva.) Bene, qual verità vorre- 
sti cu sapere da me? 

Ari. Vorave saver, se in casa di don Eraclio re preme 
più la fiola o la madre . 

Conte Questa none cosa, che a le debba premere . 

Arlf Ma xe Una cossa che la me confonde. Ora m« mandi 
a parlar alla madre, ora ine mandè a parlar alla lioia . 
Ora quella me dis: dirai al conte, che non si scordi 
di me. Ora me dise quell'altra: ricorda al conte , che 
non mi privi della grazia sua. Stamattina. tra elle do, 
ho credesto, che le se volesse cavar i occhi . Tutte 
do iu t' una volta le me voleva diri, che mi ve disos- 
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se « e le m' ha tanto dito , che non me recordo pi4 

gnente affatto quel che le m' abbia dito . 
Conte Sei aempre stato un balordo i • lo strai finché 

▼ìtì . 
Ari. Àspettè, che ghe j^ensa un poco mcjoycho poi et* 

ser , che me recorda qualcossa . 
Conte ConTerrà , che io mi ser?a di qualcun' altro . 
ArU Zitto t titto . . . 
Conte Ti ricordi qualche cosa f 
ArL Sior si^ m'arecordo* che Gitcomtna m'ht dito* 

che son un aseno. 
Conte Ha detto bene , che non poteTt dir meglto • 
Arl^ Obbligarissimo alle so grazie . 
Conte £ doona Claudia ? 
Ari* L'ha dito cusi de Tussioria... 
Conte Come ! ha sparlato di me ? 
ArL Ma laueme lenir de dir . Ha dito cusl donnt Clat* 

I 

dia . . . Ma in tei' istesso tempo xe saltada suso donna 

Metilde. 
ConU £ che ti ha detto doana Metilde? 
ArL Adesso mi Tiene in mente » lai m'ha dito» die a 

▼usaioria disesse da parte sot . » • 
.Conte Che cosa? ' 
Ari. La madre la gh' ha rotto <1 filo ^ e Aoii F ha po- 

desto lenir. 
Conte Che cosa ha detto la madre ? 
Ari. La dise : quando tiene da noi il signore • • . Ma in 

quel punto xe arrirà quella diatela de Giacomina ^ e 

mi confesso la Verità , me son roltà da quella banda » 

e delle patrone no me son recordà più gnente affatto. 
Conte Bolla premura che hai di me, che ti mantengo, 

si può dire» di tatto il tuo bisogne? ole • 
Ari. Ma tu no me podè far quel ben che me poi far 

Giacomina . 
Conte Va dunque , e più non mi renire d' intorno . 
ArL Ma U Giacomina ^la poi £fur del ben anca a tusslo* 

ria* 



ATTO l^aiMO U 

Canie Comet 

u4rl. Oh bella! parlando alle so padrone per Tti. 

Conte Non dici male . .Con?iene coltiraHa la cainerit* 

ra. Procura ch'ella parli per me. 
;Arl, Ma la Teriti Tora? e sa?er . Alla madre, o allafiola? 
Conte A (atte dae per ora. 

uirl, Dise el pro?erbio *, chi toI ben alla fiola fa cares* 
se alla marna. No la xemiga boccon cattÌTO donim 
Metilde? 
Conte Si^ è una ragasia di garbo. 
Ari, Ho inceso , sior conte el Torare matrimoniar. 
Conte Prendi quest' «staccio . Portalo in nome mio . . . 
Ari, A donna Metilde? 
Conte No : a donna Clandia • 
Ari, No capisso gnente . 
Conte Non è necessario che tu capisca. 
Ari. Ma mi bisognerà? e ^ che safesse tatto per non 

falar . 
Conte Fa quel che ti dico • 
Art. VoraTe sta Tolta , cbe fessi a mio modo. 
Conte Che cosa Terresti tu eh' lo facessi ? 
Ari. Qualcosetta anca per la ragaaza . 
CoHte Bene . Recale quesra piccola tabacchiera . Ma bi* 
da bene , che la madre non sappia della figliuola , e 
■ la figlia non ha da saperdeila madre. 
Ari, Signor sk, lasse far a- mi., . Ma a a' altra cossa ghe 
• Tol. 

Conte Che cosa ? 

Ari, Un regaietto alla cameriera . 

Conte Che Tuoi chele dia? Non ho niente in pronto. 
Ari, Senae sto complimento se score pericolo de no far 

niente che staga ben . 
Conte Eccoti uno scudo • 
Ari, Sto scttdo mo Teramente lo tegnira?e Tolentiera 

per mi . 
Conte Fa com^ Tuoi . 
Ari. £ per la cameriera ? 



66 " ÌL KAGGmATORÈ 

Conte Sci Hn'birban(e, Arlecchino carissimo * 

Ari. Sarà ooine che la dise eia. 

Conte Ma per ora non. ci è di pie. 

jirl Son galani* omo ; me cooiento de ^ueì tihe se poi 
ATér. V>i^o a far el mio debito* La scattola alisi ma* 
dre, el stucchio alla fiola»^. 

Conte Ko > rastuocio alla madre**. 

j4rl. Mi dirave ci «tucchio alla fiola. 

Conte Perchè? 

yirl. Perchè 1^ è una gaUntei-ia piìi da putta , òlie <la ma* 
ridata « 

Conte Fa quello che ti ho ordinatoci fate, e jricorJa- 
ti di regalare la cameriera . 

Art. £ se la me dà dell'. aseno ? 

Conte Non importa. 

,Arl. Si « rè la verità; te la me disc aserto, é seg.no , 
chela me voi ben, che desidera gh* abbia del bea, 
perchè i aseni al di d'ancuo, ^e quelli che gh^ha for- 
tuna . (parte é 

S C E N A I V. 

// conte , poi Spasimo * 

Conte j3elHssima è la storiella di queste due gra^^ose 
femmine , madre e tiglia > che mi amano. La fi»lia 
aspira air onore delle mie nozze. La madre all'onore 
della mia servitù- Coltivo V una e l'altra per il mio 
/ine, e intanto se dono sei, son sicuro di pigliar ven« 
ti . Per la stessa ragione soDfro le insulsaggini di don 
Eraclio , e di qualche altro suo pari . A spese loro 
man tengo mi a questa nobiltà ideale . La mia cont«»i è 
fondala sull'aria, e le mie rendite le ho stabilite sul 
raggiro della mia testa .. Se mi conoscessero non mi 
diiebbono il srgnor conte. Il conte Nestore sono io, 
jl conte Nestore . Pasquale di messer Nibiò dirent.ito 
è il conte Nestore . 
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SpaS}, SignoVeì, favorisca Venire al P uscio dii strada, chi 
vi è una femmina pazisa , che non si paò dijcacciare 
né colie buone , ì»è colle cattive. 

'{patite Una pazza? quali pazzie ha ella fatte? 

Sp^s. Senta se questa è una delle leggiere. Ali* abito, 
alla figuta » ai modo suo di parlare si rede- una donn- 
na ordinària; indovini chi si figura di essere? 

Conte Chi mai? -quàlclm dama? 

S/Jiis. Si signore , una dame^ ma qualche cosa di più. 

Cunte Via spÌGciati . 

Spas. Dice di essere sorella di vossignoria illustrissima. 

lUtnte, Mia. sorella? come si chiama costei? 

Spas. Disse ella chiamarsi Carlotta . 

C\jnte (Poterò me ! sarà pur troppo colei.) (da se, 

Spas. Comandi, che cosa vuol che ai faccia? 

(Stante Aspetta. ( È una besciaccia mia sorella. £ renuta 
a precipitarmi.^ (da se, 

Spas% Ci vuol -poco a caGriarla.via costei, Son venuto a 
dirglielo ii perchè se mai seiitisst gridare ... 

Ccjfite Aspetta, ti dico . (Come diavolo ha saputo^ ch'Io 
mi ritrovo in Cremona?) • • (dti sé, 

Spus. (Ci vedo dell' imbroglio nel mio padrone . La sa- 
rebbe bella, se fosse sua sorella davvero .) ( du se. 

Conte ( Qui ci vuole un ripiego.) Dimmi, vieni qui « 
Colei ^ cbe dice essere mia sorellai è stata vedut:4 da 
altri alla porta ? 

Sp.t9. Non e* era nessuno^ per buona fortuna. 

Conte Presto dunque, fa che passi, e conducila qui 
da me . 

Sfj.is, Ma com» mai, signore.. . 

Conte S«Dti : ci voglio ammettere ad una confidenza , che 
t: importantissima. 

Sfj.is. Si fidi della puntualità mia . 

Conte £ bada bene , che se tu parli, la tua vita è in pe- 
ricolo 

Spas. (Costei i fcnuta a scoprire la contea del fratello.) 

( da se 
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Conte (Il ripiego non è fuor di propoiito.) SAppi^ che 
costei è una giovane di basM estrasione, cbe ho ama-; 
ta per qualche tempo. L*ho dovuta lasciare per altri 
impegni . Ella per amore mi cerca ; e per comparite 
con titolo onesto , ardisce di fingersi mia sorella . 

Spas. Il «olito è « in questi casi « ~ Ungersi moglie ^ e noi 
sorella ^ mi pare . 

Conte Poteva ella temere di ritrovarmi in cast una mo- 
glie vera ; e già impegnato mi trova colla figliuola di 
don Eraclio . 

Spas. Mandiamola via dunque é 

Conte No^ non voglio inasprirla. La farò partire dac^ui 
a qualche giorno . 

Spag. £ intanto passerà per sorella i 

Conte Questo può essere il minor male • 

Spas, In quegli abiti farà poco onore al fratello * 

Conte A ciò si può rimediare . Introducila pretto , pri^ 
ma che si faccia scorgere dal vicinato 4 

Spas. Vado subito* ^ 

Conte £ bada bene . 

Spas, Non e' ò pericolo é (parte, 

SCENA Y^ 

il conte sqlo^ poi Carlotta e Spasimo • 

Conte iVJLancavaml ora questo imbroglio! Si può far 
peggio per me ? Son curiosissimo di sapere come , e 
perchè sia costei venuta . Minor male sarà se non k re- 
nuto seco mio padre . Con costei, cha è donna , al fin 
posso compromettermi di farla essere quel ohe voglio 
io; ma se venisse mio padre, che è uomo all'antìci, 
vero contadino, di que' rustici aatraponi.^. jeccola.BoN 
la figura da farmi onore ! 

Curi, L' ho poi trovato questo bàronaccio di mio fratello. 

Conte Cara sorella « soa contentissimo di vedervi . 

Spas, ( Ha principiate con un bel complimento • ) 
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Cari, Bell'azione da soinaraccto! piantarci tat;ti così sea* 
za carità , senza discresione . 

Spas. (Non faccia, che parli cotl> aignore. ) 

(pi 'no al conte» 

Conte ( Amore la fa parlare; si lamenta , perché l'ho ab- 
bandonata, (piano a Spasimo. J Vattene* ti chiamerò, 
se arrò bisogno. 

Spas, SI aignore. (in atto di partire , 

Cari, £ Tostro padre ancora mi ha detto . . . 

Conte Riposatevi , parleremo dappoi . 

Spas, (Ha padre yivo il padrone .) 

Cari, £h , caro signor Pasquale . . . 

Conte Vuoi andartene? (a Spasimo, 

Spas, Vado subito . A chi dice Pasquale ? 

Conte A te l'arra detto. 

Spas, Fatemi grazia, signore, di dirle il mio nome, che 
ae mi dice un altra volta Pasquale* non mi terrò di 
dirle. . . 

Conte Vattene* » avverti di non parlare. 

Spas, (Oh* temo voglia esser difficile , che io non dica 
B lente .) (parte , 

SCENA VL 

Il eonte e Carlotta •• 

Cari, V oi siete qui dorato ^ inargentato* e a casa vostra 
5*1 muore dalla fame. 

Conte Zitto, il diayblo vi ha qui portata per rovinarmi. 
Dite piano che nessono vi senta . 

Cari, Dirò piano quanto volete ; ma ora sono con voi , 
e da voi non mi parto più, e voi ci dovete pensare . 

Conte Se saprete coudurvi ,S8 avrete giudizio, io potrò fa* 
re la vostra fortuna. 

Cari. Son venuta qui per disperazione. È stato detto in 
TÌlla da noi, che voi aravate in Cremona . Son due gior- 
ni che giro per ritrovarvi* e nessuno mi sa dar conto 
di Toi . Passando di qui vi ho veduto a caso alla finestra. 
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Conte A.yeie domandato di me? 

Cari. A più di trenta 'persone* 

Conte Sapete chi sono io? 

Cori, Che domanda graziosa! noti conoscerò mio fratello^ 

Conte Ma in Cremona lo sapete chi sono ? 

Cari Chi siete in Cremona? 

Conte II conte Nestore di Colle ombroso. 

Cari. Serva umilissima, signor conte. 

Conte Servitore umilissimo della signora contessa. 

Cari. Per me non roglio titoli. Ho bisogno di-paoe,c 
son venuta per questo. 

Conte Ma se volete star meco , avete a sostenere il niio 
grado . 

Cari. Con questi bei vestimenti? 

Cónte Circa agli abiti si fa presto. Un rigattiere vi ve- 
ste in meno di un'ora. 

Cari. Fate voi, fratello, io tono nelle TQStr« maHt ; ma 
badate bene , che ci faremo burlare . 

Conte So che avete dello spirito. Quando viiì sappiate 
adattarvi, la vostra compagnia mi sarà utile, mi sarà 
cara . Non ho nessuno , che tenga conto del mio . 

Cari. Avete roba; avete quattrini? 

Conte Ho di tutto, sorella mia» non istarete male. 

Cari. £ la vostra, povera moglie? 

Conte Un giorno penserò anche per lei. 

Cari. Voleva io eh' ella vejnisse con me « 

Conte No per ora» Sarei rovinato . 

Cari. £ vostro padre? « 

Conte Mio padre ha da vivere. Pensate a voi, non pen- 
sate a loro . Chi sa, cKe non mi riesca di marifarTÌ 
co) titolo di contessa? 

Cari. Per il titolo stimo il meno. La difìScoUà consista 

io saper fare . 
Conte Imparerete col tempo. Vi darò io delle buone le* 
zioni. %' introdurrò a poco per volta nelle conversa' 
xioni civili. Non dubitate; io sono in credito, e col* 
la scorta mia ,^ farete voi pure la vostra bella figura. 
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Venite meco, cTie voglio farvi vedere i^frurti dell' ia- 
gegiio mio. Vedrete ori, argeoti , biancherie. 

Ofirl, Ma, ditemi in grazia, che mestiere fate? 

Croate Mi maraviglio dì voi. Sono chi sono. Il conte 
Nestore non fa mestieri. (parte. 

Curi, Fortuna» ti. ringrazio. Se il conte Nestore non fa 
mestieroy avrà finito d' arar la terra anche la contes- 
sa Carlotta . (parte . 

8 C E N A VII. 

Camera in casa di don Eraclio . 

iJort Eraclio e il dottore» 

Doti, Oi persuada, signor don Eraclio, che la cosa è 

cosi . 
£rac. Voi non mi venderete lucciole per lanterne. Di 

legge ne so ancor io quanto basta. 
JDott. Ella, per quel ch'io sento, mi credè ignorantia- 

.simo . 
E me. lo non dico questo. 
iJott. O un. ignorante o un furbo. 
Erac. Né l'uno né l'altro. 
Doti. Dunque sarà Tero> che la di lei' causa è in peri* 

colo . 

Enic. Vi dico, che la mia causa non la posso perdere. 
Uotf. Favorisca. ( Vorrei pur veder di convincerlo « se 

fosse possibile . ; 
Eroe. Ho esaminato bene l'articolo» e so» che la causa 

non la posso perdere. 
Drttt. Favorisca. Sa ella di essere debitore di Anselmo 

Tncragni di duemila scudi di ca'^)it;ile ? 
Erac. È verissimo . 

iJott. E di sette anni di frutti al cincjue per cento? 
EruC. Non lo nego . 
Doti. Dunque bisognerà soddisfarlo . 
Erac. Ma \9l causa non la posso perdere . 
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X)ott, Cospetto del diabolo! YoMignorU è debitore \ dt^ 

bitore è certo • 
Erac, Va bene . , 
Doti, Ha ella altro modo de pagare un tal debito, òltrd 

la ceasione del palazzo di cui si tratta? 
Erac» Lo sapete, io Aon so dove rivolgermi per pegerloJ 
Doti. Dunque la causa non si potrà soiteneret 
Erac. Ma questa causa non la posso perdere: 
Doti, Se avessi due teste, me ne vorrei tagliar una. | 
Erac, Tagliatevi quel che volete , la causa non la posso 

perdere . 
Doti. Ma mi dica almen la ragione . 
Erac. Siete un bel dottore, se avete bisogno ch'io vi 

suggetisca il come, il modo» il perchè. 
Doti. Sarò un ignorante. Favorisca di illuminarmi. 
Erac. In questa sorte di liti non procede il giudice ntO' 

re legalis . 
Doti. Mare ì egali ^ vorrete dire. 
Erac. Ecco qui; voi altri dottori non sapete altro che 

stare attaccati alle lettere dell'alfabeto. Un esse di 

più , un esse di meno tì fa specie ; ma non sapete il 

fondo della ragione. 
Doti. La sentilo volentieri da lei. 
Erac. Da me sentirete di quelle cose cbe vi faranno 

stordire. Troverete pochi cavalieri della mia nascita^ 

del mio rango, della mia antichità, che sappiano co" 

me me di tutto quello che si può sapere. 
Dott. Mi premerebbe saper ora la di lei virtìk nel prc 

posito di questa causa, 
Erac. In materia di cause ne ho difese forse più di voi 

per carità , per amicizia* per protezione. Il mio no- 
me alla curia è rispettato e temuto . 
Dott. S'adoperi dunque perse» come si è adoperato per 

gli altri. 
Erac. A un cavalier mio pari non 4 lecito agire per me 

medesimo come far saprei per un'altro . 
Dott, Illumini me almeno , che, sono il di lei proca* 
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r«tOT« • So il mio mestiere , per grasia del cielo ; ma 

pure imparerò Tolentieri qualche cosa di più da un 

cavaliere del di lei talento. 

eoe. Koi abbiamo una causa . . . Come chiamate roi la 

causa che abbiamoi 

ott. Questo è un giudizio di Salviuno intentato da un 

legìtiimo creditore ipotecario .per intentare V effetti^ 

obnoario » 

rac. Questo obnoxio è un termine da dottore , non lo 

capisco . 

^ott» Vuol dire obbligato . 

rac. Bene donane, noi abbiamo una causa di Salvia- 

no ohnoxio . 

^ott. Non confondiamo i termini . 

Tac, £d io vi dico • che la causa non si può perdere. 

(alterato , 

^oti. Se non mi dice la ragione, non ne sarò persuaso. 

rac La ragione è questa • Salviano non può portar via 
il palazzo obnoxio di un cavaliere ipotecario , che 
non ha altro che questo per il decoro della nobile 
sua (amiglia . !Nè vi può essere * né vi sarà giudice si 
indiscreto f che dopo venti secoli di nobiltà, voglia pre- 
cipitare nna famiglia come la mia , che discende da 
Eraclio imperatore di Roma . 

)of#« Eraclio è stato imperatore di Costantinopoli . 

iVrtc. Questo non serve ; ma la causa non ai può perdere. 

)ott. Ora « che ho inteso la ragione» me ne consolo con 
lei: vada dal giudice, mostri la discendenza di £ra« 
elio . , . ^ 

^rac. £ gli farò vedere , che i miei antenati erano pa- 
droni del Po, dalla fontana Aretusa, dov'egU nasce, si- 
no all'Adriatico, dove s'inselva. 

DoM. Il Po s* inselva nel mare? 

^rac. Voi non sapete altro che di Salviano . « 

Oott» Tutti non possono aver una mente cosi felice . 

^rac. Dottore 1 parliamo di cose allegre. Qià la causa 
non si può perdere* Oggi resterete a desinare con noi. 
Tomo Xn s 
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Dott. Riceverò le «uè grasie . (Convien' pigliar quel d 

si può . ) ( ft.s. S\ 

Erac. Abbiamo dae capponi di Venezia, uno alesso, e ■ 

airosto, e un pezzo di TÌtelIa mongana, e un piano i 

ostriche, e due bottiglie esquiaite ; ottre il solito Ucs 

nnre che avrà ordinato la dama. 
Dott. La signora donna Claudia è ella» per quel che 

dice, che bada all'economia della casa. 
Erac. Non si dice, che bada all'economia .* queste son 

ispezioni di gente basita. Donna Claudia, mia moglie 

bnda allo splendor della casa , non all'economia . 
Dott. E vossignoria illustrissima non s'intrica nelle cos 

domestiche . 
Ente, l pari miei non hanno l'uso, non hanno il tem 

pò. Altre cose maggiori occupano il mio talento. 
Dott. Per esempio le liti . 
Erac. Si , anche le liti , ma non questa che abbiaioc 

presentemente. Questa è una lite, che non si pu^ 

perdere , 

a 

SCENA Vili. 

Cnppalan^a e detti, 

Cap. VJon permissione di vossignoria illustrissima , 

Erac. Che? non c'è nessuno de' miei servitori? 

Cap Perdoni j non ho trovato nessuno. Mi sono preso 
r MKÌirc ... 

Erac. Quelle due Corniole, che l'altro giorno mi ave' 
te vendute* non le stimaqo niente. Dicono, che ho 
gettato via il mio den.iro. 

Cap. Non se n'intendono questi signori. Se vossignorii 
illustrissima non le avesse conosciute per antiche t 
t^u.ne» non le avrebbe comprate, lo non ne 'ho co* 
gnizione, ma ella, che sa, le ha cono^cinte subito;' 
non vi h nessuno in questa città , che .nbbia l* iit!t*l-< 
llj^**nza dell«i cose antiche come ha il -signor d'in Vxn,* 
QÌiOp (al dottore. 
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Dott„ Si certo. Egli è iotelligente di tatto» 5peci;>Imen- 
te poi delle liti . 

Erac. Sì, delle liti, delle antichità, delle cose rare me 
ne intendo pia di nessuno. £ son sicuro, che le cor- 
niole sono heliissime , e se le mando a Roma me le 
pagano a peso d' oro . 

JDott, Se sono corniole antiche, vagliono altro che a pe- 
ao d* oro . 

'Erac. Tacete col rostro Salriano . 

Cap, Signor don Eraclio» ho una bella cosa da fargli 
▼edere . 

Erac* Che cosa avete da farmi Tedere? 

Cap. Due quadri di Raffaello . 

Erac. Di quel bravo, di quel celebre Veronese? 

iCap. Non signore, non sono di Paolo Veronese, ma di 
Raffaello di Urbino . 

Eroe, Voleva dire di quello. Lasciatemeli vedere. 

Cap, Ora subito . (s^ accosta alla scena e chiama un 
uomo >^ che vitine con due- (fuadri , 

Erac, Li conoscerò io se sono di Raffaello d* Urbino. 

(al dottore . 

Dott. Badi bene, che tion sieno copie. 

Erac. Volete insegnare a me a conoscere le copie dagli 
originali? 

Doti. Se mi permette» vado via. Ritornerò a desinare. 

fr^c. Trattenetevi un poco: reggiamo questi due quadri. 

'Cap. Eccoli, signore, questi sono due gioje. 

Erac. (li va osservando T.on attenzione * 

Dott. (Povero sciocco) non sa niente.) (da se. 

'Cap. Ha mai veduto i più belli? (a don Eraclio. 

Erac, Aspettale . (cava V occhiale per vederli meglio . 

Dott. ( Più che guarda, meno- sa . ) (da se . 

Erac. £ verO) soìio di Raffaello da Pesaro > 

X^up. D' Urbino vuol dire . 

Erac. Da Pesaro a Urbino no'n ci sono che poche miglia. 

JJott. (P;»rnf»ì che stia mal di memoria ancora.) (.m se. 

£r,ic. Quanto vagì iono ij[ueiti due -quadri <li Raffaello? 
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Cap, Non dica quanto Tflgtioiio, cliè non hanno preuo. 
Sono di nna Tedova, che non m pia cho tanto. 

JErac. Si possono aver per poco dunque? 

Cap. Ma ò stata un pò maliziata, perchè dietro alla te* 
la TI ha ritrovato scritto il nome deli* autore* si è ia- 
fonnata, e ba inteso dire « che le pitture di RAffaoUo 
•ono rarissime. 

Erac. Sono rarissime , lo so ancor io . Lasciate vedere . 
(osserva per di dietro i quadri.) Ecco il nome dell* 
autore . Non si può negare che non sieno di Raffael- 
lo da Urbino. (al dottore, 

Dott. Chi se ne intende ^ non ba da cercare la sicurex- 
sa dietro del quadro* 

Erac. Qui non si tratta di Salriano» signor dottore . Quan* 
to %'uole la yedora di questi due quadri di Raflaello di 
Urbino? . (a Cappalunga, 

Cap. Ella mi ha domandato dieci zecchini Y uno \ ma 
se si potessero aver per otto . . . 

Erac. Per otto Becchini V uno sono assai piccoli * ne ho 
comprato uno 1' altro jeri grande lei volte tanto pei 
tre zecchini . 

Cap. m Raffaello da Urbino? 

Erac. Non so di che mano sia; ma non è cattivo . 

Cap. Perdoni, i quadli non si apprezzano dalla grandessa «e 

Erac, Lo so ancor io , dalla mano . 

SCENA IX. 

// eonte Nestore e detti « 

Oonte Servitore di don Eraclio. 

Erac. Amico, siete venuto in buona occasione. Osservai^ 

re questi due pezzi di quadro . 
Conte Oh belli ! 
Erac. Indovinate di che autor sono . ( Non gli lasciate 

vedere la tela per di dietro. (a Cappalunga» 

Cónte Per me li giudico di Raffaello di Urbino • 
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^rtrC, Originali o copie f 

Ocfnte Originali bellissimi. 

tLrdC. Cosi diceTa ancor io. ladovioace quanto ne Togliono* 

Vonte Se si doressero ralatare per quel che vagliono. .. 

Oap. Per otto zecchini l'uno si possono prendere? 

Qunte Li prenderei ancor io per questo prezzo. (Brafo! 
Cappalunga si è portato bene.) 

T^ott. ( Ci giuoco io» che sono d'accordo fra questi due. ) 

Eroe. Facciamo coti, conte, prendiamone uno per uno* 

Conte Sarebbe peccato lo scompagnarli. 

Erac» Se volete che io re li ceda . . . 

C<*ni€ Vi ringrazio. Se fossi al mio feudo li comprerei, 
sna qui non ho casa mia^ e poi» ora ho da spendere in 
«Uro. È capitata stamaMi e U contessa mia sorella. 

Eroe. DsTTero? me ne consolo. Verrò a faro i miei com- 
plimenti colla dama . 

Conte Mi ftrete onore} ma spicciateTÌ di quest'uomo^ 
e non yi lasciate scappare una si bella occasione . 

Eroe. Portateli nel mio gabinetto» • aspetutemi, che om 
▼engo. (a Cappalunga* 

Cap, Si signore. (Mi sono poruto bene?) (al cont^.^ 

Conte (Brarissimo. Aspettatemi dallo spezial«.) 

Cap, (Si signore.) (parte. 

SCENA X. 

Don EraeUof il chnte e il dottore • 

Conte V4ome wa la causa, signor dottore? 

Dott. Peggio che mai, signore. 

Erac, Eccolo qui : è ostinato a credere» che rogUa rei^ 

minar male; e io giudico « sostengo t provo, che la 

causa non si può perdere .^ 
Conte Cosi diceva ancor io } mi pare, che don Eraclio 

non la possa perdere. 
Dott. Ma la ragione su cui si fonda, ò' ridicola . 
Conte Su qual principio fondate voi, don Eraclio , la ra« 

gione rostri? 

e a 



7$ IL RAGGIRATORE 

Erac. Sopra un princìpio cerro, infallibile. 

Doti, Perchè un caralicre non ha da restare senza iì pj 

lazso ... 
Erac. Tacete. Non è questo solo il motivo . 
Conte No , non è questo il solo motivo. Conyiehe ìsìI 

mifiara la natura del debito . 
Erac. Questo conviene esaminare » 
Conte È ae r ipoteca è generale o speciale . 
Erac. £ se è generale « non si può dire speciale . 
Conte £ se al contratto mancano le debite solennità^ noi 

tiene . 
Erac. Non tiene, un contratto , che è latto senza solcnot 

tà. Il conte sa quel- che si dice. Dottore, iri aspetto) 
V ^»; mangiare i capponi meco , e la causa non si può per 

dere ... (park 






SCENA XI. 
// eonte ed il dottore* 

.Conte Vviiesti è l'uomo più felice del mondo* 

Dvtt. Ma la sua felicità vuol durare per poco , 

'Conte Incanto godrete oggi anche Toi del buon gusto 
della sua tavola . . 

Dott. Mi Iia nominato i capponi di Venezia : cBi non 
verrebbe a mangiarne? In tutto il mondo non si tro- 
yano i più preziosi. 

Conte B dove trattasi di pelare, il signor dottore non manca. 

Dott. £ il signor conte non monda nespole . 

•Conte Don Eraclio ò il miglior cappone del mondo. 

Ì>ott. Ed ora Raffaello d'Urbino jbia terminato di cap- 
ponarlo, (parte. 
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S C E N A X ì r. 

// conte ^ poi donna MetUde\ 

X^onte Vj ostai mi conosce un pòco meglio degli altri; 
ma son ceVto pei-ò ^ che trovando il suo iatoresse a te- 
nersi meco >, non mi recherà pregiadizio . Noil so se 
colui d^ Arlecchino arra poetato alle dame i miei re- 
gaiuc'ci. Ecco donna Metilde;' meramente è Una dami- 
na gentile': peccato» che non abbia ventimila scudi di 
dote. Non vorrei ^ che amore mi corbellasse. Starò in 
guardia più che potrò. 

Mei. Serva^ signor conte . 

Conte Riverisco la signora dofittA Mettlde» 

Met. Giacché non e* è nessuno» votrei prettderttai Una li- 
bertà . , • 1 

Conte Potete esser èicura di tutto il mio rispetto ) e di- 
rò anche della mia tenerezza* 

Met. TerìAe questa cartai riponetela presto presto. 

Conte Che vi è qui dentro , signóra ? 

Met. Lo vedrete, poi . Compatite . 

Conte Permettetemi, che possa almeno vedere. .« 

Met. No, vi dicO) non voglio • L^ntprirete quando sare- 
te da voi . 

Conte Non so che dire. Voi sempre mi caricate di grazie. 

Met. Sono piccoli segni dell* affetto mio. 

Conte Veggo a mia confusione con quanta bontà mi trat- 
tale. 

Met. Se potessi, farei di più. 

Conte Arlecchino è ritornato qui questa mane? 

Met. Lo vidi, che appena mi era alzata dal letto; non 
gli ho potuto dire quel che io voleva* Mia madie i 
una tiranna con me. 

Conte Dopo non è torn»to ? 

Mtt. No certo . 

Conte Potrebbe essere ritornato, che voi non Io sapeste. 
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Vi è Sabbio» che potM aftrlo veduto donnft CUodi 

Moz« dr Toi. 
Mei. Non può essere , percbé ella è stata fin ora alla un 

letta. Ogni mattina sta tre ore allo specchio, • se ii 

ci «to me£z*ora mi sgrida. 
Conte Spiacemi , che non abbiate Tednto éolai • 
Met, Perchè? aveva qualche cosa da dirmi? 
Conte Aveva una cosuccia da darvi* 
Met, Che mai ? 
Conte Una piccola tabacchiera d'avorio con nnft minia» 

ra eccellente. Quando verrà, vi supplico d'a^radiria 
Met, Tutto è presioso quel che Tiene dalle mani del li- 

gnor conte . 
Conte Posso Tederò quel che rinchiude la carta? 
Mdt, Per pra no, tì dico. Mi basta, che 1* aggradite,! 

per segno d'aggradimento tì degnate di fkrne uso . 
Coitte. Qualunque sia la finezza che toì mi fatej nca II 

traaci^rerò il mio rispetto . 

SCBK.A XIII. 

Donna Claudia e detti, 

Claud. V4 he fate qui , scioccarella ? 

Met, Niente ,. signora . 

Conte Appunto m'informava dalai, dove poteasi riveni 

donna Claudia . 
Claud. La mia camera sapete dov'è» né tì è bisogno i 

che prendiate lingua da lei . 
Conte Signora, credo tì sìa nota l'onestà mia, ondi 

non possiate temere . . . 
Claud» Non vi oflFeodete, conte» che non lo dico per voi 
Met. Lo dice per me la signora madre. Gli dispiace, cbì 

io sia qui t perchè vi è il signor conte . Andeiò tìJ| 

se comanda . 
Claud. Arditella! Restate, io non ho soggezione di voi; 

ansi deggio parlare al conte Nestore per conte vostroj 
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«d bo pUc«r« eh» ci tute, (Vorrei ilì«£irmene di co* 
Atei . ) {da se» 

f^t. (Se «Imeno mi proponeue « lui per ispOM» ma 
sarà difficile . ) {da se • 

"Itiud. Accomodatefi • {siede • 

7onte Per ubbidirvi . {siede • 

7laud. Sedete» ledete toì pure . {a donna Metiide. 

Met» SI signora . ' {siede vicino al conte • 

7lnud. Chi TI ba insegnata la civiltà 7 Mon si dà iaco« 
modo alle perione, sedendo da vicino • ^ 

\Jdt. La sedia era qui ... {scostandosi • 

'^laud. Resti pure. Ansi nella stagio ite , ÌA cui siamo ai 
ara meglio uniti. 

ìkiet. Mi accosterò dunque. {alzandosi un poco ^ 

Olaud. Sfacciatellal A chi dico io? 

Alet. Compatisca . {rimane al suo posto • 

Oonte (Sono in un pochino d'imbroglio; ma saprò con* 
durml .) {da sei 

Claud. £ qualche tempo , che ho desiderio di sfogarmi 
un poco colla mia signora Eglinola. Da sola a sola no« 
ho voluto farlo, temendo, che l'ardir suo» e la mia 
intolleranaa mi conducessero a qualche eccesso . Mio 
marito è come se non ci fosse; non pensa, che a ro- 
vinar la casa, ed a me lascia il peso della £imiglia • 
Tntto aaderebbe bene, merco la mia direaione , se non 
avessi' una figlia, che mi dà occasione di essere maU 
contenta, 

Net. Che cosa le faccio io, che non mi può vedere? 

Cliiiul. Che cosa andate dicendo voi » che io attraverso !• 
vostre fortune, che non cerco di collocarvi) che sono 
una madre tiranna? 

Met, Sempre chi riporta vi aggiugne qualche cosa del suo. 

Claud. Possono avere aggiunto ; ma qualdie cosa avrato 
detto . 

Mei. Ho detto certo, ho detto ... 

Conte Signore mie , non fate , che la soverchia deliea* 
teaaa vi faccia prendere le paglincco per travi* 
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Claud No, conte, giacché ci alamo in questo diitcorsc 

contentateTÌ f che si proseguisca . 
Conte Cara dchna Ciaadia , vi supplico non ìnoltrarTÌi 
un discorso che ora sembrami inopportuno . Fatelo i 
grazia mia, s'egli è vero, che abbiale della bo.nrà p( 
me . (sotto voce a donna Claudia 

Claud. Voi àyete r arbitrio di ccrroandnrmi. Sos^iendei 

per ora. 

Conte Permettetemi , eh' io ri dica una cosa, eh' élla no 

sent^ (come sopra 

Claud. Parlate pure con libertà, (s* nccosla colla se^U 

Conte (DoTera ▼enir poco fa Arlecchino a recarvi i 

mio nome un picciolo segno delia mia rispettosa ni( 

moria: sarebbe egli venuto?) 

(piano a donna Claudia^ e donna 'MetUde fremi 
Claud. (Non l'ho riveduto dopo la prima volta. Spiac« 

mi v'incomodiate.*.) 
Conte ( Vi supplico di Scusarmi. ) 

Claud. ( Se è lecito , di che cosa mi avete voi onorata? 
Conte ( Un pitciolo staccio d' Inghilterra con un pìccio 
finimento d'oro OC^ princisbetclie ,.niA non importa., 
Claud. (Sono tenuta alla vostra cortese attenzione...) 
Met. Signora madre . 
Claud. Che cosa volete ? 

Met» Perdoni, non incomodi Mnto il signor conte , 
Claud. Fraschetta. (si ritirA un pòco 

Conte Abbiamo ragionato di voi) signora. 
Met. Me' l' tmmìigino. La signora madre parU volentieri 

di me. 
Claud. Sentite? Sempre sospetta di me, e sempre con 
un simile fondamento . Orsù , alle "corte^ quello che 
" Toleva dire è questo . . -. 
Conte Ma signora . . « • 

Claud. Non è cosa , cHé |>òS8à pi^òduV mai effetto . Me- 
tilde ò in età da mariro. Voglio collocarla qnant'o più 
presto si può. £ voi, 'che sìiete cavaliere enirantCf che 
La delle aderenze lontane , vi |)re.go syire in traccia^ 
•e ti trovasse un partito but>ìio • 
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ìief. (Mi vorrebbe maritare lontana per nonn Terni i dU 
Danzi agli occhi.) 

'^onte Nop mancherò , signora , di usare ogni possibile- 
diligenza per ririvedire partito degno di lei. 

'3luud, Direte ora> ch'io non cerco di collocarvi? 

Met. Ma mi vorrebbe .mandar lontana. 

Claud. Qui non mi si offre un genero , cbe degno sia 
cibila nostra casa. • 

Met, Il signor conte «Nestore non ,é di sangue nobile 
quanto noi? 

ZorUe Donna Claudia non ha ancora cjsrta contezza della 
mia nobiltà. 

Claud. Vi credo nobtiiasimo , conte mio; ma son certa^ 
che avreste dilEcoltà a pigliarla, sentendola ragionare 
così . 

Met. È egli vero, signor conte , cbft ci avreste della dif- 
tìcolrà? . 

Conte Signore mie, prima che c'impegniamo in un di- 
acorso , che non può essere tanto brcf ve , permettetemi 
che io vi dica una cosa , ehe mi era dimenticata . Due 
ore sono è capitata qui. mia sorella • 

(^nud.li» cóntj)ssa vostra sorella! 

Met, Come si chiama? 

Conte Carlotta. .5 

Claud. Voglio aver 1' onore di conoscerla. 

Mtt, Anch'io, se mi sarà permesso. 

Claud. Voi la vedrete quando verrà a favorirci . Intan* 
to anderò oggi a farle una visita, aa il conte Nestore, 
me lo permette . ' 

Conte ( Diavolo l troppo presto . ) £ nn poco stanca dal 
viaggio, signora. 

Claud M'informerò quando arra riposato. 
Conte Non mancherà tempo ... 

Claud. No certo. Oggi vo' vederla, jo' éonoacerla » ed 
abbracciarla . 

Conte ( Vuol esser bene imbrogliata, ) 

Mtt Ora, signor conte, finite di dire quello che avete 
tralasciato di dire. 
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Condt VtXim siti 

▼Hol dar da pei 

lare cob fbwUflscsto 
CUauL Ko, coste'» tmxwmm ^MlAa i»rly— mio— pet U 

figi isola, ditelo li tu ■■ Mi lla. 
Mtt. Parlate pure, ao «▼*!• «Mone io cwurarìo. 
Cout€ Parvi ili aaoiir gitolo. Beco ^ AHacckioo . 



SCESA XIY. 
jbieeddma e deiti. 

'^Arl. deTTitor milisaiMo. Faaao rìvercoaa : patroni . 

Conte ( Il ▼mate a teaipo coat«i.)Tnito tì aiete fatte 
aspe tu re? ( s* accosta ad Arlteekimo.} ( Secondate» i.) 
(piano ad Arlecchino) Tado ambito. Signore, eoa 
permijaioBe . La coateasa oiia aorcUa lui bisogna 
di me . 

Cìnuri. Ci Tolete lasciare? 

Met. Seoxa teroiifiare il discorao? 

Conte Resterei » ma . . . voa lio detto» cVio Teda aoltto 
mia sorella? (ad Ariecchinà. 

Ari. Sorella? 

X^onte La coatessa oon lia detto ch'io vada aabito ? 

Ari. Sior si. . . aabito . 

Claud, Fatele i miei amilissimi compimenti. 

Met, Ancbe per parte mia, signore . 

(^nte Ssrà £irorita delle grazie roatre . Con pormissio* 
ne . ( Prima di òai loro quel che ri ho consegnato , ba- 
date bene 9 cbo siano sole» che una non si arredi 
dell*sltra'. (piano ad Arlecchino.) All'onore di ri- 
▼arifTi . (aUe due .domae e parte* 

Claud. Serra. 

Mei, Serfa dtrotti 
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SCENA XV. 

Donna Claudia^ donna Metilde ed Arleùchìno • 

irl, ( lYxe despiaaef che le sia qua catta do. Ma aoH 
capace anca de darghe ogni cossa , senza che una aa 
ne incorsa dell'altra.) (da se, 

7laud. Ti ha mandato qui danqae la sorella del conte! 
4rl. ( Qaeato mo l'è un altro imhrojo. ) Siora si, con 
Tegnà. 9 per dirla., .'per causa de un serfitor, cho 
ToraTe andar 'a serTir, e i m'ha dito > ehe rusaioria 
ghe n' aTeva bisogno; 
Claud. Si , è raro . 'Do'f è costai ? 
Ari. £1 sarà la de fora ;'!' è vegnù qui con mi • 

(finge guardar tra le scene* 
Claud. ( Si volta verso la scena . 
Ari. La tegna un regaietto de sior conte . 

(piano a donna Metilde , e le dà V astuccio^ 
Mei» {Vn, astuccio? mi ayeva detto ana tabacchiera.) 

(da sei 
Claud. Dov'è costui? noA lo redo. 
Ari. Che el aia andà ria? Menego, dor'estu? 

(s'accosta a donna Claudia» 
Met. (osserva V astuccio .) Non Torrei» che lo vedes- 
se mia madre.) {da se. 
Ari. ( La tegna un regaietto de sior conte . 

(piano a donna (Slaudia^ e le dà la tabucohiera.» 
Claud. (Mi- disse il conte » che mi regalava un astuc- 
cio . ) (piano ad Arlecchino . 
Ari. ( Oh' diavolo! ho falà.) (da se.) (La tegna per 
adesso questo.) (a donna Claudia, 
Claud. Ringraziatelo . 
Ari. Sioraifsi , la sari sertida . Bisogna , eh« Menego sia 

andà via , el tornerà . 
Claud. Ditemi , è bolla la contessa ? 
Ari, Chi contessa? 

Tomo X, h 
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Claud. La torcila del conte Nestore. 

Jtrl. Ah, si, no la xe bratta: (Mi noto gnanca , cheli 
sia a sto mondo .} 

Met, £ giorane? 

^rl. Casi e casi . 

Claud, £ nna bella fignra ? 

jirl. Pinitosto . 

Met. P«rla bene? . 

jirl. Per qael che ho aenrio, mi ao me diacontento. 

Claud, Somiglia al sno lìratello? 

^rl. Qnalcossa . 
> Met. È bianca in tìso? 

Ari. Ghe redo poco , no l' ho fiata bea • 

Claud. Com' è renota? 

jirl. La sari Tegauda, come che la aarà Tegnuda • 

Met, Qnand'è arrirata? 

jirl. Gier sera . 

Claud. Come jeri aera, ae ha detto il conte, che è s^ 
ri rais queMa mattina ? 

Ari. Siora sì, stamattina. ( Adeasadesao le mo chiana il 
rede . ) 

Claud. Chi V ha accompagnata ? 

Ari Sior , regno subito . (verso la scena, 

Cltud. A chi dite* 

Ari. £1 sior conte me chiama; eoa ao bona erasia. 

Claud, KiTeritelo . 

Ari. La sari aerrida . 

Met. ( Ringraziatelo. ) (piano ad Arlecchino. 

Ari. Patrona si. 

Claud. Se redete la signora contessa . . . 

Ari. Ho espio. Se Tederò siora contessa la saluderò di 
parte soa. (Mai più son sii in tan imbrojo più oran- 
do de questo ; e per cararse a tempo oo ghe roleTS 
altro» che ana testa de bronzo co fa ia njia . ) 

(àa se e parte. 
Met. ( Ho curiositi di yeder baao l' astuccio . ) 
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Claud. (Non so» come 1* astuccio gaernito d'oro, itasi 

cou pertico in ana tabacchiera di poco prezzo.) 
Hfyt. Con sua licenza, signora. 
Ciaud, Andate, andate» che parleremo dappoi. 

( incamminandosi • 
Jifet, S\f signora, quando comanda. ( incamjniaandoii • 
C^laud, Un poco più di rispetto alla madre. 

( incamminandosi» 
Jdet. Un poco più di carità alla figliuola . 

( incaminandosi • 
Clnud. Le fanciulle non si prendono tal libertà cogli 

uomini . 
Jdet, Io non crederà, che ciò conrenisse alle maritate. 
Clttud. Fraschetta l 
Mct. Ho detto male? 

Claud. Leramiti dinanzi. (parte* 

Met, Farò Unta « che mi mariterà per disperazione • 



Fin^ deVt atto primo 
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ATTO SECONDO 

fr e E N A PRIMA. 

Segua la stessn camera . 
Jacopina ed Atlecchino . 

M 

(II. 

Jac, Voi uete qui colle solite seccature. 
, Ari. Area paura « che le mie seccature 1« ve fa 



^rZ» lYJLo TU, non siò cusl ingrata con chi ve tqoI 
ben . 



paura» ciia le mie seccature i« ve lazza ci* 

lac ia carne? 
^Jac._ Ho paura ^ se mi scappa la pazienza di doaso , j^ 

T^rvi da dare qualche cosa nel grugno. 
*Arh £1 grugno el gV ha i porchi , patrona, no mi, chs 

per fiora nome i me dise Arlecchtn visobello . 
Jac. Chi diavolo è stato colui , che yi ha posto il nome 

di visobello? 
Ari. Me xe sta dà sto bel titolo da una congregazion de 

femene, che cognosse el mio merito. 
'Jac. L'avranno dettò per burlaryi , come si dice, per 

esempio , bravo ad un asino. 
Arh V aseno el ghavè sempre jn bocca . 
Jac» I*^on me lo ricordo mai, se non quando vi vedo. 
Ari» Acciò che el podè veder meggio , un' altra vclta 

Toi vegnir con an specchio. 
Jac. Bricconaccio ! credete , che non vi capisca? Specchia- 
tevi in una galera , che vedrete il vostro ritratto. 
Ari. Giacomina , nun andar in collera. 
Jac, Se .verrete piti voi in questa casa , me n' anderò ie« 
Ari. Via, femo pa«e . 
Jac. Con voi non voglio aver che fare. 
Ari, Anca si , che femo pase ì 
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Sfcc. Oh • non tì è pericolo . 

^rl. Ghe scommetto un scudo , che forno pasc . 

Jac. Mi TÌen da ridere, quando dite di giuocare Utto 

scudo . Sé non avete un quattrino . 
\Arl, Mi no gh'ho Bezzi? come se chiamelo questo? 

(mostra lo temi»» 
Jac. Si chiama «cudo. DoTe Pavete avuto? 
Ari. O9 digOj fé pjaselo adesso sto .grugno? 

(s* attacca to scudo nella fronte» 
Jac. Ora mi piace ; ora yi si può dir yeramente Arlec- 
chino visobcllo . 
Ari. Ghe zogo sto scudo, che tra tu e itii femo pasd . 
Jac. Come intendete Toi di guocare lo scudo? Se si fA 

la pace ho da dare uno scudo a voi? ' 
Ari. La scommessa la doverare esser casi . 
Jac. Non la facciamo in eterno . 
Ari. Femo donca in st* altra maniera. Scometto ito tcii* 

do» <;be tra tu e mi no se fa pìÀ paso. / 

Juc. Io posso giocare che si farà. 
Ari. Va uno scudo. 

Jac. Depositatelo nelle tnie mani . ^ 

Arìt £ va cosa metteu su perla scommessa? 
Jac. La mia parola non Tale ? 
Ari. Via,.TOggio crederve per el vostro scudo ^ mano 

▼orave rischiar el mio nialameace . 
Jac. Come sarebbe a dire? 
Ari. No Te fide de mi? 
Jiic. Non signore . 

Ari. Femo-cusl. Tegnimolo In deposito tutti do • Mez- 
zo per omo. '^^ 
Jac. Bene , date qui . . « 

Ari, Eccolo. Tegnimolo in do. Va sto scudo, che no 
se fa la'pase . (tengono lo scudo in du9\ 

Jac. Va lo scudo « che si fa la pace*. 
Ari- Vu sé una femena ingrata . 
Juc. Non parliamo più del passato . 
Ari. M' aVi strapazza , m' aTè dito aseno . 

/j » • 
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Jac, L'ho detto per ischerzo . Siete un* uomo di garbo. 

Ari. Sto muto xelo un grugno de porco? 

Jac, Np9 anzi a rete un visino belìo , bellisiimo. 

ArL Se no me podò veder. 

Jac. Se siete anzi il mio caro . 

Ari. £1 vostro caro ? 

Jae. È fatta la pace? 

Ari. Oibò. Yoggio Teudicarmc delle insolenze ch'ho 
ricevesto . 

Jac. In questa maniera la pace non ai farà mai . 

Ari. £ el scudo el resterà per mi. 

Jac. ( Lo vorrei per me , se potessi . ) 

Ari. (Se Ffao da spende/», no lo voi butar via.) 

Jac. Via, caro Arlecchino, amor mio» vita mia. 

Ari. Ste paròlette dolce no le basta , patrona ^ per obbli- 
garme ghe voi qual cosa de mejo. 

Jac. Poverino ! povero Arlecchino ! 

(accarezzandolo modestamente • 

Ari. Me principia a passar la collera. 

Jac, Datemi la vostra manina , caro. 

Ari. Baroncella ! 

Jac. Siete grazioso , amabile , mi fato propri* ard«r« p«r 
rostro amore . 

Ari. Vago in acqua de viole , 

Jac. È fatta la pace? 

Ari, Si , la xe fatta . 

Jac. Lo scudo ò mio ? 

Ari. £1 scudo xe vostro . 

Jac. Ora, che ho guadagnato lo sculdo, andatevi « far* 
squartare . 

Ari. Come! sto tradimento? £I me scudo. 

Jac. La scommessa è stata per far la pace ; la pace è fat- 
ta , lo scudo ò mio . Non ho promesso che la pace du- 
ri . £ se volete , che il vostro viso mi piaccia , co- 
pritelo tutto di questa roba , altrimenti , signor Arlec- 
chino , non isperato mai , • poi mai , che il vostro 
grugno mi jiiaccia . (parte . 
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SCENA IX. 
Arlecchino t poi donna Meiilde* 

irh Vji redera de sarerghene assae , ma cottia la gha n« 
aa pia de mi. La m'Jia cacca el scudo» e de più la 
m' ha strapaazà.No. gh' ho gnàoca aTÙ teiQpo de dirgba 
gnente per el sier conca» a proposito del acudo per 
rason delle do patrone... Qaà ghe ne TÌen giusto una. 
Adesso se la me intersoga de siora contessa » posso dar- 
gbe soddisfaaion . L'ho vista, e per dir la rerità gb« 
Tol un grau cuor a creder, che la sia contessa. 

ìiet. Ehi , galantuomo ì 

4rl, Obbligatissimo. Questo xa el n^io titolo che mm 
TÌen , ma no ghe nÌASun che mei TOggia dar . 

Ifef. Ditemi un poco: il signor conte riha dettò dì dt« 
re a me quasi' astuccio ? 

4rl, Siora si, el stncohio me l'ha dà àior conte. 

Ifc/. Per dare a me ? 

4rl. Se no' afesse faU ; ma non crederia . ' 

ìitt. Non Ti disse di darmi una scatol uccia d'arorio? 

Ari. Per dir la verità , gh* a?e?a da dar anca la scattola. 

Met, Una scatola quadrata. 

Ari, Quadrata . . 

MeU Bassi ha . 

Ari. £asiina. 

Afe/. Con il coperchio miniato • 

^r/. Miniato . ^ 

Mei. Questa V ha nell^ mani mia madre . 

Ari. Oh, cospetto del di.i?-o]o! la gV ha so siora madre? 

Mtt, Seoz'altror. L'ho veduta poco fa nelle di lei mani; 
e quando ai è accorta eh* io la vedera , V ha rimpiattata • 

•^r{. Yardò quando che i dìse dei accidenti del mondo» 

Met, Ma come può èsser questo sbaglio accaduto ì 

Ari. Siora » bisogna che confessa la i%tilik • 

^ct* C è qualche inganno qui sotto! 
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^ArL If o g1i« xe gntnte <!' inganno . L« xe stada una m 

loccAggine . La scattola ... La me compatissa per am 

del cielo . 
Mei, Via, non mi fate penare • 
Ari, ( Intanto penso quel che ho da dir.) La acattola l'i 

persa, e bisogna, che l'abbia persa in sta caaaf ed 

so siora madre l'abbia trovada. 
Met, Può essere, ch'ella sia coti. Per altro Tasiacc 

mi è caro più della scatola. Viene a me ^ non 4 Ter 
Ari, Segoro. 

Met, Mandata a me Tono • l'altro? 
Ari, Tatto a eia . ' 

Met. Questo cerchio che Io contorna» crediamo no 

che sìa d*oTo? (va mostrando ¥ astuccio ad ArU 
Ari. jy oro , d' orissinto • 

S € £ K ▲ IIL 

Donna Claudia a detti, 

Met» Hj lo Airazica denti che ti è dentro, aari ^^ 
ro esso pure? (aprendo V astuccù 

Claud, (osserva in disparte. 
Ari. Oro fin , oro anttgo . Oe qaelk> ^ che so «sau ! 

tempo de Otron imperator. 
Met. È una bella galanteria. 

Ari. Bella ! . . . ( Oe , Tarde » che xe qua vostra ttors n 
dre . ) (piaho a donna MetiU 

Met. (FoTcra me! che non me lo Teda. ) 

(vuol rimpiattarU 
Claud. Che ha di bello la signora fi^^iiuola? 
Met. Niente» signora. 

Cìnud. Niente eh? fiTorisca lasciarmi redere* 
"* Met. Che Cosa? 

Claud, Quel beli' astuccio che ha rimpiattato ^ 
Met. È una cosa , eh' io • . . 
Ari. (Adesso la ts ben ! ) 
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tland. Presto , ri dico . 

/e^. Eccolo . • 

^laud. Bellino ! 

Mei. (Mi maogarei d«lU rabbia,) 

'^laud. D'onde 1* ha arato» signora? 

\^et, Posso averlo avuto ancor io , com'elU ha arato la 
tabacchiera d' arorio • . 

4rl. (Pezo!) 

'^iand. Quello, che ha mandato a m% questa scatola,. ha 
mandato a toì questo astuccio? 

Ifef. ]N[on r ha ritrovata per terra la scatola? 

Claudr ìion signora, non 1' ho ritrovata per terra . 

(oruscamenti . 

Ari, V ha ben trova eia el stnccfaio per terra . 

(a donna Claudia, 

ìlfet. (Costui mi mette delle pulci in capo.) 

Cluud. Andate nella vostra camera, (a donna Metildg , 

Ari. (Xe maggio» che me la batta. ) Patrone , con so bo- 
na grazia. (in atto di partire. 

Claud. Trattenetevi» che tì ho da parlare. 

Met. Signora ... 

Claud Che cosa Terreste? 

Met. L' astuccio • 

Claud. Sta bene nelle mi« mani. 

Met. E io niente? 

C(aud, Qualche cosa avrete anche toì. 

Met, La scatola forse ? 

Claud. Una mano nel riso . 

Met. Di queste finezze me n% ha fatte abbastanza la si- 
gnora madre. 

Claud, Posso fatrene dell'altre ancora . 

(con Jinta placidezza • 

Met. Sono un poco grandetta ora. (scherzosamente. 

Claud. A misura dell' età può crescere il peso degi i scli iaffi. 

(c/ome sopra . 

Met. Mi consolo di una cosa. 

CUmd. Di. òhe? 
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Met, Che gli anni crescono per tutti, che gli schiaffi de| 
la signora, madre pon dovrebbono più «vere tanta fori^ 

Claud. Sfacciata, insolente ! Credi tu, perchè ti redicrcj 
scere come fa la mal' erba , ch'io abbia perduto hfoii 
za, lo spirito e la gioventù? La tua temerità ti puj 
far credere di trent'anni, ma non ne bai che sedici, 
ed io di quattordici ho preso marito. £ ana donni 
di trent'anni Tale qualche cosa di più di una fraschetj 
. ta di sedici; • queste mani ti possono far proTare^st 
per l' età ho perduto la forza . 

{s* avanza minàcciandoU\ 

Mét, La non s'lncomt>di , che ne son persuasa. 

SCENA IV. 

Donna Claudia ed Arlecchino ^ \ 

Ari. (^ta scena me l'ho godesta 4a galaniomo . Acleii^ 
ghe ne aspetto un'altra .) (dasè\ 

Claud. Che dosa fate qui voi? (ad Arlecchino\ 

Ari. Bisognava ) che ghe vcgnisse. 

Claud, Ma perchò ci siete ve'nuto ? ! 

ArL Questo xe el punto della causa. Ghe aon Tegnù,pfri 
che bisognava , che ghe vegnisse . 

Claud. La ragione di questa necessità? 

Ari. La rason la ghe la domanda a quel stacchfo . 

Claud. Per regalarlo forse a Metilde? 

Ari. Mi l'aveva da dar a vussoria. 

Claud. Eccome l'ha avuto Metilde? I 

Ari La l'ha avudo, perchè . . . Mi lo portara t russoi 
ria ... e cusl . . . ho domanda de eia . . . mie xe vcgnù ll| 
signora^ come se chiamela . , . certo, la me l'ha visto^ 
e la me l'ha tolto de man. (Alla fin l'ho trovadla.) 

(dati' 

Claud. £ lo voleva per lei? 

Ari. Mi pò no so altro. Quel che ho dito, ho diro,0 
scrflcor umilissimo. (in aito di partire» 
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laud. Aspettate. Il coot« manda a me qaes^ astuccio ? 

W Siora «l .' 

laud. £ la scatola? 

W. Anca qaella, mi credo . 

laud. Perchè dite, credo? Chi Te l'ha data la tabacchiera?* 

ìrl. Me l'ha dada sior conte» certo» certissimo» e qua 
no ghe niente da batter, perchè so noi me 1' aressc 
dada mi no 1' averave aruda . 

laud. Va bene; ma a chi ri ha detto di darla? 

Wl. £I m*ha dito: prendi ^ e porta alla signora donna 
Claudia. 

laud. V astuccio ? 

tri. £1 stucchio . 

*laud. £ la scatola ? 

fr/. £ la scattola . 

laud. Tutto dunque ? 

W. Tutto . 

Liud. £ perché mi hai dato solamente la scatola ? 

fr/. ( Adesso vegnimo all'articolo della difficoltà.) 

laud. Perchè non darmi l'astuccio? 

V/. Porche» signora, la memoria dei oraeni la xe tan- 
to debole, quanto la fedeltà delle donne . 

laud. A proposito» chi si è scordato tu , o il conte? 

fr/. O nùy o el conta. 

SCENA V. 

> 

Don Eraclio e detti i 

^.rao. V i cerco, e non ri ritroTo. 

*laud. Chi cerca trova. Eccomi, se mi Toleta . 

^rac. Che cosa Tuole costui ? 

'laud. È Tenuto a dirmi, per parte del conte, cbe la con* 
tessa ... sta bene, ed ha riposato, ed è in grado di 
riccTere , non è yero ? (ad Arlecchino. 

irl. Siora si , xe verissimo .■ v 

Uaud. £ io TOglio andare ora a farle una visita . 
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Erac. Piano con questa visita . Ifon te se ai conrenga i\ 

farla . 
Claud, Una dama venuta ora per la prima volta in cii* 
tà , non dorrà eysere viaitata ? Andate a dirle j cbe sa^ 
TÒ a riverirla . . . (ad Arlecchino] 

jirl. Vago subito. ' 

Eroe. Aspettate. (ad Arlecchino 

Ari, Aspetto . _ 

Erac, Tutte le redole patiscono la loro eccezione . Noi 
•o, se ad una moglie di doiuEraclio convenga tìsìuI 
per la prima una contessa , che è qualche cosa di meao 
Claud, li conte' è nobile quanto noi . Andate . 

(ad Arlecchim 
Ari, Gnora «l. ^ 

Erac. Fermatevi . • ^ (ad Arlecfchiaa 

Ari. Non mo movo . 

Erac, Piano con questo nobile quanto noi,, che la nobil 
tà di don Eraclio non ai può paragonar con nessuno 
e voglio, che si sostenga la riputazione degli Eraclidi 
Claud. Ma il cónte è pur vostro amico . ' 
Erac. Amico 'usoue ad baram^ che vuol dire fino ali 
morteli ma'l'amicizia non ha da oltraggiare la delici 
tezza di un sangue, che è più puro, e pia netto, 
più purgato, e pia nobile di quello, che ho. credai 
fosse fin ora. 
Claud,' Sarà vero tutto quello che dite; ma 1' umiltà p 
altro ò sempre apprezzabile . ( Mi preme di Tederà 
conte.) Andate alla casa del conte I^estore. 

(ad Arlecchintf 

Erac, Addate , e ditegli , che se verrà là contessa a favi 

rire h moglie di don Eraclio . . . (ad Arlecchini 

Claud, Ditegli , che la moglie di don Eraclio sa il sii 

' dovere. (ad Arlecchini 

Erac. Fermatevi, (ad Arlecchino'.) E voi «prima di d 

scendere ad nn atto di viltà, sappiate meglio chi sic» 

Claude ho so benissimo . . .' 

Erac, No, non lo sapete ancora. Credei fin' ora, che 
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sangue mio derivasse dagl' Imperatori Romani .Mi dia- 
de certD dottore , che Eraclio fa Imperatore di Costan- 
tinopoli . Andai a leggere la storia in un dizionario ^ 
« trq,7ai» che gli Eraciidi sono discendenti da Ercole. 
'^Laud. Questa per altro ò una notizia, che mi sorprenda. 
4rl. Se sarà vero , che sior don Eraclio sarà discendèn- 
te da Ercole, lo vedremo. 
Eruc, Come si Tedrà? 
/fri. Ho acntio dir da mia nona , che Ercole , aranti d» 

niorir , xe derenta matto. 
Erae, Vattene ria di qua , temerario. Non insultar U 

memoria di quell'eròe. 
jlrl, E che el tìlavà colla rocca e col fuso% 
Erac. Farti ti dico . 

\/irL £ che l*ha fatto i pugni con una béstia. 
Eroe. Vattene « o ti rompo il capo. 
Ari, Ve discendente da Ercole; el deventa matto. 

(dicendo forte , e timoroso par4€» 

SCENA VII. 

Donna Claudia e don Eraclio ; 

Erac. JL/a qui innanzi TOglio farmi portare maggior 
. rispetto. 

Claud. '£ poi vera questa cosa ? 
Erac. Verissima . 

Claud, Si può dire liberamente nelle conversazioni? 
Erac. Si può dire* e si può dire di pia. Ho trovato 
nell'autore istorico trentasette città col nome di Era- 
dia ; e siccome si tedono tanti , che fra i loro ti- 
toli e giurisdizioni incastrano il nome di più paesi, 
▼oglib in avvenire chiamarmi don Eraclio degli Era- 
ciidi , signore delle trentasette città . 
Claud' Chi è quest' autore istorico, da cui avete rica ra- 
te queste belle notizie ? 
Erac, Il dizionàrio « (con serietà» 

Tomo X, • i 
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Clftud. È autor greco o latino ? 

JErac, È francese , «ignora. Io T intendo bene il £r»' 
cese . 

Claud» Ho piacere » che mi abbiate partecipato qaesto 
novello fregio d ella TOttra casa . 

Erac. Voi avete un marito, che ha nelle Tene il sao* 
gue di un re di Tebe '. 

Claud. Era Re di Tebe Ercole ? 

Erac, Certo. 

Claud, Me ne consolo infinitamente. Anch'io peraltro 
sono di casa illustre. 

Erac. SI certo , vostro padre don Ai^selmo Vesuvì ^ cre- 
do sia stato ne' primi secoli signor dei Vesuvio. 

Cluud. In fatti noi veniam da Pozzuolo . 

Erae. È cosi senza altro . Conviene riformare le nostro 
armi; e nella mia voglio aggiungere la clava, e nel- 
la vostra le fiamme . 

Claud. Convien accrescere il trattamento ancora. 

Erac. SI certo: almeno il numero delia servitù. 

Claud. £ le gioje mie non corrispondono ad un tal 
grado . 

Erac. Ancora quelle si aumenteranno « 

Claud. Principiamo almeno a riscuotere quelle che so- 
no al monte . 

Erac. Si , dite bene . 

Claud. £ non ho altro» che questo vestito solo per com- 
parire . 

Erac. lo pure sono nello stesso caso ; ma ai farà quel 
che occorre . 

Claud. Denari ne avete ? 

Erac. Orz non ne ho «per dirla. 

Claud, L' entrate di quest! anno mi paro si aleno gii 
consumate. 

Erac. Si* e anche quelle dell'anno venturo. 

Claud. ^ la causa del palazzo come va ? 

Er<^. Non si può perdere . Tanto più ora , che il nao' 
vo grado scoperto della mia antichità porrà in sogge* 
zione i creditori ed il giudice . 
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CZaud. Ma, caro don Eraclio, dove troteremo i d«Qar{ 

da far le belle cose che avete detto di fare? 
JErac. Non si potrebbe trovare an niì^iajo di scudi in 

prestito? 
ClaiuL. Da chi mai ? 
JErac. Ho il mio gabinetto, che mi costa tanto; ma il 

decoro vuole, che non si tocchi. , 

Cliiud, E poi sono cose , d\xé non si trovano da rendere 
- si facilmente . 

Erac, Ci sarebbe il conte , che potrebbe ajutarmi . 
Cliiud. Certamente.il conte non è di cattivo cuore, po- 
treste dirglielo . . . 
Eroe. Starebbe meglio, che glie lo diceste Toi . 
Claud. Perchè io , e non voi'? 

Erac. A nn cavaliere del mio sangue non 4 lecito rab- 
bassarsi . 
Claud, A Tostra moglie nemmetio . 
Eruc. Come donna perchè no? 
Claud» A che titolo glieli arerei da chiedere? 
Erac. Per imprestito . . 
Cla-ud. Con qual sicurezza? 
Erac. Con quella della parola nostra . 
Cltitid, £ se si: manca? 

Erac. Non si mancherà mai per mala rolontà di pagare • 
Clatid. Si può mancare per difetto del modo di soddisfare . 
Erac, Con quella cortesia, con cui ci farà l'imprestilo, 

avrà la bontà'di aspettare ancora . 
Ciaud. Attenderò dunque, ch'egli venga da noi . 
Erac. Non sarebbe mal fatto , cho faceste una visita a 

sua sorella. 
Cltiud. Ma il decoro della nobiltà nostra? - 
Etac. Ho pensato a quel che diceste poc'anzi. La mo- 
destia è sempre lodabile* 
Claud. Anderò dunque. 

Erac. Sì,, andate, e procurate, chiedendogli i mille scu- 
di, di salvare il decoro « senza mostrare cTi averne cer- 
- pj bisogno . 
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Claud. Senza bisogno, non <i domanda . 

Erac. Dite per fare una apesa capricciosa per rei, che 
non Toletc cl^io la sappia; che pagherete del rostro 
colle mesate che tì si danno per le spille. 

Claud. Colle rendite del Vesuvio . 

Erac. Eh, non è tempo di barzellette . 

Claud, Potreste voi assicurarli sulle trentaiette città . 

Erac, Andate, se volete; se non volete , lasciate . 

Claud, Vado, vado. (Mi preme di parlare al conte sul 
proposito dell' astuccio . ) 

Erac. Vi raccomando di far presto . 

Claud. Converrà poi trattarla la sorella del conte, invi- 
tarla a pranzo da noi. 

Erac, Si, certo; quando ci avrà prestati egli i mille scudi. 

Claud, Buono! gli daremo da desinare coi denari suoi. 

Erac, Non perdiamo il tempo. Ciascheduno cooperi al 
lustro della famiglia . 

Claud. Vado a procurare li mille scudi. 

Erac. Vado a far inquartare le armi. (partono, 

SCENA VII. / 

Camera in casa del conte. 

JJ conte Nestore ^^ Carlotta •^testita nohilrnente , 
^^ poi Spasimo servitore. 

Cari. M. rateilo mìo , voi mi volete veder crepata « 

Conte Anzi desidero, che stiate bene ; e ho in traccia 
à quest^ ora delle cose buone per voi . 

Cari, Non c,i durerò a far questa vita. 

Conte Pare a voi di aver fatto nna gran fatica a lasciar* 
vi vestire con un poco di proprietà? 

Cari. Due ore d'orologio mi ha tenuta sotto quel ma- 
ledetto boja, clje m'ha rovinato la testa. Ho pianto 
come una bambina in vedermi tagliare i miei capelli, 
che erano coli belli, che tutta la villa loleva dirmi la 
Carlotu dei bei ««pelli. 
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Conte Ga2ircl«teTÌ nello specchio , e redrete quanto me* 
gì io ora state . 

Curi. Sto meglio eh? coik questa farina sul capo, che pa« 
re sia stata ora al mulino? Mi ricordo che quando fa- 
cea il pane f mi copriva con un cencio i capelli per non 
imbrattarli, e ora qtiì mi convien soffrire di essere in- 
farinata . 

Conte Vi aTTézzerete col tempo, e non saprete star senza. 

Cari. OK^ non mi avvezzerò mai a sentirmi torcere i ca- 
pelli nelle cartuccie, e poi con^ un ferro rovente san» 
tirmi aggrinzar la pelle. Che /acciano 'queste cose per 
comparire le vecchie e le brutte va bene, ma non una 
'giovane come me , che noo faccio per dire , tutti mi 
correvano dietro . 

Conte Colà, dov' eravate ^ ti correvano-'dietro i villani, 
qui dovete comparire tra i cavalieri , e conviene uni- 
formarsi al costume . { 

Cari, Bel costume ! Coprir il capello nero colla polvere 
bianca; sporcare il viso, bianco colla terra rossa. Strin- 

fCT la vita che non si può respirare; tenere le gara- 
e al freddo; stroppiarsi i piedi. Volete che ve la di- 
ca? Voglio il mio busto largo, le mie scarpe como^ 
de, e un secchio d' acqua da levarmi questi maledetti 
empiastf i dal viso . 

Conte Sì , tutto quel che volete , « un calesse di ritorno 
per la campagna, e una fiilce in mano per tagli;ire il 
fieno, e un villanaccio che vi sposi, e ti faccia fati- 
car come meritate. 

Cari. Ma io non voglio partire da 70Ì . 

Conte Ma qui non si sta meco, senza adattarsi alla civil- 
tà , al piacer mio , alla situazione in cui mi trovo . . . 

Cttrl. E ho da stroppiarmi 7 

Conte Vi avvezzerete . 

Curi. £ le mie povere carni hanno da es9ert tormenta<« 
te cosi ? 

Conte Ci trovei:ete gusto col tempo. 

Cari, Può essere , ma non lo credo . 
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Conte AnimO) coraggio . Su qoelU TÌta, dritti, disfnrolJ 
ta, gajosa . Quella testa snodata un poco pi^, ma eoa 
buona grazia. Che gli occhi girino . RicordateTÌ quel 
che YÌ ho detto. Un poco di grarità mista a tempa 
colla galanterìa. Colle dame qualche riverenza gentile, 
qualche complimento conciso per non imbrogliar ri. 
Coi cavalieri qualche sorriso vezzoso, qualche guarda 
(ina furbetti. Cogl' inferiori serietà, gravità^ disprei^ 
so. Tutti vi crederanno sorella del conto Nestore; e 
voi medesima, non passano due mesi, che vi scordate li 
campagna, l'aratro, i bovi, e direte, e aosterrete » • 
giurerete di essere nata una dama . 

Cari, Non saprei. Tutte le cos'è a principio pajono dif- 
iìcili . Mi proverò per riuscire. 

Conte "Sopra tutto non vi lasciate tnai etcir di bocca pa- 
role basse. 

Cari. Sempre parole alte ho da dire? 

Conte Oh alte! non facciamo delle arlecchinate. M'in- 
tendo parole proprie , non vili . 

Cari, lo dirò quello che mi verrà alla bocca di dire. 

Conte Basta, vi starò da vicino. 

Spas* Signore, manda a vedere la signora donna Clau- 
dia se e' ò la signora contessa Carlotta • 

Cari. Che non ci sono io ? non mi vedi f 

Conte Piano, signora contessa, potrebbe darsi, che non 
ci voleste essere. 

Cari. Per dir la verità, non ci vorrei essere. 

Conte Senti ? ella non ci vuol essere . 

Cari. Ma però ci sono . 

Spas. Ho da dir che ci è dunque? 

Cari. Che bestia! se ci sono. 

Conte Via , la signora contessa ci vnol essere . 

(a Spasimo: 

Spas. Le dirò» che è padrona dunque » 

Cari. Sono padrona certo. Son sorella di mio fratello. 

Conte Dice, che dirà a donna Claudia, che è padrona. 

Cari. Padrona di che? 



ATTO SECONDO io3 

*43nte Padrona di venire, (a Carlotta mezzo arrabbia- 
to.) Dille» che se comanda è padrona, (a Spasimo .) 
(Convien rompere questo ghiaccio.) (da se, 

"ipas, e Mi pare quella commedia, che dicono: l'ortola- 
na finta contessa.) (da se e parte, 

"borite Imparate un po' per volta il costume . 

7<zr/. Mi pare non ci yoglia molto, per dire ci sono, quan- 
do ci sono. 

'^onte Ma quando non si ha comodo» o non si ha vo- 
lontà di ricevere si fa dire ì non ci sono . 

7arl. In villa da noi» questa si direbbe una mala creanaa. 

Jonte Ma scordatevi della villa . 

I^arl. Se volete, che me la scordi ^ insegnatemi qui del- 
le cose buone, e non a dire delle bugie. 

'^onte Con questa dama contenetevi con prudenza . El- 
la meritala mia stima; e poi ha mna figliuola, che 
merita aifcora pia della madre . 

Cari, A voi chi preme più ? . * 

Conte Tutte due per ora. 

CarL Tutte due . Bravo ! In villa poi . . . 

Conte Con questa villa mi volete £tr dar al diavolo . Ce- 
co la dama . 

Cari. ( Il cielo me la mandi buona . Anderò regolando- 
mi con mio fratello per non isbagliare. (da se, 

SCENA Vili. 
Donna Claudia e detti, 

Claud, ^erva divota di lor signori. 

Conte M' inchino a donna Claudia . 

Cari. M' inchino a donna Claudia . 

Claud. Mi rallegro del felice arrivo della • ignora con- 
tessa • 

Conte Questo i un effetto della vostra bontà . 

Cari, È un effetto della vostra bontà. 

Conte (Diavolo! non sapete dir altro, che quello che 
dico io ? ) ( piano a Carlotta, 



164 IL B.AGGI]iATOK£ 

Cari. (Crederà ài far bene .J 
Claud. Avete fatto buon viaggio • signora ? 
Cari. Obj catlÌTo assai. 1 

Conte Le strade sono od poco disastrose . 
Cari. Mi sono rorinaCa, con rÌTerenxa« i piedi*, 
Con/e (MaUdetta!) (da it\ 

Cari. £d ora con queste scarpe ... . 

Conte Guardate a che condÌKÌotie siamo noi Tenendo ài 
vostro fendo. La strada è rovinosa t segno , che co» 
Tien camminare più di dae miglia., 

e a donna ClaudU\ 

Cari. Ho ben camminato pi& di sedici . j 

Conte £ di più si è rotto il calesse alla povera mia m^ 

rella in luogo ^ cbe non si poiea rassettare ; non dico 

sedici miglia, ma quattro e £Ìà ne avrà fatto a piedi] 

A chi non è avreazo ^are la strada lunga . ( Ma giudi^ 

%ìo, se ce n'è.) (piano a Car lottai 

Cari. ( Sta fresco mio fratello . ) (da fi* 

Claud. Non è più suta in città la signora contessa? 

Cari. Ci sono stata, o non ci sono stata? (al cantei 

Cqnte ( Spropositi ! ) (piano a Carlotta ,) Da bambini 

e' è stata ; ma non se ne ricorda . 
C€wL (Che so io quando s'.«bLia da dirla Terità?) 
Claud. Dovo è stata sin' ora la signora contessa ì 
Cari In villa • sì^r.oia. 

Conte In tP^'a^ cioè in nn ritiro » sotto 1' educazione di 
nna 9ua zìa. (a donna Claudia, 

Cari [ Ecco , ora non ai ha da dir la verità . ) 
Conte Accomod^aleri , donna Claudia . Tocca a voi , so- 
- ^jrella , a far il vostro dovere . 

Cari. Se tocca a me, sederò dunque. (siede. 

Conte Alzatevi . Tocca a voi a far seder la dama . ( a 
Carlotta.) Compatitela; nel ritiro non ha inij^ar.ito 
a vivere la povera £oliuola : l'ho levata di là per 
questo, e spero che donna Claudia si prenderà ella h 
pena amorosa di renderla un poco meno selvaggia . 
Qlaud» S'ella si contenterà della mi^ compagnia... 
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ztic Farorit« d'accomodarvi. ( ti ^onna Claudia, 

ti€Ì, (Siede, 

%tt: Arete volato sollecitara con eccesso di genttlez- 
.a le TOffitre grazie. (a doniui Claudia: 

iiid. Ho fatto il mio dovere in questo* £ poi ho ne- 
^essji^k di piirlarvi ... | 

nt^'lSt voi non sedete? 

(a Carlotta , che si era alzata • 
ri. Che so io quando mi tocca a sedere? 
nte ( Povero me!) Sedete . 
f^l. ( Mi pajono burattinate qìieste . ) 
nte Vedete come allevano colà , dove era , le povera 
ragazze? 

2Uii. £ non è più bambinaia signom contessa* 
ri. Quanti anni crede vossignoria ch'io abbia? 
aud. Non saprei . Kon vorrei dire uno sproposito .Fra. 
i ventitré « e i ventiquattro. 

ri, Non ne ho che diciannove, signora. Vedete? se 
ve lo. dico io. Questa conciatura, quest'abito mi fa 
parere più vecchia . (al conte . 

*nte Conviene adattarsi ali' aso comune • Ora non sie-p 
te più nel ritiro. 

irì. Non sonp mai stata ritirata quanto ora . Oh, be- 
nedetta la campagna aperta ! 

*nte Campagna aperta chiamate un orto , in cui vi con- 
ducevano a passeggiare ? Qui degli orti non ne manca- 
no « e di più belli, o di più grandi ancora . (Giudizio. ) 

(piano a Carlotta • 
aud. Nel nostro palazzo, ne abbiamo uno degli orti , 
che veramente è magnifico . La signora contessa potrà 
venirvi a piacer suo quando vuole . 
jnte Via , ringraziatela delle aae eatbÌEioni .Datele ud 
segno di aggradimento almeno . (a Carlotta . 

^rl. Si signora, vi ringrazio , yerxò a ricevere le sue 
grazie, e per segno di aggradimento, farò qualche co- 
sa nell'orto. Vedrà, che so piantare l'insalata, i ra«, 
vanelli. , ^ 
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Conte Solito dlrertimeiito delle mgasze in ritiro . Sor| 

la, è necessario, che andiate ii terminaTe di consegi 

re alle cameriere il vostro bagaglio. 
Cari. Non ho bagaglio io . 
Conte La roba dei bauli. Andate con licenza di doni 

Claudiik • ( Carlotta si alì< 

Claud, Volete privarmi della saa compagnia? (Ho pi^ 

re per altro di restar sola.) (dal 

Conte Tornerà poi a fare il suo debito • 
Cari, (Ho da tornare, o non ho da tornare?) (alcoÀ 
Conte Vi chiamerò. Andate. (Se ya bene % é un pi 

digio.) 
Cari, Serva sua . (a donna Claudi 

Claud,. Ho piacere di avere avuto la fortuna di conot^ 

re una dama si gentile. 
Conte Generose espressioni d*uiyi padrona nostra. 
Claud, Dove vale la mia insufficenza , vi prego di tt 

risparmiarmi. 
Conte Si farà capitale di tanta bontà.. . Non rispondi 

niente voi? (a CarloU 

Cari. Sì signora . All' onore di riverirla . 

Cparìe correiU 

SCENA IX. 

Donna Claudia ed il Conte . 

€onte(^orìo in un brutto impegno con costei. Tel 

che la mia disinvoltura non basti.) (dai 

Claud, ( È stata molto male allevata questa signora ce 

tessa .) (da i 

Conte Ho fatto bene^ cred' io a levar di dov* era la { 

vera mia sorella . 
Claud. Per dir il vero , cosi non vi ^consiglio produiJ 

se non acquista prima un poco di mondo . 
Conte. Ha dello spirito . Mi lusingo non sarà difficile 

rimediarvi \ e poi colla scorta di una dama si gf 

lile ... 
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itud. Per Toì farò qaaaio mi sarà permesso di fare* 

M.a giacché l' accidente ci fa restar soli , rarie cose ho 

da jdirri , conte mio . ' 

7Ttte Son qai per ascoltarvi, signora • 

laud. Yogiio prima ringraziarvi delle vostre finezze . 

'jnte Risparmiatevi 1 complimenti. Avete ricevuto Tastato 

c\o f 

!aud. Si; ma per accidente . 

Dnte Come per accidente? 

land. Lo trovai in mano di Metilde . 

>n'te ( Quel briccone di Arlecchino ! ) 

iaud, £ vorrei sentire dalla vostra sincerità il principio 

di C|ttesta cosa che non intendo . 

onte ( Convic/ie indovinare per accomodarla , se sia pos- 
sibile.) Io so certo f che mi son. preso 1* ardire d'in- ^ 
TÌarrì per Arlecchino un'astuccio . 

Iaud* E non altro? 

onte T» una scatola ancora. 

Iaud* La scatola me 1' ha recata . 

onte ( Questa V ho indovinata . ) 

'Iaud, Ma. r astuccio era in roano della figliuola. 

W/e Chi sa» che diamine possa aver fatto colui? £ uno 
sciocco da non valersene . Pure me ne valgo , perché 
ha V accesso libero in casa vostra ; ed è, poi anche fe- 
dele , ma delle castronerie me ne ha fatte ancora. L' ho 
Teduto ritornare da me pallido e confuso. Dubitai qua- 
si , che qualche cosa avesse perduta. 

Iaud» Bissemi appunto, che aveva perduto l'astuccio. 

^'Onte Ecco» la cosa, è cosi. Egli l'avrà perduto, e la 
figliuola 1' avrà ritrovato . 

Uaud. Questo ancora può darsi . 

'0/»/e Ora V avete Toi l' astuccio ? 

^'laud. V ho io . 

^onte La scatola? 

^l'ìud. Ancora. 

^onte Ho piacere . ( Come l' aggiusterò con donna Metil- 
de ? ) 
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Clnul. Vi ringrazio dunque... 

Conte Non parliamo altro. Vi supplico d'aggradire. 
Cianci, Tant' è rero che l'aggradisco, che della vostij 
scatola no faccio uso. Eccola qui con del r.ipè , <^si 
non A cattifo . (tira fuori /<* scatoU 

Con/e Sencjamolo, se ri contentate*. 
Claud. Mi fate onore. C apre la scatola ^ ìÌ cont&pret 
de tabacco . Donna Claudia ossènfa i manichetti à 
conte . 
Claud. (Questo manichetto mi par di conoscerlo. 
Conte II tabacco è prezioso. Merita una tabacchiera a 

gì iure. 
Claud. Conte , faroritemi lasciarmi yedere' quel bel ; 
camo . (accenna il manicfieti 

Conte ( Diavolo ! è il regalo della figliuola ; non Tort 
che Io conoscesse . ) 

(Jinge di seguitare a prendere il tahar^c 
Claud, Si può. vedere? 

Conte Ora , subito. (Me gli ho fatti subito attaccare i 
la camicia per mostrar d' srggradirli» ma dubito ar 
fatto male . Vi tuoi giudÌ7.io . ) 

(fingendo gustare il tabaci 
Claud. ( Questa renitenza m'insospettisce . 
Conte Compatite» ho voluto gustare sino ali* ultima p< 
vere il vostro tab.icco . Eccomi da voi . Vi piace q< 
sto ricamo ? 
Claud. Non mi dispiace. Anzi, sedevo dirvi il ver 
somiglia tanto a certi manichetti, che ho comprati^ 
don Eraclio» che pa}ono quelli stessi. 
Conte Possono esser fatti dalla stessa mano . 
^,C lauri. Favorite. (gli assenna ben 

Cu:t,te Accomodatevi pure . ( In ogni modo si ha 

salvar la ragazza. J 
€laud. Questo segno non falla. Un taglio accomodi 
mi assicura che sono quelli; per ragione di un tal 
fette gli ho avuti per meno di quello cho varrebboii 
se non ci fosse . 
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te Quanto gli a7«te pagaci , signora? 
id. Ycnciscì paoli . 

te £^io gli ho atati per dodici . In f«tti un tal 
rezao mi - ha fatto dubitare, che fieno atati rubati> ed 
ra mi confermo- neU' opinioue . 
ud. Gli avranno rubati a me dunc^ue?. 
Uè Potrebbe darsi; e se sono rostri, ve li manderò 
ino a casa . 

ud. No , no , teneteli pure, ho piacere che toì gli 
bbiate , ma to' ben sapere da chi ini aleno stati ìuto- 
ati . Kella mia camera altri non vieoe per ordinario» 
he la figliuola , e la cameriera* 

ite II- sospetto non può cadere , che sopra la cameriera. 
7ud, Disgraziata , mi sentiri or ora . 
nte Non £ite strepito per cosi poco^ signora . 
lud. Non è il yalore y ma 1* aiione » V infedeltà , il 
pericolo, che mi fa scaldare. 

nte Si licenzia la cameriera , e non ri è necessità di 
scaldarsi. 

aud. La licenzierò come meritai. 
>nta ( Povera diarola ! me ne dispiace , ma non' so , che 
farle. J ^ (date» 

aud. Sa il cielo , che cosa mi può aver rubato ! 
tnte Non ▼' inquietate ora fuor di proposito . 
\aud. Le mie gioje> povera me ! 

mte (Non tì è pericolo. Sono al monte; ma non cre- 
de, eh* io lo sappia.) (da se, 
liiud. £ se mio marito giungesse a sapere, che mi mini- 
cassero ^ioje , o altro, farebbe il diarolo contro di 
me . 

onte (Don Eraclio ha mangiato la parte sua . ) 
liiud. f Può essere questo un pretesto buono per chie- 
dergli i mille scudi in prestito per ricuperare le gioje. 
Convicn differire per ora.) 

onte ( Converrà ch'io yeda' d' informflre donna Metil- 
de . ) (da se . 

land. Conte , se mai quella ladraccia della Jacopina mi 
JbmoX k 
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ayeMe rubato le gioje» per amor del cielo ,. «che noi 

MppU don Eraclio; ajutatemi voi a ricaperarle. 
Conte Non pensate ora a «iinili malinconie . 
Claud. Ma dato il caao fossi presaga del vero , mi ij 

terete yoi , conte? 
Conte Se la Jacopìna ▼£ arri rubato la gioje|in'imp^i 

da caraliere di ricuperairle io . 
Claud. Calmo le mie agitaaioni sulla Tostra parola. F< 

mettetemi » che vada ad assicurarmene . 
Conte Yi servirò, signora. (Mi premo farlo saperci 

la figlia . ) 
Claud. Ecco mio marito . Hon diamo ombra a lui d 

nostri sospetti. 
Conte No , niente . Sforaatevi a dissimulare la tema. (G 

pisco, che mi torrebbo frecciare, ma non ùl nieate 

SCENA X. 

Don Eraclio e detti . 

Erac. Kjt onte, sono Tenuto ad invitarTÌ a desinare con no 

Conte Sarò a riccTere le grazie yostre . 

Erac, Condurrete la contessina ancora» che Metilde di 

sidera di rederla. 
Conte Verremo entrambi a recaryi incomodo . 
Erac. ( Gli ha dati ? ) (piano a donna Claudii 

Claud. ( Non ancora . ) (piano a don Eraclio 

Erac. (Sollecitate.) (coinè sopn 

.Claud. ( A casa con più comodo. ) (come sopra 

Erac. ( Vuol esser bellsj se non le di i mille scudi^ oi 

che ho impegnato l'orologio per pagare i capponi, 

le ostriche di Venezia . ) 
Conte Prima del desinare sarebbe necessario che spicciti 

si un affar di premura. Ho da riscuotere mille zecchisi 
Erac. Andate subito , non perdete tempo . 
Conte Possiamo andare. Vi seryirò alla carrozza. 
Erac. Ho mandat» a prendere col serTÌtoré due amici 
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«nfei che bevono bene, perchè ci facciano stare allegri . 

'letud. Dal mio servitore? senza dirmi niente. 

'rac. Possono tardar poco-. Tratteniamoci qui un mo- 
mento , se ili contenta 1' amico . 

'onte Siete padrone d'accomodarvi. 

Trac. £bi? avete detto al conta la scoperta mia degli 
Eraclidi ? (a donna Claudia . 

'^laud. Non ancora . 

trac. Sentirete. (al conte. 

tt^nte Qualche novità della causa? 

Zrac. Si, altro che causa. Io discendo dal sangue d'Erco- 
le. Ma andate a riscuotere i mille zecchini; parleremo 
con comodo. 

"^ijnte SI, a desinare. Con permissione. ( Vo' anticipare 
per avvisare donna Metilde. Povera figliuola non vor- 
rei vederla in angustie per mia cagione.) (f^arte, 

SCENA XI. 

Donna Claudia^ don Eraclio poi Carlotta, 

Erac, JL^ on avete avuto tempo di dirgliele? 

Claud, Non ho trovato la via d' introdurmi. Ma a caso 
spero d' avermi aperto l'adito per poterlo fare . 

Erac. Fatelo presto. Ma arvertitei, salvo sempre il decoro. 

Claud. Questo mi sta a cuore quanto a voi, e forse più 
ancora . 

Erac. Non degeneriamo dal nostra sangue. Arete vedu- 
to ancora la sorella del conte? 

Claud. \J ho veduta » e mi ha sorpreso trovarla cosi ma- 
le istrutta nella vita civile . . .Eccola, osservatela, se 
pare mai -una dama . 

Cari. Non è più qui mio fratello ? 

Claud, Non signora^ è partito per un affare. 

Erac, Ho il piacer anch' io di riverirvi, e conoscere la 
signora contessa , sorella del conte Nestore mio Imon* 
amico • 
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Cari. Serva sai. (Ora aono i m brogliata t cbr ii«n c'j 

mio fratello. ) 
Claud. Questi è mio marito . (a. CarlotU 

Cari, SI? Come si chiama? 
Erac. Si! mi chiamo don Eraclio degli Eraclidi , aigni» 

re delle trentaseite città . 
Cari. Me ne consolo. 
Erac, Oggi verrete a desinare con noi . 
Cari. Non &o niente io . , 

Claud. Il conte vostro fratello ha detto, che seco lai» 

tarorirete . • 

Cari. Appunto cercava di mio fratello per domandargli! 

che minestra voleva questa mattina . 
Erac. Questo non tocca a voi, tocca alla servitù. La dn 

mina nostra figliuola, dacché è nata al momlo» non hi 

veduto le soglie della cucina. 
Cari. Oh, io poi ho sempre fatto di tutto in casa raii< 
Claud. In casa vostra ? Non siet^ voi in ritiro ? 
Cari, È vero; 'ma ... ^Mi 'confondo .) 



L' 



Sf C E N A XI L 
// conte e detti. 



Co»/e(.Lj ho detto, che l'ho fatto lo sproposito. Noi 
me la ricordava costei.) (it^ disparte. 

Cari, Eccolo mio fratello . 

Conte Pignora , è ritornato il servitore vostro . Possiamo 
andare, se coniandate. 

Erac. Avete riscossi i mille zecchini ... 

Conte Ho ritrovato neU' uscir della porta chi mi ha av- 
visato , che sarà qui da me dopo desinare . 

Erac, Fatelo venire da noi . 

Conte Vedremo . 
^ Erac. No, no, con libertà vi dico; fatelo venir da noi. 

Conte Vi supplico sollifcitare . 

Erac. Subito. Andiamo. ^ 
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'borite C Non to' UscUre Carlotta senza ài me. Cogliere 
un momento per attisare doana Metilde.) Permettete** 
mi , cb'iojfi aerra . (a donna Claudia» 

'^laud, Ricero le vostre grazie. (g^^ ^^ ^^ mano» 

Erac, Io servirò questa giovinotta. 

CarL Grazie . (gli dà la mano : 

Conte Sorella , ricordateTi qnel che vi ho detto . 

(parte con donna Claudia • 

Cari» Si» si. (Un* occhiata vezzosa. ) 

(guarda con caricatura don Eraclio • 

Erac. Mi guardate m un modo . . . Siettt losca ? 

Cari. Mi meraviglio di voi . 

(ti stacca da don Eraclio . 

JÈrac. Favorite. (le offre nuovametite la mano . 

Cari, Signor no; non sono nò losca» ni «oppa. 

Erac. £ una bella caricatura . J parte. 

Cari, Oh, benedetti i teiei contadini ! 
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ATT O TERZO. 

■ 

S CENA PRIMA. 
Camera in casa di don Eraclio. 
Carlotta ed il conte ifestore. 

Cari. vJhe cona colete da me, che mi parlate -si brasc» 
mente? Se fallo» bisogna compatirmi. 

Conte Vi compatisco, manonTorrei mi faceste scorgere 
qui dove. siamo da don Eraclio . 
' Cari. DoveTate lasciarmi in caia, ch^ me ne sarei stala 
Tolentierissima colla serra . 

Conte Appunto anche per questo tì ho condotto qui me- 
co » acciò colla serra non usciste con cose tali, che ri 
facessero conoscere per quella che siete . 

Cari. Ci polerate restar roi pure . 

Conte Ma io qui ci dovea venire per qualche cosa di mag- 
gior premura; e ho voluto condur roi pure, acciò pria-' 
cipiate un poco a vedere , e distinguerle, ad imparare. 
Ma roi non volete scordarri delia vostra riila : in ogni 
discorso vostro c'entra la campagna, i ra r anelli , l'ara- 
tro. Ora con un pretesto vi ho condotto qui in queste 
camere, dove ri contenterete *di stare, sino che si va 
a desinare. 

C*trl. E a che ora si desina in questa città ? 

Conte Per solito, tardi assai. 

Cari. A quest'ora i|i villa da noi... 

Conte Ma lasciate una rolta questa parola indegnissima. 

Cari. NonJa dirò più. 

Conte £ regolatevi con prudenza , quando siete con per- 
sone di soggezione. 

Cari, In quanto a questo poi, credetemi» fratello , io non 
Ilo soggezion di alcuno . 
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yntc Mmlt , malissimo. Voi non ti prendete ' togg^sion 

di alcuno, perchè non distinguete le cooTentense. 

ari. £ cbe cosa sono le convenienze ? 

onte Ora non ho tempo di farri altre leeioni . 

ari. Per esempio » con qaella ragazza io ci aUra to- 
lentierissima . 

'onte Con qaal ragazza? 

'ari. Colla figliuola di quella donna, eli* è padrona di 
quesu casa . 

'onte £ a una dama diceti quella donna? 

\xrl. Che? non è donna come le altre? 

^onte Confien distinguere il grado . 

7ar/. Basta, ri dico, che colla figliuola sua io ci ita- 
Ta Tolentierissima . Somiglia in tutto alla Meniciiina, 
che TeniTa con me in rilla a lavorare nel!' orto . 

lente Si, questa bellissima cosa ho inteso, che Parete 
detta a lei pure, e per questo ri ho lerata di là» per* 
che non diceste di peggio. 

7ar/. Che? ^ forse male il larorare nell'orto? Mi ha det- 
to ella pure, che vuole, che io le insegni piantare . 

'^onte Chi ri ha detto questo ? 

'^arl, Metilde . 

'^onte Metilde? Donna Metilde si dice. 

7ar/. Perchè donna? Se non ha marito? 

?onte Donna è titolo di onore. 

Vari. .Noti lo sapea» che fosse cosa onorata l'esser don- 
na senza arer marito . 

Vonte Voi non saprete nemmeno di essere quella igno- 
rante che siete . 

S.C £ N A II. 
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Spasimo e detti. 



Spas. Xlfcco, signore, la camicia, che mi ha ordinato 

portare . 
Conte Bene, andiamo in quest'altra camera, che vo'mn- 

tarmi . Venite meco » sorella . 
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Cari. Qaante Tolte il giorno ri ToUte matars?. 

Conte Venite ^ non pensate altro . 

Cari. Io TÌlU da noi ... 

Conte In rilla da yoi » e in città da noi • . . Contes» 

andiamo • (parti 

Cari, Ha detto a me? fa Spasine 

Spas. A lei . 
.CarL Sì^ si, jion me ne ricordava. Lo aapece yoi, cVi 

sono la signora contessa? (a Spasint» 

Spai. Lo so , per quel che dicono • i 

Conte Si Tiene, o non si Tiene? i 

(dalla scena spogliato 
Spai' Eccomi • (entra dal conti 

Conte Animo. Venite Toi pure., fa Carlotta ed entra 
Cari. Vengo. Che Toglia, ch'io pare mi muti di cami 

eia? Non crederei, perchè non ho altro che questa! 

Oh , quant' imbrogli ! Benedetta la mia campagna . 

(paria 
SCENA JIL 

Arlecchino y poi Spasimo» \ 

ArJ. iTXe sta sul cor el mio scudo . No gnanca per ii 
perdita del scudo, che a vadagnarlo non ho fatto t30| 
ta fadiga» mk me despiase Ja burla che m' ha dà Gir 
comina. Se sare.iiso come far a tornarle a re<hiperarl 
Ma sarà difficile . 

Spas. Buon giorno, amico. 

Ari. Te saluto, busiaro. 

Spas. Ferchò mi dipi bugiardo ? 

Ari. l'erchò m' astu dito amigo ? 

Spas. Vi sono nemico forse? 

Ari Vu altri servitori se sempre nemici de quella i9nte] 
che gha la confidenza dei vostri padroni. 

Spas. Io sono un servitore onorato. 

Ari. Ti fa b^n A dirlo, perchè se no tal di|i tif no ghi 
pericolo che nisiun lo diga . 
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*ti^. Non diranno di me» che sodo qii furbo 9 coni* 

tXi. te si dice . ^ . 

ri. Ti ghav rason, non ho mai sentio, che te diga £ur* 

bo a un mamalucco co fa ti . . 

yns. Se non fossimo doro siamo, ti vorrei insegnar* 

a parlare . 

ri. Insegneme a robar, che la xe la to profession . 

pus. Senti, Arlecchino, giuro, e possa essere impicca'* 
to se non mantengo il giuramento, giuro di farti il 
viso bruito ancora più di quel che l'hai. 

\rl. Ti , li me vorressi mancar el viso? e mi ghMio più 
carità , me contento de romper te i braxzi con un tocc« 
de legno . « 

'pas. Provati. 

tri. Adesso non gh'ho comodo de provar. 

'pas. Avrò comodo io di darti u^ia manata per ora « 

(fa V atto di dargli» 

tri. Corpo del diavolo, so ti me darà una manataf mi 
te darò una gambata . 

•pa«. Hai ragione, che sento venire il padrone . 

ìrL, £1 vien a tempo, te farò veder chi son. 

^\pixs, StaUn cervello, non mi precipitare» che a chimi 
levasse il pane saprei levare la vita. 

4fr/. .^ X7<in son Arlecchin , se no ghe la fazzo pagar . ). 

SCENA i V. 

// conte e detti . 

'borite V^b ^ Arlecchino» di te appunto cercava • Ho bi- 
sogno di te . 
ArL £ mi gV ho bisogno de vussioria . 
'^ate Sentimi. (lo tira in disparte • 

<irl. Sior si, che colù no senta i nostri secreti . 

(in modo xhe Spasimo lo senta» 
^pas. Ma ! ecco , chi ha fortuna ! I bricconi . (forte . 
Zunte Con chi T hai Vokì ' (a Spasimo, 



HB IL RAGGIHATOKE 

Ari, ( Ve dirò' mi con chi «I U gh'ba . ) 

(piano al conte. 
Spas. ( Metcbino di lui, se mi fa torcere un pelo.) 
Conte ( Tu tal dei manichetti regalatemi da donna Me^ 
• tilde.) • (piano ad j4rlecc/ùno. 

Ari, ( Per grazia yostra me T ave dico . ) 
Cónte f La madre sua gli ha veduti . ) 
Ari. CE la li ha conossudi?) 
Conte (Si certo. Io per salvar la fanciulla, ho dettoti 

Terli comprati . ) 
Ari, (La crederà, che i ghe sia stadi rnbadi.^ 
Conte (BraTissmo, e il sospetto suo cade sulla Jacopi* 

na .) 
' Ari, ( Gh' ho gusto da galant' omo . ) 
Conte ( Ma io non vorrei , che la povera disgrazisU 

avesse a patire per cagion mia ; tanto p.iù, ch'eiUmi 

ha fatto , e mi può fart de' buoni ufiìzj colla padr<h 

na sua . ) 
Ari, ( Se pod^rave donca . . .) 
Conte '( Ascoltami. ) 
Ari. (La diga pur.) El magna l'aggio colù . 

(verso Spasimo 
Spas. (Non crederei* che gli parlasse di me ora.) 
Conte. (Trova la Jacopina . Dalle questo foglio , in co 

vi sono i manicbelti che< ho staccati ora della camicia 

dillo ^he li rimetta in /tempo , so può, nel luog< 

dov' erano d'accordo colla ragasca . ) 
Ari. (Ho inteso . ) 
Conte ( £ se mai non fosse a tempo » e la padrona yolei 

se.. . ) 
Ari. fLassò far a mi. Ho inteso tutto .) 
Conte (Portati bene dunque.) 
Ari. (Me porterò t^a par mio. Ma bisogna» che anti 

eia y ■ sior conte , la me fazza un servizio . ) 
•Conte ( Chiedi ; che cosa vuoi ? ) 
Arl,,{^ £ no bisogna dirme de no. ) 
Conte ( Ti abbisogna denaro ? ) 
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^rt. (Sior no, quel che me premtBxe quitto, cbe tqì* 
3Ìoria manda vìa subito dal so serrUio quel baron do 
Spaserao ) 

Conte (Perchè ? cht cosa ti ha egli fatto?) 

ftrl^ ( L'ha dito cusi, che mi son el mezaao del so pa- 
tron , e^l'ha dito de pezo, che el so patron al fiea 
qua a far Tamor colla fia» e colla mare.) 

Conte (Ha detto?) 

Ari, (Sior si; e pò l'ha dito» che per rabbia, che per 
invidia el tqoI dir a tutti > che mi ye faazo el mez« 
zan con tiStte do* ) 

Conte (Indegno ! ) Vieni qui . ( a Spcuimo , 

Spas. Signore. 

Conte Sa questo pnnto Tattene dal vino serrisio* 

Spas. Io ? Che cosa ho fatto , signore ? 

Conte l^xix! ^ , Vattene immediatamente « e avrerti « 
non far parola di mtp altrimenti ti farò romper lo 
braccia , 

Ari. ( ride . 

Spas. Lo so y perchè mi £a questo tratto. 

Conte Non replicare. 

Spas. Faaienaa • Mi fsTorisca almeno un mese di aalario, 
che aranzo. 

Conte Bene . (mette le mani in tasca. 

Ari. ( Vttsta^ che la comoda mi sta faccenda?) 

(piano a Spàsimo p 

Spas, (Dorè ho d'andar, ora, povero disgraziato?) 

Ari. (Se ti Tol, m'impegno de farte restar in óasa.) 

(come sopra. 

Spas, (Fallo dunque, per coscienza almeno. ) (Quando 
bisogna, couTien dissimnlare.) 

Ari, La senta ... (piano al conte , 

Conte ( Tieni , dagli questo zecchino . ) 

Ari. (Sior si subito .) Vustu spender sto zecchin per re- 
star in casa ? ) (piano a Spasimo . 

Spas. (SI, te lo dono , se mi ritorni in grazia.) 

Ari, ( Sior conte | cossa tovIa f^r % «1 ^^ pentio quel pò* 
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Ter omo . Se la lo manda via , la disperazion lo farà 

pallai- . Per mi ghc perdono; la ghe perdona anca vuj- 

sioria per sta volta.) (piano al conte. 

Conte (Ma se ai abusa della mia bontà... \ 

jirl. (Fazzo mi la sigurtà per elo . Povero diavolo , ci 

me fa pecca.) ( pian» al conte. \ 

Conte ( Basta , è un servitore cbc mi comoda , digli , che 

abbia giudizio per T avvenire. ) . 
^ArL ( Starò in guardia, e se me n' incorzerò gncnte gnen- 
te.) (piano al conte) Senti a istanza mia ci padroa 
te perdona. Abbi giudizio per Tavegnìr. 

{a Spasimo forte. 
Spas Io non so di aver mancato . . . 
jirl, E circa el salario» ora siete del pari... 
Conte Ho pagato il mese al briccone. 
Ari, Sior si , noi pretende altro . 
Spas. Per altro, signor padrone... 
Ari. Via, via , che aremo da descorrer tra la, e mi. 
Spas. Vorrei almeno .» . 

Coti** Basta così, vattene. (a Spasimo. 

Spas. ( Mi mangia un zecchino con quesu bella disin- 
voltura.) 
'Ari. Via, via, caro ti , lasseme col patron ; e non t' in- 
dubitar che «on ;quà per ti. Te sarò bon amigo, vu- 
stu altro? se el te volesse licenziar, vien da mi, che 
ti farò un* altra volta la carità senza interesse , de buou 
cuor. (^ Spasimo.] 

Spas. ( Birbo naccit> ! Può essere , che qaello zecèhino ti 
costi caro un giorno . Faremo' a farsela, una volta per 
uno.) (pitrte. 

Conte Che volevi tu dirmi? (ad Arlecchino. 

Ari. Gnehte altro, se no , che vussioria dorma i so son- 
ni sora de mi. Che con Giacomina so come, cho •»• 
ho da regolar; che tutto anderà ben; che i manicbet- 
ti i tornerà al so posto dove i giera . Che Arlecchio 
«.irà sempre el gran Arlccchin ; che vago subito per ser- 
virla . ( Che ho vadagnà un zecchinette , e gh' ho spe* 
xaaza de recuperar el mio scudo.) (da se e parte. 
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S C B N A Y. 
^ A eo/if» , ^9o» il dottora* 

E 



f 



ron/ff m2à un bttoa capitale arere coatai alla mano . Ora 

to' arTÌsare» ta pofsOy donna Matilde... Ma re^o it 

procuratole di don Braetio.. Ho cnriotità di aapere, co^ 

me rada la causa del ino palaaso • 
ioti. Serto del aigoor conte. 
'onte Amico , Teoito roi con qnalcho noTiti fiirorcTolo 

per don Braclio? 

>o/<. Io Tengo oon ana novità fitTorerole per me toltanto* 
*onte Che Tale a direi 
ìott. Vengo a mangiarmi nn pezso di cappone , dello 

ostriche, e della onona Tttella. 
'«Msftf Che credete roi Toglia esaoro di don Eraclio? 
ìott. Io dico , che tara miserabile , senia beni , sema 

casa o sanità -rtpatainone • 

fOAfo B la figliuola ana resterà nuda per cagione del padre! 
>oii. Dubito che sarà coal. 

^onte Bd io dubito ne sappiate poco » signor dottore . 
ìott. La ragione de' creditori prcTale a tutto . 
'onte Questa ragione che prcTale nel foro , non mi eon« 

Tiace « che non ri sia rimedio da salrar la dote della 

Cinctulla • 
"hti. Come mai, ae i beni sono liberi in don Eraclio? 

la moglie ana non ha portato in casa il Talora di treor 

la paoli , e i debiti sono liquidi e certi ed indubiuti . 
"ionte Quanto lampo è , che don Eraclio ha ipotecato il 

palasao ? 

^ott. Sarà no anno incirca . 

*onie E la campagna ultimamento Ttndnta; non soArati 
mesi, che l'ha altenau. 

ypit. È Toro. 

^m» S'egli con nn contratto di nono anteriore a que- 
ste due • alienaiioni aretso obbligato il palaazo» o la 
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Tilla , per dote della figliuola , si potrebbe difendere t 

pnlaszo dalle pretensioni dei creditori, si potrebben 

ricuperare i beni «dalle niAni del compratore ? 
Doit. Si potrebbe in tal caso , ma non i' ha fatto . 
Conte E se non l'ha fatto, non si può dar ad intende! 

che fatto sia? 
Doti, ComeT 
Conte Voi mi chiedete il come, fingendo meco di no 

saperlo, ma lo saprete meglio di me . Un contratto ^ 

nozze figurato prima dei debiti esclude ogni crediti 

posteriore ; e Toi di cali contratti ne arrete fatti . 
Doti. Mi mara\igliO| sono un galantuomo, signore. 
Conte Siete un galantuomo» lo so benissimo, aia la < 

rità Terso una povera figlia . . . 
J}ott Oh , questo poi . . . 
' Conte £ cento zecchini di regalo yi £srAnno studiar 

modo di mettitre al coperto» con un contratto fittizior 

ragioni di una fanciulla innocente . 
Dott. Veramente fa compassione quella ragazsa • 
Conte Resterebbe miserabile per cagione del padre. 
Dott, Non è do?ere, ciie le di lui pazaie la ridacanc 

tali estremi. 
Conte Un contratto fatto colle buone regole due ai 

prima, ▼! pare che sia sufficiente rimedio? 
Dott, SI, certo, e per maggiormente qualificarlo basi 

rebbe figurarne un altro anteriore pid ancora . 

Conte Braro, signor dohore,- fate che la carità ?' instruisi 

Doti. Fotrebbesi figurare, che donna Claudia eresse p< 

tato in dote a don Eraclio una somma c«nsiderabil 

e questa \»oi Tenisse assegnata in dote alla figlia . 

Conte Cosi con due ragioni alla mano avrebbesi più sj 

▼ole la difesa . 
Dott. Certamente : vtrfiM unita fortior . . 
Conte Questi due contratti si potrebbero far aascere p 

ma di donuni . 
Dott. Con chi arrebbesi a fare il coatratto di noaze di 
la ragazza.' 
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tte Con cKi? ardo anch'io di cariti come Toi ; si può. 

Are con me . , 

*tÈ. £ roMÌgnoria ti piglierà Tolentieri quel buon boc- 

:oiicino di donna Mecilde « 

jtte Certo , per «MÌcararle ii poitedimento dal palasse 

9 della campagna. 

Ht. £ la campagna e il p»Uxao tari poi del aignor 

conte Ncttore, uxorio nomine. 

nte Cosi é, il mio caro dottore. 

ttt. £ don Eraclio resterà sensa niente. • 

^nte Ma la figlinola almeno sarà pro^Tednta . 

ott. Per effetto dell'amore dal aignor conte Nestore. 

»n/e £ delU carità dei dottore . 

ott. /Via facciasi presto quello che s^ba da fare: petif 

culum €sl in mora. 

ìnte I cento zecchini saranno pronti. 

ati. £d io aon lesto^ quando ai tratta di far del bene. 

inte Andiamo dunque ... 

ott. Lo faremo dopo i capponi • 

onte Sa, caro, come rolete. 

^ott. (Gfan buona creatura 9 che é questo conte ! ) 

(parte.* 
ofUe < È pur cariutevole questo dottore I ) (pari» . 

S C £ N A YI. 

Cantere di do/ma Ciandia . 

Donna Claudia e ia Jàcopina . 

'laud. X ant' >è , Tattene immediaiamente di questa casa • 
uc. Perchè, signora, mi discacci? cosi? 
Haud. La roba mia non ha da esser sicura in casa? 
re. In quattro anni, che sono al di lei jerriaio, gli è 

mai mancato niente, signora? 
laud. I quattro anni passati non aerTono a*gia8ti&e«- 

ra ia mancania dei manichetti. 
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Jac, Ma io !• gioro che non b« «o nitau. 
Claud. Ed io to che mi munaino, • tu o gli h«i f^ 
Iwti^ o gUlimi iMciati mbare p«r cra«ciiraces»i ; «ù 

o in no modo» o nell'altro, ho ginam ragiono di lì 
consiarti . ' 

Jae. Ha ella gnardato ben bene per tatto? 
Claud, Ho guardato dov'erano; e poi, che aorTo? Se 

che •ont^atad Tendati. 
Jac. Si saprà dunque chi gli ha venduti ; o ao tì aosi 

de^ ladri in caaa ti vedrà, eh' io non ne ho colpa. 
Claud. Prima che altro ai sappia , tu devi andartene è 

casa mia. (Mi preme, ch'ella sen vada per potc 

sostenere col conte la mancanaa delle gioje mie . ) 
' 'Joc. Ma quosU, la mi perdoni* è una crudeltà» nn'ii 

giustiiia. Farmi perdere la ripuusione così por nienu 
CÙud, e Ha ragione « per dirla; ma la ripreaderò p< 

meco , e sarà risarcita . ) 
Jae. Abbia carità , signora^^ d' una povera donna , ci 

non ha altro al movdo» che un poco di buon coi 

^etto . Se perdo questo, ho perduto ogni coaa . 
Claud» Per ora vattene ; dappoi Ja discorrereitfo • 
'Jac. Ma se vado via con questa maschera in riso... 
Claud. Non mi suro a lar venire la bile . Ti licensi 

con placidesaa ; ma se non parti subito , saprò far 
. andare in un modo» che ti sarà di eterna vergogni 

Vattene , insolente, e fa che qnesu sera qui non ti re 

ga» akrimeBti sarà peggio per te » te lo giuro aull' < 

nor mio* * (parti 

SCENA VII. 
La Jaeopina , poi Arlecchino • 

'/oc. lYxeschina di me 1 Ecco il bel guadagno che 1 
fitto in quattro anni per 'poco salario, e a aoffrire 

. atravagaaze di una famiglia di gente passa . Pasienz 
II' andarmene sarebbe il mano, s^iacami la riputasi 
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urne clie pOMo p«rd«re } e Mnu colpa^ -pOTM» m*, 
•en«« colpa. 

ri. QaelU soyene , re Mlado . 
KC. (Ci mancfTA- costai 6r« .) 
!rl. Cosmi gh*a?ea, che >me pare stralunada? 
zc. Ho quel che ho : • Toi Usciatemi stara . 
'r/. Cossa gfae Torria per rallegrar va? un altro tendo ? 
ac» Kemmeno cento basterebhono a cooioUrmì. 
tri. Torneine a dar el mio tendo , che mi Tt conto- 
Io aubito tiibito . 
^ac. In recedi consolarmi » toì mi recate pia noja. 
fri. lio me lo Tolè dar el mio scudo? 
fac, lio ; andate al diavolo . 
4rl. Bpputt Torave far un' altra tcommossa con vn , 
Tac. Di chat 

4rl. Che me torneré a dar el mio scado . 
Tac. Non vi renderò niente. Andate via, e lasciatemi 

stare . Ho altro in capo , che le vostre buffonerie . 
Ari, Mi el so qnel che ve fa sbacchettar la luna • 
Jae. ( Che lo avesse gii detto la padrona , nqn crederei . ) 
^rl. Anca si , che t ve manda via de sta casa ? 
Jac. Perche? 
^rl. Per un per de manìchetti. Ah! L'oggto ÌBdoTÌ<" 

nada? 
Jac. ( Poveri^ mt ! La riputazione è perduta • ) 
^rl. Ma mi so dove i xe quei maneghetti. 
Jac. Caro Arlecchino, ajutatemi. 
•^rl. Ah ! ah! caro Arlecchino adesso? 
Jac. Per carità , ditemi dove sono • 

^rL Tolè, veli qua . C^f» V^d^rt. 

Jac. Sono quelli poi? 
-^rl. I conosseu? 
Jac. Li conosco. 

•^fl' Vardeli ben. (li mostra spiegati, 

Jac. Si , tono quelli. Qra Tado a dirlo alla padrona 

mia. 

il» 
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Ari. Cossa ghe'Toleu dir? Che fu li ati tolti per do* 
narmeli a mi? 

Jac. Sono paeza io a dir qaesto . 

Ari' Se no la dire tu sta cossa la dirò mi. 

Jac, Mi Tolete dunque precipitare . 

Ari, Ansi TOg^o farva de) ben. 

Jar. Ma come? 

Ari, Se mi ve dago att maneghetti; se Tn diaè di arerli 
troradi in qualche altro logo, la padronali gh'ha avaB« 
ti ^era, la Io crede, la se comoda , a per tu no ghexa 
gnente de mal 

Jac. Datemeli dunque . 

Ari. Oh, questo xe d punto cloTe*che Te ToloTa. 

Jac. Sta in Tostra mano il rendermi la riputaziono. 

Ari. Recipe, Uno scudo. y 

Jac, ir Tostro scudo vorreste? 

Ari. Se volè i maneghetti . 

Jac. (Converrà poi darglielo.) 

Ari. £ cusi, cossa risolvcmìo ? 

Jac. Lo scudo me lo avete donato. 

Ari, Dona , o bari \ se Tolè i maneghetti , forc «1 tcàdoi 

Jc^c. Eccolo . 

Ari, Demelo qua. 

Jac. Tenete . i > (glielo dà , 

Ari. Caro el npio caro scudo , te baso , te torno a basar. 
Poveretto! r aveva speso par mal! Ma se la mia bon- 
tà t'aveva perso, la mia bona testa l'ha saveaió re- 
cuperar . 

Jac, Via , datemi i manichetti . Non mi fareste già la 

■ maP azione di negarmeli ora . 

Ari. Meriteressi adesso , che no i voli dasse , per refarme 
della mincfaioQada che m' ave dà. Ma son galantomo, 
tolè i maneghetti , tegnili ; sappia per mia gloria , e 
per vostra mortificazipn , che stt maneghetti i xe sta- 
di tolti da donna Metilde ; cbe eia li ha donadi ni sror 
conte; che aior conte m'ha ordina de darveli a tu, 
perchò va i inetè dove i giara » e mi, servindome de 
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sta b'oua oceasion, v'ho restiraido la barU , ho recapf'r 
rà el mio scudo, e re son profondiMÌmo teryiior • 

(parte • 
ve, A^ galeottaccio ! me T ha fatta... Fasiensa ! Sento 
gente , Vado a riporli.Ma no! dirò d'arerlì tro?ati , 
Br^va la signorina', gli ha presi p«r regalare ramante^ 
«d io poTcraccia . . . Quante Tolte cosi succede! Vieue 
rubato in casa da chi meno si crede ^ e poi s' incolpa 
la povera serTitù • (paria, 

SCENA Vili. 

Altra camera . 

Donna Claudia ed il conte Nestore . 

7/<zi/«£. V^redetemi , son disperata. 

?onte Eppure il cuore mi dice , ehe .le gioie 70scr« som 

sieno state rubate. 
?lauàl. Ma nel mio bnrò non ci sono* 
?onie Credo benissimo che non ci sieno. 
Olaud, Dunque mi sono state rubate . 
Vonte.Jìion potrebbono essere» per esempio , in un altro 

iaogo sicuro? 
Cìaud, Dove mai ? 
Conte Se fossero p/er accidente ani Monte pubblico, i|0?i 

aarebbono io salro? 
Claudi Lo sapete ancbe "^oì dunque* che tono al Monte'? 
Con^e .Parmi averlo sentito dire . 
Claude Ma mio marito non ne sa niente. 
Cante Può essere. (Se le ha egli stèsso impegnate.) 
Claud Ecco, mi sono scatQ rubate, ed impegnate su) Monte. 
Conie Chi mai può ayer commesso un tal furto ? 
Claud, La Jacopina . 

Conte Dov'è la Jacopina? interroghiamola un poco. 
Clau<£. Non e* è quella indegna ; l'ho discacciata di casa. 
Conte Male , prima di assicurarsi del «no delitto ? 
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'i[^ùuid. Ne toB cfrtft. L'ho licensiftU, ma 1« iusò urna 

• dietro T perchè non fugga. 

Conte Qael fondemeiito «Tete^ tignorA, per giodicarUrea 
di ul fartoT ^ 

Claud, Quello dei meniclietti • 

Conte Siete Toi eeru , che questi «ieno dei Toetri ? 

(le fa vedere i tuoi manichetti . 

Claud» Qaeiti ? Non mi pere • Non tono quelli che eye- 

* . Tete . quend' io era da toi . 

yConie Perdonatemi ; Tolete Toi » ehe « quest'ore mi sia 
levate la camicia di dosso per iscambiarla ? Sono gli 
stessi. (Si assomigliano almeno .) 

Claud, Seranno dessi adunque , e mi pare fieno de'mieii 
e lo saranno , poiché nel solito casseuino non gli ho 
trorati . 

Conte £ Te gli ha rubati la Jacopina? 

Claud. Sena' altro f e chi mi ha rubalo i nuinichetti, mi 
etr4 rubato le gioje ; e tòno al Monte t e a me pre- 
me ricuperarle senza un rimprovero di mio marito, e 
altri che voi^ conte» non mi può tue la linesaa di dar* 
mi il modo di poterle ricuperare . 

Conte (Gii lo sapeva, che qui doreva £nire; ma non 

' fa niente . ) 

Claud, Voglio credere, che non diffiderete della pun« 
tualiti mia . 

C^nte Oh,' pensate 1 ma prima sarebbe cosa ben fatta ss» 
sicurard del furto , e della mano che lo ha commes* 
so. Fatemi- un piacere, signora , riguardate un pò me* 
glio nel cassettino, e altrove, se si trovassero i mt- 
nìchetti . 

Claud. Ci ho guardato vi dico, e poi » che ho de guar- 

- dare ? se sono quelli che avete voi alle mani. 

Conte £c|;ft U Jacopina . .Sentiamo un poco da lei • .. 

C/<iim{.' Ancora qui la sfacciau? 



Sisi 
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SCENA IX. 

Jacopina e dttti . 



Jac, dignon , i suoi manicbetti . . » 

Claud, Eccoli U dorè sono. ( accenna quelli dfl conte,) 
E ta gli «Trai rubali e Tendati . 

fae. Io non «000 capace» e però le dico. . . 

Claud. E chi arri rubato i manicbetti , arra rubato le 
gioje . 

Jac. Si , signora» chi arri rubato i manichetti , avrà ru- 
bato le gioje. I manichetti eccoli qui. Le gioje «Tad« 
ni monte, che le ritroverà quando Tuole. 

Claud, Qnai manichetti sono questi? 

Jae. Quelli che erano nel cassettino. 

Claud. Non è rero, ne avrai ritrovato un pajo di simi- 
li per accomodarla meco; nel cassctlinot non c'emoo. 
£ tu vattene costo di questa casa. 

SCENA X. 

Donna MttUdé € detti . 

Met. pignora ^ non istia a gridare la Jacopina per i ma- 
nichetti» poiché io gli ho lovi^ti dal cassettino, e po- 
sti i^\ mio arm^di^ . 

Claud, Per qual ragione far questo? 

Met, Per aitaccarli ad nna camicia del signor psdre . 

Claud. Spetta a voi di farlo? (adirata* 

Met, Compatisca. (Se TA creduta.) 

Claud, ili poneteli. (alla Jacopina, 

Jac, Si, signora. (Se 1' è bevuta . . . ) 

Claud, Nascono di quei cast ... (al conte. 

Conte Sono accidenti. (L*è andata bene.) 

Claud» Tocca a voi il custodire la biancheria . Andate . 

(alla Jacopina * 
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Jnc.^ore, signora? 

Claud. A far quel cbe occorre nella mia camera . 

Jac. (Via via, lo scudo l'ho speso. bene.) (parte. 

SCENA XI. 

Donna Claudia » il conte e donna Metilde . 

Claud. ( JL^ on so come acEardu-mi ora a sosienere li 

favola delle gioje . ) 
Conte Ho piacere , che siate certificata dell* onora tesu 

della cameriera. (a donna Claudia. 

Claud. Sk, per ora. ..(Sono mortificata.) 
Conte (Vi ringrazio de* raanicheiti . ) 

(piano a donna Metilde. 
Mei. (Accettate il buon animo.) (piano al eonte. 

Claud. Conte, sentite. (Delle gioje, che Togliamo dire 

sia. stato?) (piano al conte. 

Conte ( RitorneranoQ per quella strada medesima , per 

cui sono andate.) (piano a donna Claudia. 

Claud. (Dubito^ ch'egli Io sappia quanto lo èo io, che 

don Eraclio me l'ha iàipegn.ite . ) (da se. 

Conte (Se ti si propone di maritarTÌ , dite di si ? ) 

(piano a donna Meiildé. 
Met. ( Se fosse con toì , ) (piano al conte . 

Conte ( Può essere che sia con me . . • ) 

(piano a donna Af etilde . 
Clàud. Parlate con me, conte, non date pascolo alle 

scioccherie di Metilde . 
Conte Sono ai. Tosiri comandi. (a donna Claudia* 
Met, (Ne imparo tante da lei delle scioccbezse ! ) 



\ 
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Don EracUo e detti . 

rac. V^ onte, ho ordinatola cavolii . 

onte Son qui a licefere le grazie vostre. 

rac Dov'è la contessiua vostra» che non la reggo t 

onte Si ò ritirata an poco * perchò aocora é stanca dal 

viaggio . Andrò a cbiamarU quando sia io tavola . 
rac. Ho una bottiglia di canarie vecchio di dodici an- 

ni; l'ho sempre serbeta per un' occasione d'impegno; 

oggi in occasione della scoperta fatta de' nuovi fregi 

della mia casa, si ha da herere alla salute di Ercole. 
)onte Prima ohe vadait alla sboccatura della bottiglia , 

frattanto che si- alJleatisca la tavola , vorrei , don £- 

radio , che si tenesse fra noi un breve ragionamento . 
ìnic. In giorno di tanta festa non mi parlate d' affari . 

( I mille séadi gli ha dati?) 

(piano a donna Claudia . 
Zìaud, (Non ancora..) (piano a don Eraclio* 

Erac. È Tenuto V amico Tostro dei mille aecchini ? 

(al conte» 
Conte Non si è veduto.^ 
Eroe, { Vuol andar male , io dubito . ) Che TaleTaib voi 

dirmi ? ' (al conte . 

Con^tf. Spiaoemi , obe.Ja dame stieno in*~disagio. 
Ctiuid* Partirò, se il volete. 

Conte Non signora , desidero che restiate , ma accomo- 
dala . 
Claud, Sediamo dunque; Metilde, andate. 
Met. (Già me ir«e[(eit«va,.) . 
Conte Permettetele in grazia mia , eh' ella resti. 
•Ciand. Resti per oompiacervi . Sediamo . 
Erac. Passate di qna, conte , che starete meglio .( Ci 
ho da star io ^neì meMo . ) # 

CcAie^ (^Conosco il superbo . ) Eccomi dove comandate. 
(siede ali* ultimo luogo ^ e tutti siedono. 
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Met, (Son cnrioa* di sénturA s« mi propendono qscj 

che mi ha detto.) '". 

Conte Don Eraclio, noja htt che qaeHo che or* ridi" 
co, ri tarbi 1' «nimo , poiché «lU fio* resterò!* pia 
consolato. 
Erac. Dite pare . ( Se Tenistero i millo acndi ! ) 
Conte La cansa del paUszo è perdala . ' 
£rac. Se non la posso perdere . 

Conte Non la dovreste perderei na im og^i non ai h 
caso della nobiltà , e del merito . Ve lo dica eoa di- 
spiacere: questo pslazso non è pia rostro. 
Mrac, £ dorè an'derà ad abiure un' nomo del mio et* 

rattere ? 
Conte In una delle trentasette eitti. ^ 
£rae. Ma parchi darmi una si trista naoTa a qatMt* ora! 

Perchò non laseiarmi almeno deaiaare oon gusto f 
Conte Voglio ansi, che mangiate eoa maggior quiete, 

con maggior piacere • 
Erac. Consolatemi , amico ^ fitte che non mi |»ai4BO amari 

quei due capponi . , 
Cltiud, Gii lo prevedere io il preclpleio noatìro. 
Conte lì precipiaio i grtttde , ma ri può Msere il ano 
rimedio . / , 

Erac, Voi ci potete ajatare* C^ conte i | 

Ctaud, Voi. eonte, colla roaora mente, ooll'oaiiatentt 

rostra. 
Conte Sapete chi pnè eiH re II roatro riaorj^imeiito f QeeU 
la fanciulla, quella 4«*pù>«» q4eli' aaioa rottra fi- 
gliuola . / . . 
Erac» Come? 

Claud, In qua! modot - 

Met, ( Se fosse rero , non mi tgvidereb^ pi& la iigno« 

ra madre . ) 
Conte Maritandola, asfcgaandole la dote il pelano e 

la campagna ultimamente, rendote: eoa un Contratto ' 
# anteriore ai debiti , ed alla rendita reapettira , ( pìa^ 
no guardanda f Ae mU^no imn» Hiti» ) tut^ ai aai* 
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TU , si dà «tato aiU figlia « • si patt«ggi4 «ol gtner» 
1' utile « il decòro , • la cooTjUHenza. 

\iet. Il contiglio non può essere piik bello» 

'laud. Tacete toì . (a donna Metìldt^ 

Irac, Non mi dispiace il progetto; ma do?e ritrorare ani 
partito, che degno sta del mio sangue? 

^'Onte Se l' affare aon si conclude dentro di oggi , doma* 
ni non siamo in tempo, per il palazzo almeno. , 

Ime. Non Torrei, che mi si facesse nn affronto. 

i'oA/e L'amiclsia mia ri esibisce quanto ri può esibi- 
re . li dottore stenderà il contratto qui sul momento , 
ed io vi offerisco di essere , per assicurare il vostro in« 
teresse , il fortunato sposo di roscra figlia. 

*,laud. (Ah, questa sua esibizione mi desta un'orribile 
gelosie . ) 

Ifef . Il signor conte mi prenderebbe soltanto per £ir pia«< 
cere U mio padre? 

^'Oate Anzi la mia inclinazione . . . 

Iland, Acchetatevi, sfacciatella ; voi non meritate, che 
il conte s'induca a desiderarvi, che in grszia nostra • 
E son sicura , che il suo talento ritrover4 qualche via 
migliore per preservare i beni di Questa casa, senza il 
sacrificio del cuore . 

onte Non vi è strada migliore di questi, signora. 

tac. Ah, conte, sapete ^oi chi sono? 

onte Lo so benissimo, ed io , malgrado lo stato vostr* 
infelice... 

Wic. Sapete voi , che ho il sengue degli Eraclidi nelle 
mie rene? 

onte Cbe vorreste dire perciò? 

V«c. Siete conte, siete nobile, e voglio credere lo si»*» 
te ancora piò di quello che siete j ma la vostra nobil- 
tà non avrà poi 1' origine si lontane da parugonarsi al- 
la nostra . 

onte Non ho trentasette città nei miei titoli » ma poa- 
fio avere tre'ntasette migliaja di soudi , che mi rendono 
in istato di migliorare le coso vostre . 
Tomo Jf. fa 
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J^et. È na bel feudo trentasette mìgUaja di scudi. 

CLiud. (lV(orireL dall' iuvidia, se ciò accadesse . ) 

Erac. Caro amico» non vi è altro ranlpollo del saBgm 

d'Ercole, che quest' unica figlia. ( acceniuutdo donnA 

Matilde /) Sperara io collocarla eoa qualche illustri 

^prosapia dei primi secoli. Non intendo oltra^iarvil 

. dubito darla a foi^ quando anche Toste discendente^ 

Carlo Magno . 
CorUe Vi compatisco; la mia nobiltà non eccede tre s^ 
coli . Ma qual vergogna per voi sarebbe veder un gio| 
no il sangue d'Brcole nell* estrema miseria ? vedere ai 
ligUa degli Eraclidi obbligata dalia necessità a sponl 
un cittadino , un mercante , e forse un bottegajo ti 
Cora ? 
Erac. Morirei disperato . 

CorUe Risolvetevi dunque di. abbassarvi tre gradi me 
per non precipitare più al fondo • | 

Erac, Nobilissima dama » che dite voi ? 

j (a dolina Claudù 

Claudi, Dico io ^ che piuttosto . . . ( Ab , non so che | 

dire.) 
Conjte ( pignora , non perdete di TÌsta le gioje Tostre. 

(a donna Ciaudi 
CLtud, (Come si potrebbon ricuperare?) (al coni 
Coite ( Coir accasamento di vostra figlia ^ avendo lu<4 

il divisato contratto.) 
Claud. Cavaliere» che risolvete? (a(U>n EracU 

jSrac. Non saprei . . . Son confuso . 
Conte Ricordatevi, che le trentasette città che yì onoi 
no, nan ▼> daranno un tetto per ricoyerervi/, né 
pane per satollarvi . (a don Eracli 

Erac. Ah , la nobiltà ò un granbeneà ma una buona 
vola è la mìa passione . I 

Claud. Costei non merita che a lei si pensi; maloi 

to nostro è infelice. 
Erac. Orsù, fnccÌHsi un* eroica risoluziolie . (s* aluk 
Conte, il merito fosirp è si grande» che vi rendei 
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gno del sangue nostro. Soffri ^Ercole , in pace la lievtf 
macchia del grado illustre de' tuoi figliuoli. Si, con- 
te , si stipuli il gran contratto . Si salvi più clie si può 
l'onore della famiglia. Merilde è vostra , e andiamo a 
soleiiniEzare le nozze in on^ festoso convito, (parte* 
onte ^otrò chiamarmi ben fortunato. . . 
luud. Non mi crederà mai, conte Nestore, che le at- 
tenzioni vostre usate alla madre, tendessero al posse-- 
dimento delia figliuola. 

mte Donna Claudia, se la presente disgrazia vostra non 
mi obbligasse. . . 
laud. SI, ci intendiamo. Andate innanzi voi. 

(a donna Metilde. 
^«^ Signora» $e deve esser mio sposo... 
laud. £i non lo è per anche . 

\tt. Ma lo sarik . (parte . 

laud. Se ciò ha da essere, non vi lasciate mai più ve- 
dere dagli occhi miei. (al conte» 
onte Mi credete indegno d'imparentarmi con voi? 
*laudt Fin' ora vi ho creduto degno della mia stima, prft 
sarete degno dìelTodio mio. 

*oiite Signora, confidatemi l'arcano delle gioje vostre. 
laud Ah! non so che dire. Conte, compatitemi alfin 
son donna, e non vi dico di più. (parte» 

onte Ora vedesi chiaramente, che la miseria avvilisce 
gli altieri, che l'ambizione può più dell' amor^, e che 
Una testa come la mia sa fabbricar da se stessa la sua 
fortuna . (parte , 

SCENA XIII. 

Lm Jaeopina ed Arlecchino . 

C 

ac. V^he mi andate voi dicendo di questo vecchio? 
*rl. Ve digo, che la xe la più bella cossa del mondo, 
^l^'i arriva in Cremona el padre del conte Nestore. 
'^C- Che importa a me*del padre del conte Nestore? 
*''l' V'importerà co lo vedere, perchè l'ha da tisei una 
btlU scena . 
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Jac^ È un caTAlUre 4i garlio? 

ArL £ come ! 

Juc, Si Ted* che aU ?€r«m«iitti di quella nobiltà , cii< 

éonu il 4i lui figliuolo} 
^r/. Anzi ft tArdarlo sé gli» conoiM in la aiw nobiltj 

étrtpItoM . 
Jaf, Ricco? 
Ari, Kicchicsimo. 
Jac» Ve«tito bene ? 
Ari. Magnificamentf , 
Jae, £ dote ti troT«? 

Ari, L'è %ui, cho ci ToniT» tedtr i to do fioli. 
Jac, Lo tunno eglino eh* ei tit arrÌT«to ? 
Ari, Ko i lo M gnencora. £i ghe toi comparir all'it^ 

proTTÌso. Per m che. la 'bum >i« più beila lo pod 

condur co i xe a toU. 
/iic. Fatelo Tenire innanzi» cbè ho cariosità di vederi^ 
Ari, Yéderè el fior della nobiltà • 
Jae, Mi metterà in soggezione . 
Ari, Gnente^ el xe un agneletto. La faToriata) psiron 

la regna aranti . 

SC£K A XI Y. 
M**99T Nihio * detti, 

jffih, Uoye sono questi figliuoli? 

Jac, Chi è costui? (itd Arlecchini 

Ari, £1 padre del conte Menestra* 

Jac, Voi mi burlate . (nd Arltechino 

Ari, Domandeghelo a elo. 

Jac, Voi siete il padre del conte Nestore? (a Nibìo 

Nib. Si, io sono il padre di quello, che ai U. credei 
conte . La mia sincerità non soffre di secondare Is si 
impostura; e stimo più l'onore di essere un galantoi 
roo» quantunque poteroi di quello sia i titoli) le n\ 
ebezse, e la tanità» 
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Jac, Oh bella, oh bella daTTero! 

ArL No Ye l'oggio dito? («Ha Jacopina, 

Jac. Come «i chìam« ?oatro figliuolo? (a Aibio . 

Nib. Pasquale . i 
Jac. E U figlia?* 
I^ib, Carlotu . 
Jac. La contessa Qirlottn? 

Nib. Ella è da me fuggita per rintracciare il fratello . 
L* ho seguitata sulle tracce arute della sua fuga. QVi 
ho ritrovati ambiduay gracie a|. cielo» per via di quesi' 
uomo dabbene ... . {accenna ArUccfùno , 

Ari. Ma gh*ha. yolesto del bello e del bon de capir chi 
ci domandava . Se no el nominava el nome de Carlot- 
ta, giera impossibile, che mi me insoniasse, che ci 
conte Menestra fusse roissier Pasquale. 
Nib. Dove con eglino questi paszi de' miei figliuoli ? 
Jac. Saranno a tavola coi miei padroni « 
Nib. Dite loro» che è qui suo padre . 
Jac. Venite con me» galHntuoijao . Come vi chiamate? 
Arl^ £l m'ha dito, che el gh' ha nome Nibio. 
Jac, Andiamo. (Diceste bene» chele scena voleva esser 
graziosa.) (ad Arlecchino, 

Ari. ( A va mo tocca a £irla ancora più belU.) 

( a Jacopina . 
Jac. Lasciate fare a me^ che la vo' condire, (ad Arlec- 
chino .) (Mi vo* godere le mie padrone, che si crede- 
Tano ecser servite dall' illnstrissiino signor conte . ) 

( parte % 

Nih. Non to' che i miei figlinoli ai arricchiscano collii 

bugi»: sono un' uomo d'onore» e tal sarò finché io vi-. 

▼o . (parte «. 

Ari. Voggio andarmelo a goder anca mi sior conte. Oh, 

quanti de sti conti incogniti, se se podesse veder d» 

. «hi i X9 fialidi dcT^BteraTe tanti Pasquali l^.T/»**'''^» 
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SCENA XY. 

Sala eoa ravolft «pparecchiatt • 

Don Eraclio , il dottore , poi donna Claudia 
h donna Metiide» 

Erae, vJTià il eonr* mi ha detto ogni cota. Si parli* 
rà dopo desinare . 

Dott» Dopo deitiflire ? Si potrebbo dir dopo cena . foeo 

manca alla aera , ed io^ per dirla y ho lo ttomaco ro* 

Yìnato • 

Erac. 'Avrete modo di confortarlo . Yoi nitri siete sv 

Tezxi a mangiare per tempo,. So che gli antichi ce- 

naTano aoUmente^ ed io mangio sempre coi lami. 

Claud, £cco a che siamo ridotti, per cagione delle ▼«• 
stre'pazxie. (a don Eraclio» 

Erac, Non mi guastate ora il piacer della taroU. 

Mei. Finalmente il signor conte non è un Tillano. 

Erac, Mi farò dir meglio le cose della casa sna, e cbi 
sa, se noi discendiamo da Ercole , cb' ei non dissca- 
da d« Deianira? 

SCENA XTI. 

Jl eonte , Carlotta e detti . . 

Conte XZiccoci qai a godere delle rostro finette . 
Cari. A quest' ora si desina? A qnest'ora In Tìlla da noi... 
Conte In campagna si fan le cose dirèrsamente. (Fioi* 

tela con questa tìIIs . ) (piano a Carlotta. 

Erac. Venite qui , contesaina« sedete presso di me. 
Conte Non Yi prendete incomodo. (a don Eraclio, 
Erac. La voglio quia ri dico. 
Cari. Mettetemi dove Tolete : ma datemi da mangiare, 

che non posso pia. (siedono don Eraeli^ , $ Qar» 

Uttta vicini . 
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Clnud, (AndUmo a mangiare lauro Teleno • } (siede 

presto don Eraclio . 
Afet, (Non ci rorrei star* ricino alla signora madre.) 
CLiud, Vanite qui toì . > (a donna Mctile/c, 

Met. Starò qui, signora. (un poco lontana, 

Claud. Venga qni il conte dunque . 
Met. Ci Terrò io dunque . (Non io TOglio ricino a lei. ) 

( siede . 
Eroe. Conte, ricino alla sposa. 
Conte^ Starò qui presso di mia sorella . (Non rorrei , che 

mi facesse delle male grazie . 
Alet, Pazienaa ! Vedo il beli* amore che ha per me il 

signor conte. 
Conte ( Ha ragione ^ | Son qui , signora , perdonate , se 

non ardirà ... * (siede vicino a donna Metìlde. 

Doti. £d io qui dunque. (siede vicino a Cmrhtta. 
Cari, Chi siete roi, signore? 
JDott. Son il dottore Melanzana per ubbidirla. 
Cari. Ho piacere di stare ricina al dottore , ce n' era u- 

no , che mi rolera bene in rilla da noi . 
Conte yu , contessiaa, non parlate ora del dottor della 

rilla. 
Erae. In principio di tarola non si parla • Tenete di 

questa suppa . (dà un tondino di zuppa a Cu fiotta. 
Cari. Cosi poca me ne date? (a don Eraclio. 

Conte (Oh, porero me!) 

Ctaud. Ne rolete dell'altra? (a Carlotta . 

Cari, Sono arreaaa a «langiarraene sei rolte tanta . 
Conte Contessiua ! (ironico . 

Erac. Eccori dell! altra zuppa. • 
Cari, Questa pappa si dà ai bambini in rilla da noi . 

(mangia velocemente , 
Erac, Qua? è la minestra che più ri piace? 
Cari. Maccheroni» faginoli , cose di più sostanza. 
Conte ( Mi rnol far disperare costei . ) 
Claud, È molto delicata di gusto. (ironica. 

Cari. Quando ho mangiato una buona miiuttra , non pen- 
to «4 altro • • 
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Conte Le «▼▼•suno cotk atl riciro . 

Cari, Daremi da berere. 

Voti, Co^ presto? 

Cari, Si bere bene quapdo si bs jete in tìIU da noi. 

Conte (Non ce U condùco piii per un pezzo. ). 

(servitore porta £ capponi. 

Eroe, Ecco i capponi ^ conte , ecco i capponi . Eccoli , 
. signor dottore . 

Cari. Anche da noi se ne mangiano di questi. 

JErae. Sapete trinciare Toi? (al conte* 

Conte Non ho grande abilità, per dirla* 

f^rae. Voi , dottore sapete trinciajre J * 

Doti. Non signore, dispensatemi. 

Cari, Che Tnol dir trinciare ì 

£rac* Tagliare, lar le parti» spezzare . 

Cari. Nessuno sa far le parti, nessuno sa spezzare di Yoif 
Siete bene ignoranti « taglierò io . 

Conte £h ria, non fate di queste scene » . • 

Cari* Sentite^ che caro signor fratello ! Fare, ^*io non 
sappia far niente . Ci Tuoi tanto a spezzare un cappo- 
ne ? Si fa cosi da noi . 

(prende il cappone per romperlo colle mani. 

Conte Fermate? i» dico» 

£rae» Non me lo rpvinate. (leva il piatto. 

Claud, Che sorta di educazione ha aruto Tostra sorella ? 

Conte La contessa sua madre ha creduto hv bene a por- 
la sotto la direzione di alcune Tecchie sue xie: ecco 
il profitto che ne ha ricarato . 

dalli. Far impossibile che ella sia nata con civiltà . 

Jl/##. Quando sarà mia cognata le insegnerò io il costu- 
me ciyile. 

Cari. }Io da essere vostra cognata? 

Conte Si certo. Non ve 1' ho detto.» che io errò la for-^ 
tuna di dar la mano a donna Metilde ? 

Claud. Don Eraclio, pensateci bene prima di £arlo, 

Mrac- Lasciatemi mangiar per ora. 

Conte Signora» porreste in dubbio la nobiltà della mli^ 
famiglia ? (a donna, Cl^udiè • 
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Dott, Il contratto è steso , e dopo arer mAsàUtOi oai 

lo stipuleremo > 
Met, Spicciamoci presto duaquo, 

$ C £ N A VII. 
La JaCQpina t detti, poi messer Nihìo, 

Jnc. vJ ò uno» obe domanda del signor conte. 

ContQ £ chi è che mi Tuole? 

£rac» Sarà quello dei mille aecchini . Fatelo yenire in» 
nanxi . 

Conte. Si può sapere chi sia? 

Jac» Non lo conosco. ( Non gli fo' dire ohi sia, per go^ 
der U belle scene. ) 

£rac. Vediamolo chi è, fìitelo venire . 

Jac. Snbito. ( Oh, come tuo! restar brutto il signor con- 
te! ma se lo merita, che Tolera ingannare la pOTera 
padroncina . ) ^ - (parte , 

Eroe, S% fosf e quello che ?i porta il denaro* non ab* 
biate soggesionei dì noi; dopo che arremo mangiato pò* 
tri contarlo qui solla (ayoU* 

Conte Ohimè ! chi redo mai ? 

ilViò, Con licenza di>lor signori* 

Cari, Mio padre . 

JSrac. Un villano? che Tuoi tu qni? (adirata, 

JViò, Vengo in traccia de'miei figliuoli» 

JErac. £ dove sono i figliuoli tuoi? 

Ai'^. £ccoli qui: Pasquale e Carlotta* 

£rac. Come ! (tutti ti alzano * 

C^ttJ. Che dice? 

(^onte ( Son perduto « ) Sa^à un pazyo costai , non gli 
badate, signori. 

J^ib, Hai tanto ardir , temerario, di dir pazzo a tuo padre? 

Cari. Mi merarigUo di toì» fratello» che strapazziate co« 
ai nostro padre. Si, signore* egli è messfr Nibio, io 
sono parlotta sufi .^^^i^i ^ il conte Nestore è Pasquale 
filo figliuolo* 
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Erae. ErcolCt ErcoU, dovft aei? 

Conte ( Ah , che ad an colpo «imile aoa lo re<isr*re. li 
■•torà tradiacr U co«socu mia ÌDirepidezza ; seitto av- 
vilirai. Arrostisco io faccia di chi jbì vode. ) Signo- 
ri ... Io foao . . . Mi merafiglio di chi bob crede . . . 
Ora on ... Ti farò conoscere chi sodo. 

{smarrita e parit* 

Eroe, SsBgae degli Eraclidi assaasiBato ! 

Nib, £ KB, tristarelU che sei, abbandoBasli q acato po- 
▼ero vecchio padre, per seguire il pazzo di tao frarel- 
lo ? Dorna meco ; deposi quegli abiti che ri sranns 
d' iBtomo , e vieni a riprendere la toa rocco , il tuo 
aratro, e la servita di tuo padre. 

Cari. SigBOri, la contessa Carlotta tì £ì nmilissima rìre- 
rensa» • in Ricompensa del desinare che le ovete' da- 
to» tì invita in campagna a mangiare na piatto di ra- 
vanelli, (pariti 

Eroe, Ercole , Ercole dovt sei ? 

SCENA ULTIMA. 

Arlecchino e detti. 

ArL Xllrcole h umilissima rirerensa a lor signor! * e 
el gfae fa saver, che sior conte bona testa in sto pun* 
lo 1' ha trova el cavallo del conte Nibio so padre , el 
ghft monta suso, 1* é andà fora della porta della cit- 
tà , el va vis de galoppò per panra de esser lerroà . 

Nib. Povero me! il temerario mi fogge, ma Io raggiun* 
gerò da per tutto, e almeno avrò ricuperato la figlia. 
Signori , compatite on passo , ma da quello che in- 
lesi dire di voi 9 prima d'entrar qui dentro, credo, 
che siate passi voi pare nieote meno di lui . (parte. 

Ari. V ha dito una sentenza de Ciceron . 

Claud. (Resto attonita, non %ù parlare.) 

Ari, Lustrissima , me esibisso mi de esser el so cavai ior. 

(a donna Claudia . 
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ffp/. Poreri me! ton ro?inau. Se non pOfio iTorlo co- 
me il conte Nestore 9 mi contenterei di «rerlo nnch* 
come Pasqaiile . 

IW. Co r è cusi In-iazM cepital de Arltcchin . 

V (a donna Me$ild9i 

Claud. Ecco il fratto della TO«tr« condotta . 

(a don Eraelim, 

Eroe. A me riroproreri ? Chi faceta le graaie al conte | 
iOf o roif 

Claud, ATete ragione , non co che dire ; fra le Toctre» 
e la mie paxsie ci siamo entrambi precipitati. 

Erac. Signor dottore , che sarà di me povero caraliere? 

Dott. Male assai , il palazzo è perdalo • 

Eroe. Dorè andrò a ricoverarmi ? 

jirl. V insegnerò mi un luogo aeguro« un luogo comodOé 

Eroe. Dove mai ? 

jirl. All' ospedal de' matti. 

Erae. Ah si, mi rimprorera ognuno con ragione. L'o- 
spedale de' pazzi è luogo degno di me ; luogo degno 
di un porero prosuntuoso , che cercando nobilitarsi 
Colin vaniti del passato, si è rovinato in presente, • 
lo sari peggio ancora nell'avvenire. Prendano esem- 
pio du me i pazzi gloriosi , ch^ chi ai crede di esse- 
re pia di quello che egli è, si riduce alla fine nella di- 
aperasione in cui aonO| ridicolo » miser«biUf mal" 
iratuto e ichernito • 



Fine della commedia. 
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Priao gioTiae di Pamcaauo • 

Secondo ^o^iae di Pamc&asio. 

Terso giofine di Pahc^asio. 

Serritore di pAKOLàxia che perle. 

SerTitorì di moMÌear RAtimaM «he aoa parl«B*« 

1a leene ti nppreteaU ia Yeaesia • 
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ATTO PRIMO. 

SC£NA PRIMA. 

^tansa di negozio io e»s» ài Pancri»io« con «voi baaeki 

e scritture» e varj giovaiii che aiaouo acrirendo. 

Pancrazio e giovani» 

'Pane. ( JL r« lettere di rarobio oggi- aoeclono, e conrie- 
iie pagarle. Ma pagarle eou che? Denari nello airigno 
non ce ne sono. La roba conviene aosicne«la ptrr ri- 
patalbione.Oh, povero Panrraaio, aiamo in rovina ^ »ia- 
mo in prtclpizip ; e pe/cliè ? Per cagione di quello 
sciagurato, di mi© tìglmolo.) Avete estratto il conto 

" corrente con i corrispondenti di Livorno ? 

. (ad un gi&9Ìne . 

1 Gìov. Sì signore, 1' ho estratto . 

Pane. Come stiamo ì 

1 Giov. Elia deve quattromila pezze. 

Pane. ( Una bagnifella ! ) B voi avt^te fatto il conto cop 
quelli di Lione? • (ad aitrp giovine^ 

a Giov. V ho fatto ; e slamo in debito di seimila lire 
toreesi. 

Pane. (.Meglio! ) E cpn la Germania, voi ,come stiamo ì 

(ad tUtr-o giovine, 

3 Gìov. Con tremila fiorini si pa^egj^-a il conio .. 

pane. (Va benissimo !) Ho c.ipiio turo; non occorr*al- 
Iro. I conti di Costantinopoli , e di tuto il Levante 
gli lio fatti. In jqu^Me piazze son crediunpe di moltO|' 
e con un ^iro « naìdo fjicìlm*'nte gli nitri conti. (Con- 
viene dir co&ì per riputazione, afeciè i giovani non mi 
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eredin fallico, ^ar troppo ho de' débiti p«r ogni luo- 
go» e don IO come tirtr immisi.) - 

. S C E N À IL 

Faccenda e detti» 

Fae, Pignoro, ▼Ì4oii dne giovani elio dimaodano di lei. 

Pane, Chi sono? 

Fa€. Uno è il primo gioTine del negozio Lansinan \ l'tl- 

tro il €«tfiere di monsienr S«isspn. 
Pa9U ( Saranno renati per riicnotere le lettere di canii 

bio. ) V'hanno detto che cosa TogUono ? 
Fac. A me non ban deUo nulla. Ma ho sentito da loro 

stessi) mentre parlarijnOf certe cose^ che •* . non ^oti 

rei che questi gtoTanl mi sentissero. 
■Pane, Andate tutti tre al Banco Giro (aj , fiiteri Tedere . 

Se alcun cerca di me» ditegli, che fra poco vi w^h^ 

anch'io. Se tì sono persone che abbiano da riscuoto* 

rendite lor(^, che alla mia Tenuta soddisisrè tutti, i 

se "ri sono di quegli, che abbiano da pagare, riscao- 

tete il denaro. Ho un piccolo affare» mi spiccio, e 

Tengo sobito. 
t Oiov. (Ho paura, che il nostro principale, in rece di 

venire al banco, roglia andare a Ferrara . ) 

(piano al secondo giovine, 
a dov, ( Eppure è un uomo di garbo , ma suo figlio la 

ha rovinato. ) (piano alP altro giovine,* 

9 Giov. ( Quanti padri» per voler troppo bene ai figliuc^ 

li I rovinano la fainiglia ! > (partono i ttf giovnaif 



(a) Luogo in f^enezia , sitftato in JUt^to y doy^ i m^ 
manti si radunano ec» 
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S C £ N A III. 

Faeceuda e Pancrazio • 

^anc, KJxA dito qael che ToleTate dirmi. 

oc. Ho sentito , come dicerii« quel due gioTant parlar 
«otto Toce, e dire, che dubitano del pagamento; che 
la ragione di Tosai gnoria è in pericolo « e che tengO'- 
no ordine» non ricevendo il denaroa di pro|estare . 

^anCé Ah^ Faccenda, son rovinato! 

■ac. Che mi tocca a sentire! Sento gelarmi, il sangue nell' 
udir tal parole. Ma come mai, caro signor padrone # 
come ridursi in questo stato ? 

'oAC. Causa qaello sciagurato di Giacinto mio figlio . 
L* ho messo in piazza, gli ho fatto credito, gli ho 
dato denari da trafficare» ha fatto cento spropositi « • 
per «oprir lui, ho dovuto andar io in rovina. 

Fac. Ma perchè dar a lui il maneggio? Perchè fidarsi 
tanto di un giovinotto ? • 

^anc. Spefara» che vedendosi in mezso a tanti onora* 
ti mercanti , impegnato in negozj » in traffichi , con 
lettere, con affari, si assodasse, badasse al serio , 
lasciando le male pratiche , «i mettesse al punto di fa- 
re onore alla casa e a lui medesimo • Mi sono, ingan^ 
nato, confesso di aver male pensato; ha fatto peggio» 
si è rovinato d^l tutto ^ ed ha seco precipitato il^uo 
povero genitore. \ 

roc. Qui conviene pensare al rimedio • 

Pane. Non saprei dove gettarmi^ son fuori di mei me- 
desimo • 

Fac. Mi scusi; ha mai confidato nulla a monsieur Rain- 
mere , a quest' olandese , che si ritrova alloggiato in 
casa sua ? 

Pane. Vi dirò: voleva dirgli qualche cosa, ma per tre 
ragioni mi sono trattenuto. Perla prima, sono alai 
debitore di sette io ottocento ducati ; per la seconda , 

n :» 
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Toi sapete cYie madamigella Giannina , sua nipote, hi 
qualche inclinaziotie per mio fglio, e avendo ella dì 
dote seimila lire sterline» che poco più, poco meno 
fanno la somnra di quarantamila ducati , se a me rioicii* 
se di fare un tal matrimonio, spererei di rimeuernl 
in piedi . Per questo procuro di tèoermi in ripoutio' 
ne coli' amico; ma se sono costretto a render pubbli* 
che le mie indigenze» ho perduto^ posso dire» ogù 
speranza di risorgimento, ho perduto ogni cosa. 
Fnc. Dunque per queste ragioni ... 
Pane. Ve n'è un' altra : monsieur Ratnmere ha qaalciil 
premura per Beatrice mia figlia . A un uomo ricco, 
come liiT» potrei sperar di darla con poca -dote. MaM 
a lui scopro le mie piaghe » tutte le mie speranze sfani- 
' scono', perdo il credito, e precipito i miei figliuoli- 
Tnc. Mi perdoni, il credito lo perde» se in oggi ttonpa* 
ga le cambiali, se i creditori principiano a sequeairi- 
re gli effetti. 
Pane. Pur troppo è rero ! Pento » rifletto , e non io i 

qual partito appigliarmi. 
Fac. Quei giovani aspettano ; che cosa ho loro da dire! 
Pane, Se sono Tenuti per riscuotere le lettere» ditele* 
ro, che questa mattina gli vedrò a Rialto, che ui'at* 
tend.mo al fianco» che farò ]or0 un giro, oppun 
gli pagherò in contanti, come To/ranno. 
Fac. Si signore , e dirò , che dicano in che monete gii 
TOgliono. Ungheri , cecchini , doppie» quel che voglio- 
no . Quando ai è in pericolo d^ fallire , si procura so- 
stenersi ; e se non crede uno , crede 1' altro » e si iC' 
quista tempo finché .si può. lpafU\ 

5 C E N A ì T. 
Pancrazio . poi Faccenda . 

T 

Pane Xo sono staro sempre «n* nomò onorato , e tali 
saio fino che Tirerò. Ho de' debiti non pochi, ma )is 
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' ci«''crecKti e^* cupirali . $t l« c<Hè indentino inalv» 
cederò ogni cosa," resterò in camicia; ma non èuò 
capace <ii on' impostura. 

tac. Sono anddtì fi.i , 

pane. Che lijinno eletto? 

/Vfcr. Che 1' «tteniieranno «1 Banco Giro . 

Pane Vo|>Ha ii cielo che vi possa aodart ! 

Tac. Signor padrone, spero , che la serie qaestt matti* 
na Io fOjgHa consolare. 

Pane. In quvil maniera ? 

JFac. Si ricorda vossignoria , che jerl le feci mi piccolo 
discc^rso di quel ntedico, che aveva desiderio d' impie« 

i gare doemila ducaci »1 serre per cento? 

Pane. Me ne ricordo, e mi so?TÌene ancora di arerri 
risposto, che il sette per cento non si poiera dare» 
che il sei i/Ila meroanlile si lascia correre, ma noft 
piw. 

Ftic. Eh, caro signor padrone, quando si ha bisogne, si 
paga anche V otto , e anche il dieci . 

pane. £ così si ra in rovina piiSt presto, e così ha fat* 
to mio figlio; ed io, per liberarlo da simili aggravi, ho 
pagato in contanti , e son rimasto scoperto . Ma se 
non avessi fatto cosi , non avrei nemmeno ceoert sol 
focolare . 

Fae. Egli è qui in sala il signor dottore; è venuto in per- 
sona a ofTerirgli . L'iscolti, guardi se per il sei per 
cento vuol lasciare il denaroye se può^si approfitti di 
questa occasipne , che nel suo caso non può essere più 

•• neèeisaria . • 

Pane. Faccenda caro» a prender questi denari ho le mie 
diflfìceltà .Se per mia disgrazia \ miei creditori mistrin* 
gesserò perii pagamenti, e dimani fossi costretto a ri- 
tirarmi, questo pnrero galantuomo, che ora mi ^k il 
suo denaro, domani Ioavrebbe perduro, ed io avendo* 
lo in tal gnisa tradito , diverrebbe il mio faìllmr^nro 
crimintle ; ed oltre le mie sostitnae , perdereiv^anche la 
riputazione. Fallire per disgrazia , meriu eompatimrn* 



. to; £tlHcè f9r anAlista à uà delitto ^ «fftsstini ii 
«trada . 

Fac. Noa vaole oemtneuo udirlo? 

Pane. Fate che venga, gli parlerò .Se si contenterà dell* 
onesto , supplicherò monsieur &ainmere che li prenda 
per me. Cosi il dottore non gli perderà, ed io me ce 
Tarrò , se vedrò che possano servirmi a rimaner in 
piedi , con la speransa di rimettermi , e di rimediare 
al disordine in cui ora sono. 

Fac. Ma come mai un uomo di tanta onestà , di tanti 
prudenza ^i ò ridotto io isuto di dover fallire ? 

Pano. Disgrazie sopra disgrazie ! Fallimenti de' corriapon- 
denti , perdita di roba in m«re , e poi nulo figlio > 
quello sciagurato di mip figlio ^ senza amore* senza 
riputazione . 

Fac. ( Povero mio padron» \ ò veramente degno di com- 
passione.) (pesrU. 

S C E N A V. 
Pancrazia^ poi il dottor Malavtcca • 

Pane. X remo quindo penso, che ho da parlare di qae-j 
ste cose a monsieur Raìnmerc, l'uomo più onorato di| 
questo mondo, il più buon olandese' eh* io abbia ma 
conosciuto , uomo sincero, di un ottimo cuore. Ho ci 
more, che si scandalezzi dì ine, che mi perda la sti- 
ma, e che mi abbandoni. Aoderò con delicatezza « il 
se vedrò in lui qualche niytazione , mi regolerò coli 
prudenza . . 
Dott. 8ervitor di vossignoria, signor Pancrazio. , 
* Pane. Fo riverenza al signor dottor Malazucca. I 

Dott. Son Tenuto a incomodarvi. 

Pane, Mi comandi ; in che posso servirla ? , I 

Dott, il rostro servitore Faccenda vi ha detto nulla ? ' 

Pane. Mi ha detto , che vossignoria vorrebbe impiegari 

duemila ducati \ è egli yero ? I 
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J)vtt. È T^rìssicEio* In unti anai che fiiccio Ift profot* 
sione ifticota del medico» ecco qiuptp ha ATansttOtO 
l'ho avanzato a forza di risparmiare. Sono ormai yec- 
chio, e in vece che l'fttà mi £|ccia moltiplicar le fac« 
cende , queste mi vanno anzi mancando > perchò il 
mondo è pieno d' impostori ; e phi qper^ secondo 1* 
buone f^gole di Galeno non è più stimato. Pazienza! 
Ho questi daemila ducati , vorrei impiegarli , e vor- 
rei, cbe la rendita mj bastasse per TÌvere. 

Pane. Vaol far i^n vitalizio 7 

Doti. No, non voglio perdere il capitale. 

Pane, Dunque come vorrebbe fare 7 Duemija^ucati , se 
gP investe in depositi. o in ceqsi , le renderanno il 
quattro Q il cinque per cento. 

Doti. Eh, ì censi non 9oq sicuri . Vorrei impiegarli s9ii-> 
za pericolo, e vorrei il sette per cento. • 

Pane. Sarà diIBcile che ritrovi il sette con U sipiireska. 

Doti. Mi hanno detto, che i mercanti gli prendono ai 
sette, e anche all'otto per cento. 

Pane. Quapdo ne hanno bisogno , può darsi . 

poti. Voi non ne avete bisogno . 

Pane, Non ne ho bisogno; ma per servirla, al sei per 
cento potrebbe darsi che gli prendessi. 

poti. Il sèi è poco , almeno al Sei e mezzo . 

Pane. Basta: si trattenga qui un momento, ae non he 
premura, taqto che vada a fiire certi conti con uno 
de' miei corrispondenti, e torno da lei. 

Doti. Son qui; non parto, se non tornate* 

Pane, Vengo sul)ito. ( Voglio prima parlare cqU' oUn« 
dese, e poi qualche cosa risolverò .) Il denaro lo he 

• seco ? 

Don. Si, l'ho qui in tanto oro. La porto sempre meco , 
per paura che non me lo rtihino • 

Pane. Stimo assai , che porti indosso quel peso. 

Doti. Lo porto volentieri. L'oro ^ i^n peso che non in* 
comoda niente affatto . 

Pane. (Povero dottore! mi la compMsione. Se foui um 
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nomo sensa coscienM gU Circi perdere ià va momM 
lo qatllo clic per taoii anni ba procurate »Tan2art.| 



G 



(parte 
S C B N ▲ VI. 

H dottore Màtaxucca solo, 

lieU darò al <ei e messo per non teiier|1i più ia u 

sca ; ma quando iroferò di darti al iene, gli leferj 

al signor Pancrasio » e gli darò a chi ne «Tri pia d 

bisogno. lotanco cb' egli torna roglio contarli. Jeri^ 

ra mi parve, ohe ci fossero due zecchini di pitt.i^oi 

- Torrei perderli, se fosse la rerirà. (tira fuori la bo^ 

sa^ e verta il denaro sul tavolino» e si pone a cosi 

• tare .J Ofa, cbe bell'oro! Oh, che bei secrhioi! Epq 

re gli ho fatti tutti a tre o quuftro lire alla volti 

Tanti medici, che nessuno meno di me, hanno p« 

paga secehini e doppie; ed io povero sfortunato noi 

' ho mai potato avere più di un ducato» e ho dovati 

contentarmi sino di trenta soldi . Eppure ho fstio dal 

mila ducati a forza di mangiar poco, bevere acc|ua)i 

tirar qAaicht incerto dagli spesiali. 

SCENA VII. 

" • Giacinto^ Lelio e detto. 

Ciac. V entte qui, amico, che vedremo se y* h il n^ 

Siere . 
£)ott. (copre col mtfntello i danari sul tavolino.) 
Lei. In ogni maniera bisogna ritrovare questi tre/ita ^ec 

chini. Caro Giacinto, siete nell'impegno. 
Gi4ic. Li troveremo senz'altro. Mi dispiace, che nnn il 

sia il cassiere. Chi diavolo è colui? (a Lelio 

Lei. Quegli è un medico . Lo conosco . 
Giac, Fo rivereuza a vossignoria. (al dottici 

M^tt, Scrvitor suo. 
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ìiae. MidicSf |i^ore« ba elU nessun rimedio per i cai» 
li ? (scherzando» 

ÌQtt, Perchè iio7 Se.dioesCa darrero* ho an eegreto mi- 
rabile. 

riac. Sentite , chf peiio di uomo ! H« il segreto per i 
calli . (a L^io , derideikdoio , 

jel: Caro amico» non oi perdiamo in barzellette. Pensa- 
te a trorare trenta zecchini , che vi rogliono per Tahio 
rb che ayete promesso «Uà rirtuoca, 

^MC. Se «ressi la chiart . dello scrigno, li crorerei su- 
bito. Aspettiamo che Tenga il cassiera. 

W. Basta ; pensatt « qMntenem la rostra parola . 

7iac, Son ctttioio di ssperOy che cosa £i qaei dottore ap- 
poggiato copra del ta?oliiio« (a Lelio. 

Oott. ( Vorrei, ch« TMiiue il signor Pancrazio. ) 

'^iac. Mi dica, signorOi comanda nulla? ( .al^dottùr^ . 

Voti, Sto aspettando il suo kignor padre, 

^iac. Se ruolo alcuna cosa dal negozio , posso serrirla 
ancor io . 

Vott, V intareaie ^ per cui aon qai ^ ho da trattarlo C9I 
principale . 

^iac. Ed io chi sono? Non sono principale quaifto lo è 
mio padre? Non sa Tossignoria,che in piazza^ Giaoi|i- 
to Aretusi baia aua ragione cantante, e ohe faccio J 
primi negoz) di questa citti? Se alla è qui per affari 
di negozio , può parlare eoa me. 

Dott, vi dirò» signore» ho questi duemila ducati da im« 
piegare, e trattava di farlo col vostro signor padrq. 

Giac. (Ehi, guarda; zecchini!) (a ttelio fùuno » 

Lei. ( Verrebbero a tempo . ) 

Giac* Che dice mio padre? {al dottore. 

Dott. Non mi vorrebbe dar altro, che il sei per cento; 
ma io par meno del setta non glieli posso fidare . 

Giac. Se vuole il sette per cento, lo darò io. . 

Dott. Ma voi» signore, siete figlio di famigHa. 
Giao. Figlio .di famiglia? Un mercante che traffica dal 
suo, iadipandeme dal padre, se gli dica figlio di fa* 
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miglia? Chi iilt^ signor Lelio T Sentite «lié sotte ^ 
bestialità . 
Lei. Quel aigtiore è compatibile . Vn medico non h 
obbligo di sapere lo regole mercantili» e molto merK 
di conoscere tatti i itiertianti . 
Dott. È Tériasimo , io non ao più di cosi. Conosco il 

signor Pancrazio , e non bonosBo altjri . 
Giac. E nie nOn mi conosce ? 
JDott. So che siete suo figlio ; 
GiàC, £ non sa niente di più? 
Dott. Non so di più . 

Giac. Card àmicd , informatelo Toi . (a L^lio 

Itet. Vòssigtiória sajpjpia, che il signor Giacinto negozi 

del Auò . « • . 

Giac. Che ha bel banco trenta mila dacati . Ditegli tur» 
tjH' Il signor Giaciute non è figlio di famìglia. • . 
Giac, Perchè tiene la sua firma a parte » e che aia il r^ 
ro \ prendete , fategli federe queste lettere di cambio 
queste accettazioni . 
£e/. Ecco qui , guardate : ( Al signor Giacinto Aretun 
Venezia . Vedete ? Accetto ad uso , ec. Giacinta Ar& 
tasi* Lèttere da lui pagate. 
JDott. È verissimo , ma . . . 

Giac, E poi , resti servita , signore. Queàto è il mio banj 
Co, e quello è di mio padre. Osseryi come sono instioj 
Iati questi libri: Cassa Giacinto A^etusi ^ giornale 
libro maestro f salda conti, regtstfo^ copia lette f-e 
Non gli faccio Tederò tutte queste coàe per volere ; 
suoi denari; non ne Ho bisogno, o non so che farne| 
Faccio per giustificare quel che ho detto « e per farl< 
Vedere, che sono un* uomo, e che non sono Un rai 
gatzó . 
I}ott. \(Sigilore, vi prego , non ti riscaldate . Ho piacere dj 
essere illuihinato', e conoscere in yoi un mercante dJ 
credito , indipendènte dal padre, kni'v se htai . . . 
Giac. Non mi parlate di denaro , ch% non ne voglio . 
Lei, (Non te li lasciate scappare. ) {a Giacinto^ ffiano. 
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ìiae. ( LflKiMtmi f«re It mia professione , «ome vt 
fatta . ) (piano a Lelio « 

ìott. Mi dispiace, ctie il signor Pancrazio non Tiene» 
ed io ho una risita che mi premo . 

Hac. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto? 

>r>/^ Il sei per cento . 

Uttc. £h , Io compatisco . Quando trova i merlotti , li 
prende. Non dico per dir male di mio padre , ma tut- 
ti questi mercanti vecchi fanno cosi ; stanno sul pie* 
de antico. Tanto vogliono pagare aopra il denaro 
che prendono adesso , che gli effetti mercantili si ven- 
don di pi4^f quanto pagavano già trenta o quaranta 
anni fa» che si vendevano meno. 

ìott. Oggi potrebbero dare qualche cosa di più . 

^iac. A me quando mio premuto, per fare qualche buon 
negosio, ho pagato sino l'otto per cento. 

el. £ anche il dieci . 

'iac. No , no , amico , non sono mai stato in questo caso. 
L' ot^ si » ma il dieci mai . 

hftt. pnnqne vossignoria non avrebbe dii^cohà di p»* 
gare l'otto per cento? 

■iac. Se ne aveati bisogno» ma non ne ho bisogno . 

0Ì. Mji i denari ai mercanti pro^ttano sempre il doppio. 

Hae, Se ho Ip scrigno pieno, che non to che farne . 

^ott. Caro signore» potrebbe da un momento air altro 
venirle V occasiono di ser? irsene. 

el. Quante volte arrivano dei Cfui » che non si prave- 
dono ? 

^oti, 1a prego , aigoore ^ metta ella una buona parola 

per me. C^ Lelio% 

€l. Via 9 Enalmente è un medico , di cui potreste un 
giorno avere anche bisogno . (a Giacii^o,* 

^ott. In verità la servirò con tutto il cuore . 

Hac, Di doppie , e di filippi son pieno, da per tutto. 5e 
vi fosse una partita di aecchini , forse , forse la pren- 
derei per ispedirgU in Costantinopoli. 
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DoU, PeY Ti^panto sono tanti zecchini. Tatti i\ T»! 

nezia. Due mila ducati in tanti zecchini. 
JLe/. Volete di più? Ecco il mostro caso, (a Giacinti^ 
Giac. A quanto per cento ? (al dottori 

Uott» lAlmeno , almeno , ali' otto . 
Gì ne. Air otto poi . . . 

JLèl. Via, Torrete far torto a questo galantaomo? Vorrei 
' te profittare per il bisogno ch'egli ha di impiegar^ 

lidi lui denaro? Fate con lui quello che avete buvi 

cogli altri . Dategli l'otto per cento» e facciamo h 

cosa finita . 
Gùtc, Non so ch« ^ire. Siete tanto mìo amico, che floi| 

posso dirri di no. Li prenderò, all'otto per cento. 
Dott. Sia ringraziato il cielo . 
Giae. Il denaro dorè lo ha? 
Uott. Eccola qui . Se vuole cheto contiamo. . . 
Giac. A contarlo si sta molto . Venga qui , pesiamolo^ 
' mareo . 

Dott. Che ò questo marco ? 
GiaC, Pesiamolo tutto ad un tratto » che tornerà il conti 

anche a lei . 
Dott, Se mi tornerà il coiito lo yedremd . 
Giac, Lasci fare a me. Due mila d acati liamio da esid 

cinquecento, e sessa ntaquattro zecchini . 
Dott. Meno sei lire . 

Giac. È vero , cinquecento setsantalrè ) e quattordici. S 
' fare i conti bene vossignoria. 
Dott. Gli ho conUti tante volte . 
Giac. Subito li peso .' (vìat al baheo a peìeki^lt zecchini 
£^l. (Se fossi in voi » li prenderei seii£a pesare . ) 

• (piano a Giacinto 
Giac, ( Queste sono cose che vi vogliono per colorir \ 

faccenda.) ( pianò a Lelio 

Dott. (La sorte mi ha roluto ajut.ire.'Hd guadagnato <i^l 

sei all' otto per cento *qnftranta diiciti Ml'ànno. Io ce9' 
to visite non guadagnò jtanttr.^* 
Giac. Prenda « sfj^nore, qiattro zecchini dì'^più. 
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7ott. Di più? Che abbia f4liato a contare? 

wiac. Il peso porla cosi . Qiiestd ( denaro suo . Son uà 
galantuomo . Non regi io quel che non è mio. 

Oott, Oh, onoratisAÌino signor Giacinto. Voi liete il pri« 
ino galantuomo del mondo . 

^iac. Ora gli faccio il ano riscontro. B quanto piò pr^r 
sto Terrà a prendere ì suoi denari > mi farà piacere. 

Dott. ^ , signore, da qui a qualche anno. 

Isel. Oh via» ora non À tempo di discorrere di queate co- 
se . Fategli la' sua cauzione. (a Giacinto, 

Giac. Presto gliela faccio • ('l'd a scrivere al banco • 

Lei. Non potevate capitare in mani migliori . \ 

(€d doUorCf» 

Dott, È verissimo . La aorte mi ha favorito . 

Lei. Vi consiglierei partire» prima che venisse il signor 
Panevasio. {al dottore., 

^ott. Ferchò? Anzi vorroi dirgli» che aon mi occorre 
altro da lui. 

LeU Se quel vecchio avaro sa , che suo figliuolo ha pc4- 
ao denari all'otto per cento , è capace di aconsigliar- 
lo.) (al dottor^, 

Dott. Il signor Giacinto negoaia del suo. 

,Lel. È vero, ma allo volte si lascia cooaigliar da ino 
padre . 

Dott. Presto dunque . Avete finito, signore? (aGiat* 

Giac, Ho finito . Legga^ se va bene . 

Dott. (legge borbottando .) Va beniisimo • 

Giac. Venga ogni sei mesi ^ che avrà i suoi frutti pun- 
tuali.. 

Dott. Non occorr' altro . Signore, la rÌTeriaco« e la^rin* 
grazio . 

Giac. Ringrazi il signor Lelio • 

Dott. Vi sono tanto obbligato. ^ (a Lelio, 

Lei. Quando posso far del bene agli amici, lo faccio vo- 
lentieri . 

Dott. Che aiate tutti due benedetti . Fortuna, ti ringrazio; 
ho iufpiegatl bone li miei dan<[xi . Soa. consentissimo . 

(parte . 
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SCENA YIII. 

I 

Ciacinto € Lelio • 

Criae»yjneaito dottore 4 il più brayo medico del moi3«>| 

Lei, Forchi ? 

Ciac, Perchè con questo recipe ha rimediato «Ile miej 

piaghe . 
Lei. Io Ti ho fatto il meezano. Voglio la aenaeria. 
Giae» Tatto quel che Tolete . Siete padrone di tatto. 
Lei. Prestatemi retiti aeccbiui. 

•Giac. Volentieri. Sapete chi sono. Per gli amici darei 
anche la camicia . Prendete , questi sono Tenti aecciiiiil 
Lei. S i trenu per l'abito da dare alla ?irtiiosa? 
•Giac. Volete li dia a toì? Volete andar ?oia £ftrlatpesa? 
Lei. Sì , ee rolete , tì serrirò. Io comprerò quel drappo] 
che avete scelto, e lo porterò a madama in nome rostro. 
Giac. BraTissimo |fni farete piacere 2 prendete^ questi so- 
no li trenta Becchini « e ditele che mi To^lia bene. 
Lei, È obbligata a Tolervene. Voi I' arete lerata (iiUi 

miserie , ed arete fatta la sua fortuna . 
ùiat'. E farò ancor di più» se arri giudiaio « 
Lei. La sposerete? 
•Giac. Sposarla poi no < 
Lei. V'aspetto al caffè. 
Giac, SI» ci riredremo* 

Lei. /Povero gonso! Egli spende^ ed io mi diverto alM 
di lui spalle.) .(parttì 



Q 
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Giacinto sólo. 

^ uesti denari soti venuti a tempo! Finalmeotc non gli<' 
li ho giè truffati} gli ho presi all'otto per cento, « 
te non paghciòio, pagherà mio padre. JHoìk posso s»* 
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té lO àéntà denari, e quando sono poohiynon mi ba* 
stano . Cogli aitiìci ione di buon cuore ; con le don- 
na son generoso ; mi piace, un poco giuocare ; la sera 
non posso star sensa un poco di conversazione. Cast* 
no a Venezia, casino in campagna, gondola, palchi « 
osteria, tutte cose necessarie per, far quel che fanno 
Unti altri . Ob, mi dirJk alcuno, fallirai» sarai cagio* 
ne cbe fallirà anche tuo padre) e per questo? Ci ag« 
gittttcremOf e torneremo in piazza . 

r 

S.C E N A X ■ 
Corallina t detto» 

Cor. digtiot padroncino, ho piacere di troTarti solo ; 
ho bisogno assai di parlarvi . 

Ciac. 8on qui, parUtc. Arete l>isogno di nulla? 

Cor, Atrei bisogno, che mi restituiste quei cento e cin- 

' quanta ducati che vi ho prestati . 

Ciac. Kon nle gli arete dati a cambio ? Non ri pago il 
dieci per cento f 

Cor. Sono due anni che non mi dafe-un soldo. Ho bi- 
sogno di ralermene , e TOglio i niiei denari . 

C£<ic. Volete i vostri denari? 

Core Certamente. £ se non me li dareCf , lo dirò « ro- 
stro padre, e sarà finita. 

Oìac. £ avreste tanto cuore di tradire il vostro Giacinto? 

Cor. Io non ho bi&ogno delle vostre parole. Vo^io i miei 
denari . 

Giac, So pnre, che una volta avevate dell' amore per me. 

Cor. Bella maniera per farsi aitare ! Nemmeno darmi il 
frutto dei poveri miei denari . 

Ciac. Via , siate buona, e ve li darò. 

Cor, JL un pezzo, che mi dite: ve li darò, ma non ai 
vedono venire avanti. 

Ciac. Volete il frutto, o volete il capitale? 

Cor, Voglio tutto quei' che mi viene . 
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Giac, via, elie cosa vi tiene? 

Cor* Cento e cinqaanu ducati di capitale, • trenta iti 
fratti . 

Giac, Non Tolete altro? 

Cor, Questo, e non altro. 

Giac. Certo*, cèrto» non Tolete altro? 

Cor. Signor no, non Toglio altro; 

Oit^. £h farba , furba . 

Cor. Perchè mi dite cosi ? 

Giac, Perchè m'hai rapito il cuore. 

Cor. £h, che non ho bisi^gno di zannate. Voglio i miti 
denari . \ 

Giac, SI, cara, re li dàrÀ'v 
"Cor. Tanti anni , che servo i^ questa casa, mi sotio avan- 
zata cento cinquanta ducati a forza di stenti e di ft* 
tiche , e con tante belle pi-omesse me li levata dallt 
mani , e mi assassinate c^l? Sono una povera fionnst 
li voglio; lo dirò al padrone , ricorrerò alla giustizia* 
Sia maledetto quan;^ vi ho creduto » quando ve gU 
ho dati, quando v^^ho conosciuto. 

Giac. Corali ina? (Con vesu. 

Cor. Il diavolo che vi porti ! 
^^Giac, Sentite questo' suono? 

O/a. suonar te monete nella horsa. 

Cor. bh, quanti i;icchini! Signor padrone» quanti de- 
nari > 

Giac, Credete, che v'abbia mangiato i vostri quattrini? 
Sono qui in questa borsa» e ogni anno vi voleva raet« 
tere il frutto, e ogni anno coi frutto de' frutti si aa- 
menterebbe il capitale; e questi sono cento e ottan- 
ta ducati di capitale, «o adesso ve ne frutterebbero di- 
ciotto, e r anno venturo di piti, ed ogni anno sem- 
pre crescerebbe la somma, Cosicché, in pochi anni, 
con cento e cinquanta ducati, si duplicherebbe il capi- 
tale» e vi formereste la dote. Ma già che volete li rO' 
atri denari , ve li sborso , ve li do . Non ne vo' pia 
saper nulla . 

( mostra di voler Uvare i denari dalla borsa 
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Cor. Fermateti un pòco ^fermttM. Noir sitte ccsk furiota. 

Ho étito che Tolera i miei deniuri , luppotto che noa 

mi Tolesto pagsre i frutti ... ' 

Qìac, Non so niente. Vedo. «he«jloli tì fidate f ed io ri 

voglio soddisfare . (come ^opra • 

Cor. Ditemi in grAsi*', in quanti «ani direrrebbero quat- 
trocento ? 
Gictc. Nelle mie mani , m'impegno .in po€faisaimo tempo. 
Cor. Ma pare. , 

^iac. In tre o quattro anni al più. 
Cor. Ditemi, e se fossero, adesso trecento» nel medesima 

tempo diverrebbero seicento ? 
Qitic, Con la stessa regola, non t'A dubbio* 
Cor, Sentite in confidenza . Ho prestati cento e cinqnan* 

ta ducati anche' al rostro signor padre t ma non mip%- 

ga altro , che il sei per cento. 
Giae. Fate una cosa, procurate che re li renda , e Te** 

nite da me » che ri darò il dieci . 
Cor. Sono quasi in istato di farlo . 
Giac, Ma poi un giorno o V altro tornerete da capo con 

Tolere i vostri danari, non vi fiderete, mi 'farete an« 

dar in collera > onde è meglio ch'io ve gli dia adesso. 
Cor. No, caro aignor Giacinto , li tenga. Mi JEaccia que*- 

sta cariti. ^ ^ 

Giac. yXti per farri piacere li terrò. ^ 

Cor. £ gli porterò quegli altri , quando il tignor Pan« 

crazio me gli avrà restituiti . 
Giac. Ma sopra tutto , badate bene cbe non ai aappia ; 

non parlate con neaauno., non lo dite nemmeno al 

vostri congiunti . Neppure al vostro amoroso . 
Cor. Oh, io amanti non ne ho. 
Giac. Eh, ti conosco* 
Cor. No , davvero . 
Giac, Vuoi far ali* amore con me? 
Cor. Oh , col padrone non m' impiccio. 
Giae, Vien qui, fammi una finesia^ 
Cor. Oh , certo \ Chi iri pevaau ch'io aia 7 Non fo fiaes- 

se a nessuno io . 
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'Giae. Dammi soltmente la mano io «egno 4*attidtit. 

Cor, Nemmeno , i nemmeno « Le mani ognano le teagi 
a se . 

Giac. Siete molto delicate, la mano ai por^ acnsant* 
' Hzia. 

Cor. Io sono CòA . Neppure vn dito . 

Giuc. Nemmeno un dito? Se mi porgete un dito , Tir^ 
gulo due zecchini . 

Cor. Oh si, mi darete dee Becchini per porger?! u 
dito! 

'Giac, Te li do da galantaomo • 
• Cor. Mi fate Tenir da ridere . 

Giac. £ccoH qui ; due seccKini per nn ditd . 

(li leva daOa horuk 

Cor. Qu«l dito Torreste ? 

Giac. Mi basta andie il dito mignolo • 

Cor. Due Becchini li buttate via * i 

Giac. Basta , mi rimetterò elle TOttm diaeretezin. j 

C»r. Che zecchini sonot 

Grac. Di Venezia. ( glieli fa vedere, 

Cor. Oh ,* come eon belli ! (prendendolo per la moti» 

Giat. Volete che tì porga il dito ? 

Cor. Se mi atete dau la mano • I 

Giac. È Taro , e non me n' era accorila • | 

0»r. Via datemi li zecchini. ' 

Giac. Voleniieri. Sono qei. ^aesti dne zecchini «oi 
Teatri . Li metto nella borea , e ti frutteranno ancM 
essi il dieci per cerno , e «nderà il firntto aopra il <* 
pitale . AViimo ,' Corallina , allegramente ^ • qnando » 
rete bisogno di denaro» rénite da rnn* (pert*^ 

I 

S C £ N A X 1. 
CoralUna» poi Pattino * 

Cor. KJutstì due zecchini mi di^iace^ che radsoo il 
quella borsa; ma paziettsa^in pochi anni affò isU< 
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un h%ì capitale. Se poaao arer i alenati dal aigaor 

PancraciO) falijCe me ! Mi dere anche non so quandi 

mesi di aalario; TOglio unirli lutti, e tutti darli al 

signor Giacinto , al dieci per cento . 

asq. Corallina , ti yorrei dir due parole . 

or. Si, il mio caro Pasquino, ton qui che ti ascolto. 

£tsq. Quando pensi che facciamo questo matrimonio ? 

or. Presto . 

asq. Ma quando? 

or. Da qui a tre o quattro anni . 

*asq. Sei matta ? Percbi vuoi aspettar tanto f 

or. Per cagione della dote. 

*asq. Non l'hai la tua dote? 

or. L'ho» è Taro; ma intanto si va aumeiitando« 

*asq. S'aumenterà dopo il matrimonio. 

*oì-. No , allora quel eh* è fatto è fatto * 

^asq. Ma doT* è la tua dote? 

'or. Zitto, non si ha da sapere. 

^astf' Nemmen io l' ho da sapere ! 

*»r. Signor no. ' 

*asq- Ma se ho da esser tuo marito é 

W. Ma non lo sei ancora • 

^asq. Corallina, ho paura che tì ai|k dcll'imbrogUo. 

"ior. Che imbroglio? 

^asq. Voglio sapere do?* è la tua dote . 

lor. Te lo dirò,.aui non lo dire a nesstino. 

?astf. Non dubitare che non parlo . 

7or. È nelle mani del signor Giacinto * 

9as<f. £ si Ta aumentando? 

^or. Si, mi. paga il dieci per cento» • va il frutto so- 
pra, il capitale^ in poco tempo si raddoppierii ^ ma guar- 
da di non lo dir a nessuno . 

Pattf. Non v'è pericolo. Ma non ai potrebbe maritarsi* 
e lasciar che Ì.i dote cresceste ? 

Cor. Certamente che si potrebbe . 

Pasq. Pensa, e risolvi . 

Cor, Ma di quel che t' ho detto > «itto .• 
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Pasq> Zitto . 

Cor» ( Se stpessi come far •strare in qaelU borse degi 
«Uri secchia i ! Batta m'ingegnerò. (parte 

S C £ N A XII. 

Pastfuìno^ poi Faccenda* 

Ptistf. X er altro se ha da accrescersi la doto di mia mi 

glie r ho da sapere- ancor io . 
Fac, Amico, ho veduto che parlavi con Corallina, i 

«nnsnzi questo matrimonio? 
Pasj. li matrimonio rimane indietro per «agioae dell 

dote . 
Fac. Come della dot^? Non ti capisco. 
Pas^» Ti dirò in confidenea, ma non dir aiento a ne 

sano . 
Fac, Oh , non vi è dubbio . 
Pttsq, Corallina ha dato dei denari al signor Giacinta 

ed egli le paga il dieci per cento, e va il capita) 

sopra il frutto della dote . 
Fac. (Ho inteso, stanno freschi.) £ npn seguirà qoes( 

matrimonio, se il signor Giacinto non rendo ques 

denari a Corallina ? 
Pasq» Tu vedi bene , « la dote . 

Fac, Amico, t'auguro buona fortuna. i 

Pasq» Obbligato. Siamo tutti in casa; staremo aUegi 

Caro Faccenda, ri prego, non lo dire a nessnno. ] 
Fac. Non parlo, non dubitare. 

Pasq. £ una gran bella cosa la segreteaia . C/'o' 

Fac, Vado a dirlo al signor Fancraaio. (pi 
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* 
' se £ ì( A XIII. 

Camera in cam di Pancrazio • 

Pano f ozio ed un giovine . 

^anc. XJite a monsieur Raiomere, ae vaol favorire Ai 
renire a berert il t^; • poi guardate, «e vi (oué più 
qael medico ; ae vi è *.• che «apetti un poco « o cfae 
ritorni dopo pranao . 
xiov. Sarà servita. ( parte ^ 

^anc. Non 'sono mai ataro in tanti impicci «in tanti af- 
fanni* Si tratta del mio stato y della mia riputazione. 
Il bilancio , che preltp ho fatto, aopra i conti corren- 
ti, mi fa scoperto di diecimila ducati. Finalmente non 
è una gran somma; ma ciò non osunte, se non pago 
queste lettere f vanno in protesto > mi manca il credi- 
top e per poco do¥rò fallire. Conviene rimediarvi» se 
ai pnò . Ecco qui l'olandese; egli mi può ajutare) ma 
egli ò nomo delicato* nò so come contenermi • 

S G E N A XIV. 

Monsieur Rainmere e detto , f>oi un giovine* 

B- • . ' • ' ,• 

tton giorno , signor Panciysio . 
9anc, Buon giorno , monsieur Aainmere . Perchè coi 

cappello e col t>ast6ne? 
\ain. Andava fuori 'dì casa. 
Pane, Cosi a buon'ora? A che fa^e? 
Rain. A filmare una pipa col capitano Corbrech . 
"^anc. Mon volete prima htftt il le? 
?az/t. SI, beviamo il tè . 
^ane. Chi ò di là? 

7iov, Signore . • 

Pane. Dite che portino il rè . 
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Giov., Il medico « signore , è andato tia . 

Pane. . Buon TÌaggio . Che portino il tè . 

Giov. Sari serTÌta . (p^f^ 

Pane. Monaieiir Rainmere , sedUmo un poco. 

Jiain. Obbligato. (siedono^ 

Pane. Per quel elio aento » apero che non nuderete fu 

cosi presto. i 

Hain. Anderò col capitano Corbrech il mese rcntaroj 
Pane, Non Terrei .che Tcnisse quel giorno . La roiU 

* compagnia mi è carissima. 
Kain. Bene obbligato . I 

pane. Questi tre mesi che tì aiate degnato di atare i^ 

mia casa» mi sono sembrati tre giorni. 
Hain, Bene obbligato . 

Pane. Dorreste star qui tutto questo inVerne . 
JKain, Non posso . 
Pane, Madamigella Giannina t Toatre nipote, ciatn Tolea 
> tieri a Venezia . 

Rain, Mia nipote è piCi italiana che oUndese. 
Pane. £ usta in Olanda , ma da fancialU P hanno coi 

dotta in Italia. Però conterrà un certo non ao cht 

un certo serio nobile e graaioso» che non è caratt^r 

cosi ordinario in queste nostre parti . 
Rain, Mia nipote stadia rolentieri. 
Pane. 3ot che a Milano, dorè è stata quindici «vai, al 

l'idolo del paese} e a Yeneaia» in questi pochi mesi 

si è fatta adorare^. - 
Rain. Bene obbligato. 
Pane. La Tolete condurre in Olanda? 
Rain. Farò tutto quello che piace a lei . | 

pane. La dorreste maritare in Yeneiia» i 

Rain. La mariterò dove a lei piacerà di esser marita» 
Pane. Volete che le croriamo un partito a. proposito? 
Rain. Bisognerebbe trorare un marito che piacesse I 

lei 9 d' una famiglia che piacesse a me. 
pane. Caro amico, datemi licenaa» che, ri parli eon li 

^ertà. Le mia casa yi dispiacerebbe? 
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»tin. Oli, signor P«iicrasio! 

*anc. Vi degnereste di casa mU? 

Vsi'a. Mi £ale onore . 

'<inc. Mio figlio tì piacerebbe? 

/*ìn. Questo ha da piacere a mia nipote . 

*anc» £ se piacesse a lei , voi sareste contentt? 

[aìn% Perdonate . . . non sarei contento. 

^tfinc. Mo? Per quel cagione? 

[ain. Perdonate. 

*anc. Punqae non istimate. la mia casa. 

\aii%. Mi marariglio. La darei ■ voi. 

^aric, £ a mio figlio no ? 

iain, No. 

^anc. Ma perchè ««me sif • a loi no? 

{mA. Perdonate. 

^anc. Ditemi almeno il perchè . 

ìain. Voi siete onest* uomo . 

'^tinc, £ mio figlio? . . . 

ìa£n. Perdonate, non è pantuale. 

^anc. Come lo potete dire? 

Iain. Ho prestato a lui cento zecchini, • non me gli fan 

restituiti . 
Pane. (Ah, disgraziato!) Se egli non re gli ha rtstitnt* 

ti , ve gli restituirò io • Vi fidate di me ? 
Hazn. Si . 
Pane. £ se tì risolrete di concedere Tostra nipote a mio 

figlio , la dote la riceverei io , e ne sarei io debitore. 
Haìn, Certamente . 

Pane. Dunque volete, che facciamo questo matrimonio? 
Raìn. Perdonate . 
Pane*. Ho capito . Non avete di me quella fede che di* 

ce d' avere . Non mi credete quelV uomo onesto che 

sono . Voi mi adulate . 
ffifiis. Signore , voi non mi conoicete. 



Tomo X. 
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\ 
S C £ NA XV. I 

Servitore con il tè, e detti . i 

pane. J3eviamo il tè. 

JKain, Ben obbligato. {Bevono ili 

Pane. Non ayrei mai creduto > che «Tette di me cd 

poco concetto . i 

Rain. Si, anzi tatto . (òevendà 

Pane. La Tosrra dote sarebbe iiqura • 
Rain, Sicuriasima . 

pane. £ la giovine non iitareb^e bene? 
Rain. No ; perdonate . ^ 

Pane. Ma perchè no ? 
Rain. Vostro figlio non è puntoale . 
pane, £ giovine, il matrimoiiio lo assoderl • 
Rain* Prima si assodi , poi ai mariti • 
Pane. Finalmente son io cbt la chiedo • 
Rain, Per cbi ? | 

Pane. Ver mio figlio. 
Rain» Perdonate. 

Pane, £ se la chiedessi per me^ me la dareste? 
Rain. Sìy con tutto il cuore . 

Pane» Bisognerebbe poi vedere , se ella fosse conteiX 
Rain. Lo sposo ha da ggacere a lei . 
Pane» Dunque non faremo niente.. 
Raia. Buon tè « buon tè. (hevenà 

Pane. Ho capito, monsiear^ Yoi mi burlate. 
Rain. IqÌ mi maraviglio . . 

Pane» Compatitemi, non mi pare ai ritroTaxe in Tolqas 

la amicizia che mi avete protestata . 
Rain. Provatemi . 
Pane. Io son un uomo, ebe per gli amici darei il si 

gue . Voi non credo ìireste lo stesso per me . 
Rain. Frodatemi . 
Pane. Se vi metterò alla prova» troferete de* pretei 

per disimpegoervi. 
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%in. Voi mi offendete. Non conoscere la mia sincvrfU. 
ane. Per iatebilire un negozio mi preme di tróvtr« 
dieci mila ducati. Arresto difficoltà a farmi l'impre^ 

•tico? 

ain. Quando gli Torreste? 
*anc. Questa mattina a mezao giorno . 
ìain. Disponetene. 
*ane. Mi darete diecimila ducati in prestito , • n^gl^e- 

rete di dare Tostra nipote per moglie al mio figlio? 
ìaìn. Voi siete onesto , rot siete puntuale , ? oi siete o* 

Dorato . 
^anc È mio figlio ? . • . 
^ain. Perdonatemi . 
■^ane. (Ah, pur troppo ha ragione > pur troppo dice la 

Terità ! ) 
Hain. I dieci mila ducati re gli scrÌTerò in Banco Giro. 
pane . Sentite non Torrei , che lo faceste per puntiglio , 

e poi ... 
Rain. Voi non mi conoscete. 
Pane». Più tosto. 

Haùf.. Non altro . Ye gli scriverò in banco . (s* alza. 
PaihC» Vi pagherò il sei per Cento \ siete contento t 

(si alza» 
fiain. Non parlo . * 

Pane, Monsieur Rainmere , Toi siete un galantuomo , toì 

siete un vero amico . 
Rai/i" IPer farmi credere un. buon amico » non slapeva , 

che vi bisognasse una pro^a di diecimila ducati . 
Pane. Come? siete fórse pentito? 
Rain, Ye gli scriverò in banco. .^ {parte , 
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SCENA xvr. 

Pancrazio solo . 



on so che dire, son confuso, sono stordito» sop 
fuori di me medesimo'. Non sapeva come incrod'ufmi à 
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•bitdcrgU qaeato denaro , e casiialBieiiie V ho presDJ 
parola,* mi girerà i diecimila ducati. Con qaesti 
derò le mie piaghe , e per 1' aTTeoire lererò ili 
iieggio a mio figlio, e le cose anderanno con più 
gola, con più direaione . Ah , ae mio figlio ai imiii 
•e» se mio figlio si assodasse, se potessi ridurre Vi 
laodese a questo matrimonio , felice me ! felice U vt 
atra casa ! Voglio andar da mio figlio , e roglio lii 
pregarlo , che procari di mettersi in grasia delU gi«| 
tane« e farsi ben volere da tuo zio • Eccolo mio Ij^ 
glio . Giacinto» ascolta, Tien qni, t* ho da parlare. Bn^ 
TO ! invece di Tenire | mi Tolu le spalle . Ti trcveri^ 
t&erriferò. (pa^^^ 

SCENA IVII. 

iiadamigtUa Giannina con un libro in mano 

e. Beatrice • 

Beat» V oi , madamigella , scadiate sempt*. 

Mad» Leggo assai ,Tolentierì . 

Beat, Che libro è quello ? 

Mad. La Spettatrice . 

Beat* Che cosa tuoI dira P aspettatrice ? Una donna cb 

aspetta ? 
JdaJL Oh, perdonatemi; non'Torrei sentir tì parlar co 

si . Spettatrice^ V osserTStrice . Una filosofessa , eh 

osserva le aziodi umane ,* esamina le passioni, e ra 

giona con buon criterio sopra Tarj sistemi del nosir 

secolo . 
Beat. Come Tclete, ch'Io intenda certe parole, éhe bau 

no per me deli' arabico ? Criterio ! Che vuol dire cri 

terio ? 
Hllad. Vnol dire , discernimento per distingnere il fai» 

dal Tero , il buono dal cattivo , il bene dal male . 
Beat. Criterio sarà parola olandese . 
Mad, Ho 9 amica ^ à parola di cui si aerrono gì* iuliani 
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^aà. KoD i'ho m»i fcntitt in tìu mia. 

xd. Vi compati«(co ; ttatxo padrÀ^iiàu ri atra permes^ 

so studiare. 

at. Lo studio cbe mi.lia f|tED fare, consiste neli><« 

go e nel ricamo. 

ad. ^povere donale ! Gì tradìseono i nostri pad^i raede^j 

simii essi e' ikiipcdilcono di studiare « fondati sulla fai* 

aìssiitifl prevenzione, che lo studio non sia per noi. 

Credono, cbe T intelletto dellis fanciulle non sia dU. 

sposto alle scienze, e talora violentano allo stadio un 

maschio j:he inclinerebbe al lav<it«», e condannano al-^ 

la rocca una figlia 9 ^he avrebbe tutta .1' abilità per 

divenuirie sapiente « . 

tat. Dite la Vediti | cara arnica^ se mio padre mi avésf 

se fatto studiare» sarei riuscita assai meglio di mio 

fratello? 

lad. Il signot Giacinto ha sortito bellissimi, doni dal" 

la natura . 

^af. £ quali aodo questi , doni ? 

ìad. Quelli che cogli occhi si veggono . Va beli' sspet- 
to, un'aria brillaUte , nn. primo abbordo che fcrma'^ 

eat. Vi piace. dunque mio fratello? Cbe si i che ne sie» 
te innamorata? 

lad. Forse ne sarei innamorata « Se a fronte di quelle 
cose .che in.lair mi piacciono^ non ne. avesse aUret«r 
tante che mi dispiacciono i 

ìeat. £ quali sono Jé cose che in lui vi dispiacciono? 

fad. Quelle che da una mala educazione derivano . 

ìeat. Nostro padre Io ha Sempre bene educato * 

dtid. Mentre il padre lo educava bene, ìt male prati* 
chb lo ed«cav^no- male . 

ìeat. Eccolo eh' egli viene i 

\ìad Peccat0 ! Un giovine di quella sorta aen^a una 
dramma di buona JlUaoiìa. .. 
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t C £ 9 ▲ XYHI. 

(Siaei^o e detta • 

-Giae» Jl adiroiiisvidia , U sontf aetTidoretto . 

Mad» PadronisMina e Mrfidoratto! <2i)^^^ sono etrki4 

• tare. 

Oiac, Oh, in quoto aU« cariottnre, ciascheduno ne U 

la «uà pari»* 
Beai. ( Abbiate gittdisio . ) (pian» a GiaeintOi 

Mad, SpiegflCeTi; mi credit* voi caricata f 
Giac. Una donna tatto il giorno ooi libri in maao..< 
Mud, È peggio aasai roder na giotiae colie carte in mi* 

no da glaoco . • 
Beat, Sentite? vostro danno. (a GiaeirUo, 

Giae, YoMignoria parla oon um giHn lihWtÀ. 
Mad^ Parlo come mi avete insegnato Voi. 
Giac, È molto , che una Mpiéme della sua aorte ai de< 

gni d' imparare da me . 
Mad, Da' cattivi maestri a* impara il male per forza. 
Giac, Eppure eoo tuttoché mi dispretaA^'mi dik piacere^ 
Mad, Mò voi mi dispiacereste, se foste un poco più rs^ 

gionevole . ^ 

Beat, Via, siate booni rotti dne. Si vede che aTete del 

geo io y ma non ri sapete hx intendere. ^Tolease il 

cielo , che seguisse nn tal matrimonio ! ) 
Mad, Sapete voi , che cosa sia amore? (a GiàcifUo* 
Giae, Non so se m' inganni, ma mi pare di saperlo . 
Mad, Come lo -sapete ? • 
Giac, Perchè ho fatto all'amore tutto il tempo delta vi* 

ta mia . 
Mad. Voi non sapete^ nulla. Amore nasce dall' io tellerro. 
Giac, £d io dico, che amore nasce dalla volontà. 
Mad, Prima di amare bisogna conoscere, se la persons 

merita di essere amata . 
Giac, l^et me, quando mi corrisponde* meriu tempre* 
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Mad, QaMto è l'amor dello bestio. 

Giiic, Io vado alle corte. Se mi vuole, son qoi. 

Mad, Non ao che fare di voi. Non posso amare un ir- 
ragionevole , uno cBe non distìngue le finezze del ve- 
ro amore» da quelle della vilissima compiacenza . 

(parte • 

Beat. Vostro danno. Per causa della vostra insolenza per- 
derete quarantamila ducati di dote, ed una sposa bel- 
la» giovane e virtuosa. (parte . 

Giac. Della belleiaa, e della virtù non m* importa , ini 
dispiace per li quarantamila d|icati: ou sono cosk «li 
natura . Non posso dissimulare . Scimo più una giova- 
ne che mi dica : ti voglio bene» che una di questa 
spata sebtenze. Che importa a me, che la donna sap- 
pia parlare latino? A me basta, ch'abbia imparato a 
compitare queste due lettere, ^, z» sì. Per me allora 
• la magglior filosofessa del mondo. 



Fine dàW ati^ prÙMt 
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Ldio solo. 
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II, pMzo maledetto f Non bo teduto una bestia iirailtf 
a Giacinto. Si può sentire di peggio? Metterai a giao- 
care con tre o qu^ttro bricconi, e perdere in meno di 
un'ora i daeitiìU ducati che Iia carpiti di mano' a «joel 
povero medico I Manco male che gli ho cavati di sot- 
to cinquanta zecchini ^ prima che ai aia posto a giuo- 
care. S'io tardava due ore, andavano an^còra questi* 
GosiL gliene avessi levati di più . Giacche gii ha da 
consumar malamente, è meglio, che ne dia «d un ga- 
lantuomo, ad un amicoi ad un uomo civile, che aven" 
do poca entrata ^ e poca volontà di far bene , ha bi- 
a«g&o di qualche incerto per poter godere il bei monflo» 

SCENA IL 

P dottor Malatudca e detto. 

Dott, Vyh, padrone mio, ho piacere di rivederla. 

JLel. Servitor devotissimo , signor dottore . 

Dott. Mi sono scordato, due ore sono, qtcando ella mi 

ha graziato ^ di domandarle il suo nome ,- cognome e 

patria . 
Lei. Ha forse da comandarmi qualche' altra cosa ? 
Dott. No, signore» ma quando rice?o qualche fìneazay 

ho piacere di aver memoria di chi mi ha favorito ^ 
X«/. (Questa mi pare nna stravaganza.) * 
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)ott, FarorUpa 4ù^i il suo. nome .. Lo metterò mi mi* 
taccuino. . 

^l. Ma io non intendo», eh* ella abbia meco alcuna ob- 
bligazione. 

ioli. So il mio dorerò *, la prego . 

(eoi tACCuino m manof epenna^é, 

éel. { Eppure non me ne fido . } 

')oU. Il suo nome? 

jaL Fabrizio . 

Oott. (scrisse,) Il cognome? *t 

Ul. Malmenati. 

^ott. Il ^a^ie ? (scrivendo nel taccui/ip «. 

^. F<^$ambruno . , 

Oott. Signor Fabriaio Malittenati di Fossambruno , mi 
faccia restituire i duemila ducati, cbe mi lia carpiti 
il signor Giacinto « o vossignoria sari chiamato in giu<* 
dizio , eom'e mezzane di una potentissima tru£^ ? 

Lei. (Il diavolo me Vha detto.) phe dite di truffa? 

Dott. SI , aignote , il signor. Giacinto mi ha truffato , • 
▼oi siete d accordo . 

Leh Io? mi maraviglio di voi» Sono un uomod'onore» 
e il signor Giacinto ò un mercante onorato. 

ì)ott. Che mercante ? È un fallito > è pieno di debiti ^ . 
non ha più un soldo di. capitale. Giuoca da disperato, 
e ora in questo punto che noi parliamo , è in una bi« 
scazza a perdere i poveri miei denari» che mi costano 
tanti sudori, che ho fatte tante vigilie per avanzarme* 
li, che erano. l*anÌGa mìa speranza,.!' unico sostenta-* 
mento della mia vecchisja.. Forerò me ! Sono assassi* 
nato . 

LeU Ma perchè non andate a ritrovarlo sulla biscazta t 
dove dite eh' egli è;^ e non gli levate il denaro? 

Dott. Se sapessi dor'è , non tarderei un momento. Ma 
non m'hanno voluto dir dove sia questo maledetto ri-* 
dotto. Voi ^A lo sapete, ditemelo per cariti. 

Leh Volentieri: ve. lo dirò « Andate per questa strada' 
troverete un ponte, giù del ponte vi è una fondamen". 
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ta (a). la fondo della fondamenta trorertte na'alfn 
«crada ; a messo di essa Toltatevi a mano dritta , e an- 
data finché trovate ana piaszetta , in t»9à redrete oa 
f ottoportico ; passatelo, salite qael ponte» e dopo an- 
date giù per le fondamenta. 

Doti. Piano ) piano f che non mi ricordo più aionte af- 
fatto • 

Lei, Vedete questa strada?. .• 

Doti, Come si chiama il biscacciere? 

Lei, Asdrobale Tagliaborse'* 

Doti, Vado subito. 

Lei, (Va , ya , che ti ho insegnato a dovere !) 

Doti, Meschino me ! Lo troverò questo Tagliaborae f 

Lei, Domandatene ad un tal Pancrasio Spaccateata. .. 

Doti, Oh, che nomi ! oh, che gente! Poveri i miei de- 
nari ! Se non trovo , ci penserete Toi , signor Fabrìsio 
Malmenati, ci penserete voi. * ' (parte, 

S C B N A IIL 

léCltOy poi Giacinto ^^ 

Lei. KJrtk, che hai il mio nome , ed il mio cognome , 
stai fresco. Manco male y che ho sospettato il vero. Po- 
vero diavolo mi fa compassione, ma ne anche per que- 
sto gli renderei icinquanta aecchini che ho nvoti da 
Giacinto, 

Ciac. Signor Lelio, di voi andare in traccia. 

Lei, Anch'io doveva venire in traccia di voi. 

Giac, Gli ho perduti tutti. 

Xei. Bravissimo . 

Giae, Sono senza un soldo, ed faQ bisogno di ajnto. 

Lei. A questo proposito devo darri una buona nuova. 

Giac. Dite . 



(V fondamenta diceti in Fenezia ad una strada lun^ 
go il canale. 
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Lei. Il medico ri corca» p Toole indietro i dnemilA d«* 
cati . 

Giac, Eh. TÌa , lo fate per farmi dire . 

Lei. jSe giungevate qui due minuti prima l'avreste veda* 
tOf e r arresto goduto. Ma ee volete » «lete ancora a tem- 
po . Andate giii di quel ponte cbe lo troverete • 

Giae. Che coaa è saltato in capo a colui ! è diventato 
pazzo ? 

Lei. ì stato informato dello stato vostro . Ha saputo, che 
i suoi denari* erano sul banco d' una biscazza « e fa il 
diarolo contro di voi e contro di me . 

Giac, Se questo vecchio non avrà giudizio lo ammasserò. 

LeL Voi Tolete precipitarti . 

Giac. Non voglio, che questi sciocchi mi facciano per« 
dere la riputazione . ■ 

ZjcI. Il medico vorrà il suo denaro. 

Giac Che vada da mio padre , e se lo fiiccia assicurare • 

Lei. Benissimo, se lo vedrò, glielo dirò. 

Giac. Non vi è bisogno; un mio amico non ha da ftr 
queste figure. 

LeL Vuole che io gliene rei^da conto : ha preso in no- 
ta il mio nome , ed il mio cognome . 

Giac. Avete paura? Guardate me e non dubitate. Vedete 
questo stile ? So adoperarlo . £ poi , che serve ? Coi 
denari si aggiusta ogni cosa. 

Lei. Ma' se denari non. n'avete piò. 

Giac. Se non ne ho» ne avrò. Corallina ba promesso 
di darmi altri cento e cinquanta ducati . E poi ho fat- 
to un altro negozio di formaggio . di SinigagUa , col 
respiro di mesi sei al pagamento» e ancor di questo » 
esiti^odolo , ricevei^ almeno un centin^jo di filippi. 

LeL Buono; mangeremo del buon formaggio . Ve lo fa- 
rò render io. 

Giac. Ma convien cb' io gli dia per caparra dieci tee* 
chini • 

Lei. Gli avete promessi? 

Giac. Gli ho promessi. 



1^0 r MEHtANtr 

HeL Quando arete promesso , bisogiM àntìì . 

Giac, Ma non ite ho uno . Caro amico » preauumeli . 

hcl. Io? non ho un soldo. 

d'ac. V'ho por dato questa mattina yentt ztcchiài per 

> Tot, e trenta per l'abito della tirtuosa? 

l,eì. Bene ; gli ho spesi . . 

Gùic. L'abito dot'è? 

Lei. V ha aruto chi 1- aveva da avere . 

Giac, Armeno dove Vàie lAsciai^iiielò vedére. 

Xe/. Doveva portarvi T abitò nella: Visoa ? 

Giac. Voglio andar ora dalla 'ca matrice a vedere* Ml'a* 

- fcìTO le va* a genio.. ' * 

Lei. Sì 9 andate . Appunto' eHa vi attende per chièdervi 
la gnarnisione . ■ - .' ' 

Giac. Ouarnisione? Anderò un' altra voltai Ma, caro a- 
raico , prestatemi voi qneisti dieci zecchini. Sapete pu- 
re, che quando ne ho avuti , re n*bo sempre dati. * 

Lei. Anch'io;, se ne avessi, ve gli dàr«i . 

'<?»flf<?. Che avete' fatto ^ de' beliti aecchliii? 

Lei. Che avete fatto voi de' duemila ducati t 
-<?/4Ó. 'Io gli ho' giù Oliati. '• 

Lei. Ed iogU ho spési. 

Giac, Ingegniamoci per questo formaggio . * 

LeL Non saprei. 

Giact Guardate se avete qualche cosa da iitipt jgnare ;' per 
gli amici si fa di tutto . 

Z.£/. Io non ho niente. 

Giaci Caro amico, non mi al>handonate • 

Lei. Che cosa posso fare per voi? 

Giac. Sono senxa denari. 

Lei. Dovevate tralasciar di giaocare . (parte* 
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SCENA IV. 
Giàcimo,^ poi mqns» Raiamere . 

ac. >^aesto è il. btl eonforto che mi h« dato: dove* 
rate tralasciar di giudcare. Uo*aniico patria in tal gaio 
la ? Un amico, che me ne ba mangiati tanti? Ci par- 
eremo. Ma intanto tono aenaa <|ttattrioi', non sodo* 
V e battere il capo . 
in. (Diecimila daccti? Ho data la mia parola * ) 

(passeggiando • 
ne. C Quatto mi potrebbe a} a tare . ) 
,in. ( Bisogna andare al Bancogiro . Ho data U ini% 
parola ,) 

ac, Monsùf Totre serran • 
un . C ^^ guarda 9 e lo deride , 
•ac. Coma n Te portò tu , monsà ? 
fin. (sorride^ e non risponda» 
'ac. Io sto malissimo . 
lin. Che male avete? 
'dC. Non ho denari. 
un. Signore , qaesta è U mostra salate • 
tac- Perche la mia salate ? 
tin. Il perchè voi mi dispenserete di dirlo • 
'ac. Ditelo , che mi farete piacere . 
un. Perdonate ; perchè quando non a?rete denaro » sa- 
rete meno vizioso • 
tac. Chi sono io? un malgoverno? 
un. Perdonate. 

^ac. Ho bisogno di denari per fare i fatti miei , e non 
per gettarli via . 
zìn. Bene » 

iac. Ho comprato, una partita di formaggio di Stniga- 
glia, e vi posso ricatart il trenta per tento di utile. 
lin. Bene • . 

Tomo X. q 
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Giae. ÀTerei necessità di duecento ducuti ; posso spai 

che moDsieur me li presti? i 

R n'n. Aspettate . (mette le mani in tan\ 

Gific, ( Finalmente è alloggiato in cass nostra , nos i 

dirà di no . ) 
'Rain Farorite; conoscete questo carattere? | 

(gU mostra un fo^ 
Giae, Signor si , questa è una mia lettera di cambio f 

cento Becchini» che m'afete prestati; arote iìtav^ 

che non ve gli dia? 
Rain. Quando arrete pagati questi, me ne chiederete 4 

gli altri, (rimette i fogli in tasa^ 

Giac, Oh, che caro signor olandese ! ( con dispregi 
Rain. ( lo guarda bruscamente senza parlare . ) \ 
Ciao, Quattro mesi^ eh' è in casa nostra, o non si pi 

«Ter un serrizio. 
Rain. Vi pegherò l'incomodo di quattro mesi» 
Giae. Ma la casa nostra don è an« locanda • 
Rain» È yero; in utoa locanda si spende meno*. 
Giac. I cento cecchini re gli renderò. 
Rain. DoTevate arermeli resi. 
Giac, Son un galantuomo. 
Rain. Vi ò alcuno che non io «rede* 
Giac. Chi ò» che non lo crede? 
Rain. La piazsa. 
Giae. Mi marafiglto di Toi • 
Rain. £d io niente di Toi . 
-Giac. Che Torreste dire? 
Rain. Perdonate. 
Giac. Via» siamo kmici; non TogUo nverlo per mal 

Siete più vecchio di me , potete esser mio padre. 

nmo e ri rispetto, ed ho per Toi quella stima che s 

ritate . 
Rain. Bene obbligato. 
Giac. Mi siete jimico ? mi joltm bene ? 
Rain. O signore . . • (con riverem 

Giac. Datemi un bacio. 
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Kit. Ben e^ obbligato. (si danno un ha^^ 

lac. Ehi» mi precrata questi dagento ducaci? 

tin. NOf perdonate. 

lac. Mi siete amico ? 

izn. Sì , amico . 

lac. È non mi volete prestare dagento ducati*? 

tin. Ho, perdonate; 

iac. Andate, che siete un tanghero . 

fiin. {lo guarda brugeamente , 

iac. Mi guardate? credete di farmi ptura ? 

aio. {lo guarda come s<^ra, 

ia. Viene a mengtar il nostro » • non si può «Tore un 

servÌBio. 

vin, (smania per la scena, muovendo il bastone . 

iac. Che c'è, signore, mi fareste qualche a£fronto? Son 

nonno di darvi soddisfaisione ; e iifiparate a trattare con 

gli uomini della mia sorta. £ quando un galantuomo 

▼i domanda dugento ducati in prestito, non gli avete 

n dir- di no. Monsù» ci siamo intesi. (parte* 

SCENA Y. 

Rcdnmere e poi Faccenda . 

ain» vJTioTentù scorretta, male educata» ignorante! 

te. Signore, il mio padrone è e Kialto, che i'atten* 
de. Mi mandava in traccia di lei, pregandola di la- 
sciarsi vedere, chè> gli preme assaissimo. 

aia. (Rimproveri? temerità? impertinenze?) 

(passeggiando . 

ac, È in bottega del caffè, signore, in un camerino. 
Non si vuol lasciar vedere, se ella non va a t:onspUrlo<. 

'aia. ( Il figlio fa disonore al padre, ed il padre si ro- 
vinerà per il figlio^.) 

eie. M'ha capito? 

ain. Ho inteso. (come sopra • 

oc. E pi& pretto, che anderà a sollevarlo.. . •, 
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Bain. Di al tao padrone, clie torni e c«m, citè qui il 
aspetto . (parU, 

SCENA V I. 

Faccenda ^ poi Pancrazio . 

tac, vJlie inai vuol dire pacata noTità? È forse pe» 
tito di girare al . mio padrone i diecimila ducati cU 
gli ha promesso? È pure nn uomo puntuale, che fi 
conto della sua parola» quanto della sua Tira. Che di- 
rà il povero signor Pancrazio? Piangeva dall' allegre^ 
tu f narrandomi come una provvidenza del cielo Tesi' 
bizione di questo galantuomo ; e ora se gli porto qae 
sta risposta» che mai dirà? È veramente afortunato 
Tutte le cose vanno male per lui , ho timore seoi 
altro . . < 

Pane. Che fai» Faccenda» ohe non vieni mai? Hai tror^ 
to l'olandese ? 

Fac. h* ho trovato * 

Pane. Che dice? viene a Kialtot 

Fac Un momento fa era qui» ed ora è tot-nato a cau. 

Pane Ma non gli hai detto, che con pretnura lo SUT 
attendendo ? . 

Ftic. Glie l'ho detto» e mi lu risposto . . . 

Pane. Che ? È forse pentito ? 

fac. Ha detto, che vossignoria vada a casa inbito, eh 
r aspetta . 

Pane. A che fare a casa ? I denari ha detto di girarmi 
li in banco. Sta a vedere che si è pentito. Faccendsj 
se questo è vero, sono precipitato . 

Fae. Vada a casa per sentire che Cola dice.' 

Pane, Ma se a Rialto m'attendono» e i creditori aono t 
colle lettere nelle mani.I miei nemici stanno con taaj 
to d'occhi. I giovani avranno detto che vado, e si 
non mi vedono, diranno che son fallito . 

Fac. Caro signore, nou può essergli sopraggiunto qnal 
che a&rCf che gì' impediacìa il poter portarsi là? 
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rina. Bisognerebbe .ifrisarli. 

r/c. Anderò io, rifror.erò ,'Uq pretesto^ 

*isnc. £h. Faccenda mio, questo nostro mestiere è de- 
iicaco assai. QaeLlo che ci ciene in piedi è la fede, il 
credito, l'opinione. Tanti e tanti hanno più debiti di 
me, e tutti loro credono, perchè la fortuna gli ajuta 
e si mantengono a forza di apparQnxa. Ma (|aando un 
uonio. prÌQcipia a dare indietro , quando principia a 
mancar di credito , culti gli sono addosso, tatti ct>rca> 
no di rovinarlo, tutti attendono di^godere la bella sce^ 
na : sapete perchè? Fet iiiridia del bene degli altri « e 
per amor del proprio interesse, perche la torta si di- 
vida ira di loro^ e il preripistio di un porer upmo ac- 
cresca i loro utili, moltiplichi loro le corrisponden- 
ze , e dia fomento e 'pascolo alia loro maledetta ambi' 
zlone* 

ac. Sigboir padtronfiy ora non è tempo « né di perdersi di 
animo, né di fornlar« riflessi sulle vicende del mondo. 
Vada a sentire che cosa dice- monsieur Rainmere . 

*anc. Cbe ti pare, caro Faccenda? Chi; cosa ti ha detto? 

, Colisa ha p^4to l'olandeae? 

"ac. Mi pare un poco tiirbiito , ma non sarà niente. 

*anc Hai veduto mio figlio? 

ac. Signor' no* non 1' ho veduto < 

*anc. Va a Rialto. • 

ac. B che cosa dirò? 

^dnc. Che^ml attendano . . Ma poi se flou potessi ventre? 

ac. £ meglio, che per questa mattina li licenst . 

*anc. Ma le lettere che scadono in questa giornata? 

ac. Se «elidono oggi, ci è tempo tutto, il giorno. 

*anc» Si costuma pagare la mattina, a Rialto, al Danco^ 

ac, MattÀiia.«o ser.if.^iiarwlp si p;iga, basta. 

^anc. Va pure, già è tardi . L ora di Rialto è quasi pas- 
sata. Per questa mattina non saremo pi<^ a tempo * Vvo- 
cara di dar delle buone j>arole » che pagherò . . . 
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SCENA VH» 

Jl dottore Malagucra e detti, 

Doit. C3ignor TartcrnrAù rircntitsìmo • 1 

Pane. Schiaro , signor dottor earissimo . Compatisci Mj 

r fao fatta .ispettare; e mi dispiace, che non mi poM 

so nemmeno adc^o trutteuere. 
Dott, Una parola, signore . 
Fac. (Prenda intanto questi doe mila dnoati. 

(piano a Pancnuia 
Dote. Una parola, padron mio. * (a Pancrazio 

Pane. Dica, ma presto, che ho , qualche premura. 
Doft. Signore, i due mila ducati..* 
pane. J due mila ducati, per sor T irla , li prenderò ic 
Dott. Li prenderete toi? 
Pane. Li prenderò io. 
Dott. Quanto mi darete ? 
Pane, lì sei per cento . 
Dott. Non posso farlo; noti posto dftU'otto yenire i 

sei . « 

Fac, (Faciliti; che ne ha di bisogno.) 

(piano a Pancrav] 

Pane. ( ifon rorrei ^ che questo povero vocohio lì pel 

desse . ) (piano a JFaceenda 

Fac, (Le cose si aggiusteranno. Intanto con questi ii 

. mila ducati si può far tacer qualchednno , 

(piano a Pàncraùi 
Dott. { Per assicurarli a» mi cottTcrrà perdere qualcli 

cosa.j 
Pane. Ascolti , signor' dottore , tino il sene lo darò, ^ 

niente di più . 
Dott, Via, mi contento del sotte. 
Pane, Che monete sono ? 
Dott. Non lo sspete? Zecchini. 
Pane. Andiamo a contare il denaro» e gli farò la wxi^ 
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Dott. Il denaro é bello , e contato . Io ▼! dò queaU 
carta, e voi me ne darete un'altra di TOtira mano. 

Pane. Ma il soldo do?' è? 

Dott. Domandatelo a vostro figlio . 

Pane. A mio£g1io? Coma c^ entra mio figlio? 

Dott. Ob bella ! QuQSta è la saa ricevuta . A lui bo da^ 
to i duemila ducati all'otto por cento... 

Pane. A lui? ... 

Dott. Si, a voi, che siete il capo .di caaa^ non hodU<% 
ficoltà di lasciarli al sette. 

Pane, Oh , povero me ! Faccenda • . . 

Ti»c. Un negozio buono, signor padrone. 

Pane. Dunque voi avete dato a mio figlio duemila da* 
cai:i? 

Dott. Non lo sapevate 7 

Pane, Non lo sapeva» ^ lo voglio aapere , e faccio il 
conto di non saperlo. 

Dott, Bisognerà bene che lo sappiate } e se non vi chia* 
merete voi debitore di questa somma » farò i miei pas* 
ai ^ e vostro figlio anderà prigione. 

Pane, In prigione mio figlio? Voi meritate di andar in 
berlina . Voi , vecdl|io«avaro , che per un atile ille- 
cito, per guadagnare un per cento di più, mi avete manca* 
co di parola , e gli-avete dati a un giovine che negozia , ò 
-vero, ma finalmente in casa ha ancora tuo padre vi- 
vo. Se glieli avete dati » vostro danno, meritate di 
iMrderli: maledetti tutti quelli della vostra sorte, eh» 
fieicendo usure, e scrocchi , precipitano la gioventù . 

Pae. ( Bravo da galant' uomo ! Ha parlato da par suo . 

•Dott. Se non .mi pagate con altra moneta che con que- 
ata » ora vado a farmi far giustizia. 

(mostra di andarsene . 

pane. Fermatevi > uomo senza onore» senza coscienza. 

Fac. ( Lasci , che ys^àst. . Che ^osa può fare ? 

(a Pancrazio . 

Pane. (Ah , Faccenda, mio figlio non merita, che io lo 
nseiitay ma è finalmente mio figlio . ) 

(piano a Faccenda', 
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Dott. Ebbene , cbe cost mi dite? 

Pane, Meiriterette di perder tolto « 

Voti. Ma non perderò niente. 

Pane. ÀTarOf uaurajo. 

Doit, Non TOglio «Uri atrapazBi . Aoderò alta gittstiii4« 

(in dito di partire . 

Pane. Venite qui . 

Dott. Che Yolece? 

Pane. Yi contentate, cbe di * qaell' obbligo mi cbiami 
io debitore? 

Dott. Sì, son contento. 

Pane. Con un patto peró^cbe ridacicmo il cambio dalF 
otto al tei per 6enco. 

Dott. Oh, questo poi no. Sino al aette mi contonto. 

Pane. Il aette non re lo soglio dare • 

Dott. E noi non faremo 'niente. 

Pane. Perderete il denaro . 

Dott. Ci penserà TOitro figlio* 

Pane. £ per Tenti ducati precipttereite ^n nomo ? . 

Dott. E Toi per Tenti ducati non aaWerete la ripntaxio^ 
ne a un figliuolo? 

Pane. li. una bricconata, un' ingiilstisia ^ 

Dott, Scbiavo suo. (in atto di jiartire. 

Pane. FermateTÌ . Vi renderò zi Tostro danaro • 

Dott. S\, datemelo. 

Pane. Venite domani che Te lo renderò. 

Dott. Si , tornerò domani . Mi fate anofae toI compas- 
aione ; tornerò domani . Ma sentite , o i ntìei denari , 
o il sette per cento , o Vostro figlia prigione . Il cie- 
lo fi dia ?it* e salute . (parte . 

SCENA Vili. 

Pancrazio poi Facàenda , . 

Pane. JT oTer uomo ! da una parte mi fa pietà. 

Fac, Le fa pieti ÌÈV uomo più finto » che ri aia al tmoodo^ 
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^etxc. Perchè dici ch'ò finto? 

'^c Non sente? È medicò, e le augura buona salute. 

^€M.nc, Mi augura vita e salute « acciò aon inuoja prima 

<li pagarlo. 
ftic. £ vuole addossarsi vossignoria, quest'altro dubito ? 
f*iMnc. O saUar tutto o perder tutto. £ se mi salvo ie , 

Toglio anche salrare il mio figlio . 
Frzd. £ poi . . . 

SCENA IX. 

Corailina in zendale ^ e detti * 

Cor. V/h , signor padrone ... , 

f^anc. Che fate a quest* ora fuori di cala ? 

Cor. Veniva in cerca di lei. 

Pane. Y' è qualche novità ? 

Cor. Ho premura dirle una cosa. 

Pane. Per parte di chi? 

Cor. Per parte mia. 

Pane. £ non potete aspettare a parlarmi a casa? 

Cor. Vorrei, che mi restituiste i miei <?ento e cinquanta 

ducati . 
Pane. Per qual ragione? Non vi pago il vostro prò pnn«« 

tuale ? ' 
Cor. Compatitemi) non te li lascio* se non mi date il 

dieci per cento. , > 

Pane. Il dieci per cento ? Con chi credete parlare ? Chi 

vi ha posto in capo simile bestialità? 
Cor. Ho trovato chi ma lo dà . 
Pane. Chi è questo disperato ^ che yi Tuoi dare il dieci 

per cento ? 
Cor. Non posso dirlo ^ signore . 
Fue. Glie Io dirò io ) ò il signor Giacinto , suo degnisi. 

Simo figlio. 
Pane. Mio figlio ? 
Fac. Signor si, e téiiipo fa, Corallina medesima ne ha da» 

ti a lui cento e cinquanta al medesimo prezzo. 



190 I MERCANTt ' 

Pane. Oh , pOTero me ! Sempre peggio • 

Cor. Come dUrolo 1' arete saputo? (a Faccenda. 

Pane. Disgraziiiu! Vai • dar denari a mio figlio? An- 
cor tu per avarizia procuri il precipizio dei la mia caia? 
Ma senti', questa volta il male cade sopra di te. Itaoi 
denari gli bai perduti, te gli ha mangiati , pazza , seii« 
sa cerfello che aei . Tuo danno : maledetto interesse! 
ed , io misero ho da soffrire il danno e la vergogna f 
Ah , figlio sciagurato ! Maledetto giuoco ! Questo me 
r ha rovinato, me lo ha precipitato . (parte. 

S C E N A X. 

« 

Faeeenda e Corallina» 

Cor. lYJLa voi come l'avete saputo? 

Fae. Padrona , vado a Rialto.. . 

Cor. Ditemi, come avete saputo ch'io abbia dati qactti 

denari al padron giovine? 
Fae. Vuole che glielo dica? 
Cor. SI , mi farete piacere . 
Fae. Me l'ha dvtto Pasquino. 
Cor. Pasquino? 
Fae. Signora sì , il suo caro, il suo sposo. Donne, doa* 

ne , che si attaccano sempre al peggio ! 
Cor. Ma sentite ... 
Fae. l^ftdrona , vado a RiJtUo. (parte* 

SCENA xr. 

Corallina sola., 

Jr asqiiino disgraziato! L'ho tanto pregato, che non di- 
ca niente a nessuno, e subito lo ha detto a quel chisc- 
chierone di Faccenda! Me la pagherà « Lo voglio far 
pentire. È vero, che ancor io aveva protnesso di non 
parlare, e^ho parlato; ma finalmenta l'ho detto ad uno 
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cbe Iia àà essere ^io marito, ed egli lo tà a dire • 
Faccenda? Me la pagherà. Ma ora» non ci penso, il 
padrone mi dice, che i miei denari gli ho perduti . 
Che il padroncino me gii arra mangiati? Non vorrei, 
■ che fosse la yetitii. Eh , non può essere ; se gli ho ve- 
dati nella borsa, dae ore sono, se tì ha messi dentro 
Anehe li duo secchini del dito mignolo. (parie . 

SCENA XII. 

Camera in casa di Fancraxio* 

Madamigella Giannina e Beatrice, 

Mad, vJosi è, amica, Toglio proyarmi. 

Beat. Farete un' opera portentosa . 

Mad. Credo» che nel signor Giacinto ti aia un fondo 
baono V e che tutto il male provenga dai pregiudizi , 
che ai sono nel di lai spirito insinuati. Questi si pos- 
sono fiicilmente distruggere « quando 1' uomo riducasi 
•d ascoltare un linguaggio nuovo* che ahbia ferz^ di 
ecuotere la ragione, e di convincere la volontà. • 

Beat, Mio fratello avrebbe a voi una obbligaaione ben 
grande» se arriraste a correggerlo» ad illuminarlo» e 
T'avrebbe a voi tutta questa nostra povera casa afflitta , 
e disordinata per sua cagione. 

Mad, Non è egli in casa? . 

Beat, SI» è in casa da un'ora in qaa;. passeggia solo» è 
turbato » e qualche volta sospira . 

Mad. (Chi sa, che io non abbia fatta qualche impressio- 
ne nel di lai animo . ) Amica , con qaalche pretesto 
ma ledatelo qui da me . Ora» che non è in casa mio zio, 
posso prendermi qualche poco di liberti . 

Beat, Procurerò di mandarlo. Ma ditemt» madamigella, 

Tostro zio vuol egli ammogliarsi ? 
Mud. Credo che Io farà, qaand' io sarò allogata. 
Beat, Una Tolta parerà» cb'egli avesse della bontà per nsr» 
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Mitd. Sk, À Tero ; ha della stima di roi . 

lUat. Basta . . . non dico altro. 

Mad. V'intendo: e credetemi, che anche per questa pir« 

te tì sarò amica. 
Beat, Ora vi mando subito mio fratello, {con allegria. 
Mad. Fatelo con buona grazia . 
Beaf» ( Oh 9 monsieur Rainmere sarebbe per me nifa bel' 

la fortuna ! ) (parte . 



E 



SCENA XIII. 
JifadamigeUa Giannina sola . 



ppure i Tero. Lo provo io medesima . Amore è un 
non so che superiore al nostro intelletto , e Tincitor 
delle nostre forze. Per quanta resisteosa voglia faro ad 
una passione, che mi trasporta ad amare uno, che non 
}o merita « sono quasi fìnrzata ad arrendermi , e ad af 
soggettare fa mia ragione ad un piacer pernicioso. Cho 
forza è questa? D'attrazione? Di simpatia ? O di de$ù' 
Db? Qua? filosofo me le saprebbe spiegare? Ma la<ioi- 
(rina è inutile, dove l'effetto convince. Io l'amo a 
tanto basta . Il conoscerlo indegno d' amore non opM 
ch'io l'abbandoni, ma «he lo desideri degno d'esse* 
re amato. Al desiderio unir voglio l'opera mia^ e ss 
mi riesce cambiargli il cuore, potrò d>r con ragionCf 
che il di lui cuore sia mio , e andrò gloriosa di um 
tale conquista , pi ^ di quel ch'io farcì se cento cao' 
ri , docili per natura» mi si vole»«erb soggettare. £c' 
col<» il mio nemico . Chi lo vnt>l vincere, conviene 
batterlo , dove si può credere men difeso . Anche Ta- 
dttlaaione può esser lauderolef quando tetide ad one* 
sto fine . ' ^ 
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SCENA II V. 
, Giacinto e detta • 

7iac. Uà ella che mi domanda ? 

fad. Chi T'ha douo » che siete toì demandato? 

riac. Mia sorella . 

fad. Vostra sorella è bizzarra da7r«ro . La premura che 
siate meco, è sua; dorrei parlar ri per una sua commis- 
sione , e mi dispiacerebbe, che mi credeste si ardita 
d' ararvi per conto mio incomodato . 

riac. Signora... Mi marariglio*.. Io ho a so far cerimo- 
nie» • ora per dirgliela ne ho pochissima voglia. Sou 
qui , che cosa mi comanda ? 

\lad. Nou volete sedere ? 

wiae. Se il discorso è lungo, ho un affare di premura, 
lo sentirò un' altra Tolta, se è corto, tanto sto anche 
in piedi . 

\iad. Se nbn volete seder Toi » permettete che siada io* 

7i<zc. $i accomodi pure . 

Mad, Ora tirerò innanzi una sedia. 

Ciac. Si accomodi. 

Mad, ( Questa sua inciviltà me lo dovrebbe render odio* 
so, eppure ancora lo compatisco, (va per la sedia, 

Qiaa, (Se non avessi per la testa la maledizione del giuo* 
co , RH divertirei un pochetto . ) 

Mad» Signor Giacinto, non mi darete nemmeno una ma- 
no a strascinar quesu sedia? • (di lantano • 

Giac, Oh • si , compatisca. Non vi areva badato . La ser- 
virò io . (porta egli la sedia • 

Mad. Siete poco avvezzo a trattar colle donne. 

Giac. Dirò . Sin' ora ho sempre praticato con persone di 
confidenza . Soggezione non ne^ ho voluto mai* 

Mad. Avete fatto un gran torto a Toi medesimo* 

Giae. Perchè? 

Tomo X. r 
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Mad. Il rostro merito non dofera portar?! alle conrer- 
aazioni indegne di Toi» 

Giac. Crede ella, che io sia un giovine ,cbe ineriti quii* 
che cosa? 

Mad. Slf lo eredo con fondamento. 

Giac. Grazie» grazie j signora» grazie. 

Jdad. Le Vostre amabili qualità potrebbero £irTÌ onore i 
se roi le teneste in maggior riputazione. 

Giae. Signorina garbata, toì mi adalate , ma non cisto. 
Se^ifoi avete studiato i libri della filosofia, io ho sra* 
diari quelli del mondo , e ne so tanto, che basta per 
condurre alla scuola voi, e dieci della r'ostra sorta. 

Mad. Questo libro del mondo Ti ha insegnato a dispret* 
z^rr voi medesimo ? 

Giae. Mi ha insegnato a conoscere quando mi Tienda* 
ta la burla . 

Mad. Credete dunque eh* lo Ti burli ì 

Giac, £ come ! 

Mad. Ditemi : vi guardate mai nello specchio? 

Giac, Qualche volta, quando nii pettino. 

Mad. Lo specchio vi dirà, che -siete broiti stimo . 

Giac. No ) signora, quando lo specchio moatrA il otta* 
rate , non sono di me scontento . ' 

Mad. Gli occhi vostri vi parranno imperfetti • 

Giac* Non aaprei ; mi pare, se ho da dir quel eh* io sco- 
to , che sieno passabili . , 

Ma4* Che dite della vostra fironte? 

Giac. Io non dovrei dirlo; ma la mia aria non ^ dtriN 
Uno k 

Mad. Signor Giacinto , begli occhi» bella fronte , bel lab»* 
bro , e non sarete amabile ? 

Giac Signora... mi fa arrossire • 

Mad. Vi burlo eh ? 

Giac. Non so che dire... 

Mad. Vi ha insegnato bene il vottro libro del tnotido? 

Giac. Confesso anch'io , che alle volte si falla. 

Mad. Sapete che cosa vi ha insegnato queste t Oltre bel 
libro del mondo? 
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Giac. Che cosa dunque? 

MucL A trattar male colle persone cirili .. 

Gì tic. Perchè , signora? 

Mad. Farri una ciriiti, una baona grazia » tollerare, ob« 

una i'aaciulla per causa vostra so^ra il disagio di favel* 

larvi in piedi? 
Giac. Perchè non si Accomoda? 
Aliiei, X miei libri , che noo sono del rostro cattÌTO 

mondo , m* insegnano di non sedere quàìido stia im 

piedi chi mi dere ascoltare. 
Giac, Punque ^oiivorrà , che sieda ancor io . 
Mcid. Cosi fareste, se aveste meglio studiato. 
Giac, Quando non t* è altro male , ri rimedio subito^ 
Mad. (Gran giro mi con?ien fare per giungere al punt* 

che io mi sono prefisso.) 
Giac. Ecco qui la sedia • 
Mcid. Sedete . 

Gi(ve. Mi marariglio . Tocca a lei. 
Mad. Eletto di vostra gentilezza . (titde • 

Giac* Obbligo della mia servitù. 
Mad. ph, signor Giacinto, questi termini, queste bo^'^i 

ne grazie, non le avete studiate nel vostro libro. 
Giac. No , signora , sono cose che imparo da lei . 
Mii-d, Dunque confessate , pbe sin' or« avete avuto delU 

cattive lezioni. 
Già**, Sarà cosi • 

Mad. ( Va cedendo ; sperò bene « ) 
Giac. Ma che cosa ba da coraanldarmi ? 
Mad. Deggio parlarvi per commissione di Tottra torella. 
Giac. Che yuol da me mia sorella? 
Mcd. £lla è innamorata.. 
Giac. Ho piacere.. S'accomodi* 

Mad. Ma l'amante per dirla « non ò degno di' lei. 
Giac. Con chi fa all'amore? 
Mad, Vi dirò ; il dilei genio la porta ad amare una p§r#i 

sona che 9on merita i' amor suo.. ^ 

Giac^ Che vuol dire? 
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Mad, Un giofine nato ci?iU, •• TogHamo, ma cbak 
masfime tìH . 

Giae. Oh , fii male mia sorella . 

Mad. Accorciate anche yoi » ehe fa torto alla nascita 
che la deturpa? 

Giae, Non t' ha dubbio . 

Mad, Sappiate di più» che codesto giorine da le! anu 
to, è un gtnocatore» che consuma nelle biscarae i 
tempo, 'il denaro e la salute medesima . 

Giac, Peggio ! Starebbe fresca ! 

Mad, Ah? Che dite? Un giuocatore di questa sorta > 
un bel fior di virtù ? 

Giac, Il giuoco 9 il giuoco. .. Basta, tiriamo innanzi. 

Siad. Oh , che poca considerazione ha questa vostra io 
rella ! Il dilei amante è rovinato» ha precipitata la ci 
aa in crapule» in feste, in divertimenti, in compi 
gnta I di gente trista , in case disonorate o sospette . 

Giac, Come! È divenuta pazza ? Con questa sorta di gen 
te fii ali* amore? Vaglio dirle l' animo mio. Voglio cb 
mi senta . . . 

Mad. Fermatevi ; non tanto caldo . Sapete chi è la p« 
sona viziosa, che ama vostra sorella?* 

Giae» Chi è questo miserabile uomo ? 

Mad. II signor Giacinto . 

Giac. Io? 

Mad. Si . Voi. Guardatevi in quello specchio , in ci 
I vizj e le virtù ai distinguono . Guardatevi in qua 
lo specchio che vi ho posto dinanzi agli occhi, 
' conoscerete v(m elesso. Se un cristallo sincero via 
sicura , che aiete amabile, un ragionamento veridie 
vi convinca , che non siete- degno d' amore . Pere 
doni di natura in voi traditi da un' ingratissimo ah 
so! infelici lo grazie del vostro volto, deturpateci 
vostro costume ! Misero quei padre , che a voi àxtk 
la vita ! Infelice colei, che ingiustamente vi ama! 

Giac. Ah si, mi riconosco pur troppo. Voi dite la K 
rità, e ne arrossisco . Madamigella « voi m* obbIi|^ 
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X% é . . .Voi m* intenerite.. . Son qui . . . Sono tatto tO" 
Siro , intendo qMl i.la aorella che in*ama . 

ì£tzd. Andate 9 che non so che fare di toì. ( s* alzcg, 

wiac. Sono indegno della ?ostra bontà? 

Ma^d, Non arete ttudiato altro libro y che qtiello dal 
mondo pessimo . 

?/dc. È vero» ma... aoQ glorine» sono ancora ic tem- 
po di fare de' nuovi atudj. 

Mud, Sareite toì difpoaca a prendete delle migliori le- 
zioni? 

?/ac. 81^ cara; sotto una maestra cosi virtuosa impa- 
rerei in poco tempo. 

\Aadé Come sta il vostro cuore? 

^£ac. Il mio cuore è di una pasta cosi tenera ^ che ai 
lascia regolare con somma facilità . 

\Ìud, Vi annoiano i miei discorsi? 

riac. Ansi mi danno piacere . 

]lad. Sedeft . 

'^iac. Volentieri. . (siedono, 

Mad, Ascoltalen^i . > . 

Ttac. Son qui . ' ( *i accosta bene . 

\Ìad, Non vi accostate tanto. Le parole si sentono anche 
io qualche distanza , (éi scotta . 

Ttae. Ma le operano meglio, quando sono sostenute .dftl- 
le anioni . 

\/ad. Questa ò una lezione del vostro libro. 

rìac. Via, non dico altro. Vi ascolterò, come volete. 

\iad. Vo' darvi la prima lezione , la quale farà onore a 
me, ae la saprò dire; farà onore a voi, se la sapre- 
te ascoltare . 

riac. Son qui, vi ascolto con tutto il cuore. 

^tid. C<iro signor Giacinto . . . 

riae, ( La lezione principia bene . ) 

^ad. L'uomo, che non conosce se stesso ... 
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SCENA X y. 
Moìuieur Raìnmere e detti. 

Tdad» lYJLio zio . . . (àUondofi* 

Giac, Mùnsìeor, 1« riTerisco. 

Rain» Servitore obbligato. 

Giac. Compatisca, se do Incomodo ft madcmigella . 

Rain. Bene obbligato* Andate nella vostra camera. 

(a fnadamigtUa * 

Mad* Signore . • • 

Giac, È piena di seìenEt • 

Bain, Obbligato . In camera . 

(a madamigella ean 'autorità. 

Jdad, Vado , signore . (fa una riverenza a Giacinto . 

Giac. Comanda, che io la serva? (vuol darle braccio, 

Rain. Non importa ^ non importa . " 

(lo trattiene ironicamtntti 

Giac- Il mio dovere . . . 

Rain. Bene obbligato. 

Mad» (Anche tnto zio ha poco studiato quella morali 
moderna, che unisce cotanto bene la società, ed il de 
coro . ) (parU 

SCENA XVI. 

Monsieur Rainmere e Giacinto . 

Giac. \j he belle massime s' imparano dalla di lei nipoti 

Rain. Io ne sono contento . 

Giac. Ma perchè» signore, farla andar viaT 

Rain» Vi avrà incomodato bastantemente. 

Giac. Anzi m'insegnava delle buonissime cose. 

Rain. Mia nipote non è nata per fare la maestra alla gi< 

ventù . 
Giac. Ragionando sempre s'impara . 
Rain. Non vorrei che ella imparasse da Toi. 
Giac. Che può imparare da me ? 
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3ìa£n. Perdonatemi . A noa conoscere nh la ciriUi » n^ 
1* onore , 

Giiic. Come parlate ? 

Hain. Vi dico in casa qaello che non ri dovera dir shI« 
la strada . 

Ginc. Io sono un uomo incivile ? 

Jiij'n. Con me non arate usata Ja citìIU . 

Giiic. Io non conosco l'onore? 

Jtnin. Se conosceste l'onore, sareste più puntuale, 

Ginc. Ora capisco il fon'Jamento de' bei discorsi di ma- 
damigella. Voi m'arete posto in di&cre^to eoo vostra 
nipote. Mi ba ella strapazzato, con buona maniera, ma 
mi ba strapazzato. Da lei ho sofferto tutto, da voi non 
Toglio soffrir nulla. (alza la voce, 

Hain, Io non parlerò con roi , se Toi non parlerete 
con me . 

Giac. E mi maraviglio de' fatti vostri. (fort$» 

Hain» 2^on alzate la voce . 

SCENA XVIL 

Faccenda e detti, 

Fac* O ignori » che cosa e* è ? 

Giac, Coi galantuomini non si tratta cosi. 

Fac. Signore, il signor Pancrazio è qui « che Y0rrebb« 

parlare con vossignoi^a . ( a moasiew Kainmere • 

Jìain. Ditegli, cbe or ora io e. mia nipote c« ne an- 

deremo di casa . 
FaC. Ma perchè , signore ? 
Hain. Ptrcbè suo figlio è un pazzo . (parte 

SCENA xvm. 

Giacinto e Fnccenda, 

Giac, J^\. me pazzo ? a me . . . (vuol seguirlo . 

Fac, Si ferrai . £ qui il «uo signor padre • 
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Giac, logiuriarmi ! Lo to^ì» mortificare . 
Fae. Venga , signor padrone . Teda suo figlio . 

(alla scena . 

Giac» Viene mio padre. È meglio, eh* io parta. Lo ri- 

trorcrò il signor olandese» lo ritroverò. (parte» 

SCENA XIX. 

Pancrazio gli corre dietro sino dentro la scena 

e detto, 

S-. 
i fermi, ascolti < Questo gioTine Titol otsere il 

suo precipizio. (torna Pancrazio. 

Pane. Scellerato! Ti giungerò* Si è chiuso in camera. 
Che è stato. Faccenda ? 

Fac. Non so niente. Strepiti grandi • Monaieur Tuole an- 
darsene di questa casa . 

Pane. Per qual cagione ? 

fac. Per causa del di lei figliuolo. 

Panc^ Oh, povero me? Monsieur Rfinmoro dov'è? 

Fiic. OH parli , ina presto. 

Pane, bove sarà? 

Fac, In camera. Andiamo, non perda tempo. 

Pane. SI, andiamo- . . Ma prima voglio parlare a mio fi- 
glio. Voglio sentire che còsa è stato, avanti di pre- 
sentarmi a monsieur^ Rainmere, per sapere come ho 
da contenermi . 

Fac. Ma se il signor Giacinto si è chioso in camera? 

Pane- Va tu, procura di farlo aprire, digli» che gli par* 
lerò con amore. 

Fac. IBatò quello che potrò. Jn veriti , signor padrone) 
ho il cuore aBlicto per causa sua. {parte. 

pane. Ali, figlio indegno.' Figlio disgrazialo ! Poveri pa- 
dri ! Poveri padri! Chi si -.lugura de' figliuoli ai spec- 
chi in me . Chi gli ha buoni , ringrazi il cielo , e chi 
se ha de* cattivi, può dir d'aver'nn travaglio, che su- 
pera tutti i traV'Ogl i del mondo . 

Fine dell'aito secondo. 
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SCEKA PRIMA. 

Camera con barò, Uvolini e baali . 

Monsieur Rainmere e due servitori. 

Moìuieur Rainmere va levando dal hurò Sfarj saeehei" 

ti di monete , e li mette in un baule « mentre due 

servitori ripongono in un altro baule i di lui vesti" 

^i : tutto facendo senza parlare . Poi. madamigella 

Giannina . 

Ma-d. v3ignor aio, mi è permesso? 

Jiain, Cbé cosa Tolete ? (con un sacchetto in mano . 

Mad. Vorrei, se mi permettete, dirvi il mio sentimenta 
sulla risolazione che siete per fare. 

Hain, La risoluaione è fatta; andiamo a Lirorno. 

(mette il sacchetto nel baule, 

Mad. Partir da Yencsia cosi repentinamente , parmi cfaa 
aia un affronto al padrone di questa casa . 

Rain, Ve ho ricerati dei peggio . 

(va al barò per un sacchetto . 

M^d. Afcte parlato col signor Pancrazio ? 

Hain, Non l'ho veduto, (porta il sacchetto nel baule. 

Mad. Vorrebbe la convenienaa che gli parlaste . 

Rain. Andate nella vostra camera . 

Mad. Ma . . . Signore . . . 

Rain, Andate a far della vostra roba, quello che qui si 
fa della mìa . ( torna al barò . 

Mad, Mentre vi parlo, le robe mie si ripongono nei batt- 
ìi. Rispetto gli ordini vostri. 

Rain, Bene • \( ripone un sacchetto nel baule . 



s«a I MERCANTI 

I^ad. Vorrei soltanto, che yi compiiceste di IfttcxArtt^ 

i!:re due parole. 
P.alu» Parlate. ( si ferma ad ascoltarla^ 

Mad. Fremerei sapere, prima ài tatto, per ^uai dispucJ 
le volete allontanarvi da questa casa . • | 

JRuin. Mi hanno insultato. 

Mad. Ma chi v'ha insultato? Il signor Pancrasio? 
Jinin. No, il suo figliuolo. i 

Mad, Qua! colpa ha il padre delle debolezze del figlio: 
ftain. Tutti sono nella meòtsiìm casa. Non soffrirei sl^ 
tre ingiurie senza risentimento. ! 

Mad, F inalidente il signor Giacinto é giovine, meriu 

qualche compatimento . 
P^ain. £gli è un pazzo. (voltandosi a lei, 

Mad, Le ps£2ie della gioventù si correggono . 
Hain. Con tutta la vostra filosofia diverreste pazza pe§- 
gio di lui, se io non vi provvedessi. (va al burif, 
Mad, Se amore si può dire pazzia » pocki saranno i u« 

vj, signor zio . 
Rain. Non bq compatirvi . , 

(camminando cól sacchetto verso il houli* 
Mad. Eppure voi mi dovreste compatir più d'ogni altro^ 
Hain, Perchè? (voltandosi col sacchetto inrnano\ 

Mad, Signore , vi dimando perdono . 
Jiain. Perchè? Parlato. 

Mad, Perchè, eoa tutta la vottra austerità, «o che amt^ 
te anche voi* i 

Jiain. Io? . I 

Maa. Si^ signore, perdonatemi. Voi amata • 
Maia. Come ponete . . . (corre a mettere U sacchetto nd\ 

baule ., poi torna ,) Come potate toì dirlo ? 
Mttd. Amore non si può tenere nascosto. 
Hain. Credete voi, che io ami madamigella Beatrice ? | 
Mad.' Lo credo con fondamento . 

Jiain. Se io l'amassi, amerai upa figliuola cha meriu 
essere amata. (pa verso il bttròt 

Mad, Xd io . . . 
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\in. E Tol amereste un pazzo 1 

(voltandosi» p0t va al òurò , 
ìd. L'amore mio sarà sempre più ririaoso del vost^ • 
in. Perchè?' { voltandosi ^ stando al burò » 

id. ferchè io amo con costanza uno, che secondo voi 
lon Io merita, e tòì abbandonate per un puntiglio uaa 
»ersona degna dell'amor vostro . 

in. Il mio abbandonamelo non le fa alcuna ingiù* 
ria . . . (prende il sacchetto, 

id. Ma la mortifica, eia fa piangere . 
lin. piange madamigella Beatrice? 

(col sacchetto in matio si ferma, 
id. Si , fa compassione . 
tin. Percbò piange?. 

id. Per quella ragione isteita, per cui io piangerai, se 
asciassi il dilei fratello . 

in. Beatrice non ha per me quell'amore che Toi à« 
rete per cotesto discolo malcreato . 

( s* incammina verso il haute. 
>d. io non so , che si pianga per una persona che non 
i ama . 

in. Piange ? (con tuono compassionevole, 

d. SI ; pet Toi. 

in., (senza parlare va lentamente al baule >, poi si 
'olta .) Piangerà per le disgrazie della sua casa. 
d. A me ha confidato il motivo delle sue lagrime. 
in. Credete , che ella le versi per me ? 
d. Certamente . * 

in. Voi m'adulate, (ripone H' sacchetto nel Baule, 
d. Eccola. La vedete? 

( accenna di vederla in lontanm, 
in. Non mi pare^ che pianga . 

d. Ha gli occhi rossi . 11 timore tnòl trattenere le la- 
;riine • 

fn. Osservate . Ella vi chiama . 
d. Mi permettete, che io la faccia v^ir qui? 
'n. Cerca di voi , non cerca di me . Andate . 

( va al baule voltandosi daW altra parte , 
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Mad, Mi fa cenno , che Torrebbe parlar? i . 
Haia, Nipote , Toi ri prendete spasso di me • 

( voltandosi i 
Mad. Perdonatemi ; non ardirei di farlo • Amica , to- 

lete me, o il signore zio? 
Rain. (ti volta , come per rossore , 
Mad» Desidererebbe parlare con toì. 
Rain, Con me? 
Mad, Si, signore, se non Tolete ascoltarla, unirà anchi 

questo agli altri fayoridi uno che mostrava d'amarla 
Rain. Fatela venire. (va a chiudere il burò, 

Mad, (Chi sa ! S* egli^aTesse compassione della sorella ^ 

potrei anch' io aver tempo di guadagnare il fratello . ' 

(park 
Rain. (chiuso il burò» va per chiudere il baule. )YM\ 

partite . ( ai servitori » che partono ,) L'amo , ma noi 

•ho mai detto d' amarla • Queste donne conoscono trop 

pò bene i n|OTÌmenti degli occhi . (chiuda il hauU'\ 

Sccola . 

SCENA II. 

Bec^rice e monsieur Rainmer» • 

Beat. lYI. ons ienr . ( inchinandoti 

Rain. Madamigella « {con bocca ridt 

Beat. Perdonate l' ardire . 

Rain, Mi fate onore . 

Beat, Son qui Tenuta. .. 

Rain, Perdonate. {va per due sù 

Beat, (Madamigella Giannina mi ha bene istruiu, 

non so se ri riuscirò.) 
Rain. Accomodateri • 
Beat, Anche voi . 

Rain, (con un risetto s' inchina e siede* 
Beat, Monsieur^ sono Tenuta ad augurarri «a V 

TÌaggio. 
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tfìn* Ben obbligato. (con riverenza ffioviale. 

eat, Poasibile, che ci TOgUate abbandonare si presto? 

ain. Yi ho dato un'incomodo di quattro mesi . 

'Cat, Vi sarete annojato. 

lain^ No, madamigella , io ci stara assai Tolentieri • 

*eat. Ma danque perchè partire ? 

[aìn> Perdonate . 

*eat, Forse per le leggerezze di mio fratello? 

ain. Le sae leggerezze pesano molto «chi sente l' onort* 

*eat. Mio fratello sarà ìa rorina di questa casa • 

lain. Me no dispiace infinitamente . 

ìeat. Mio padre è fuor di se stesso. 

lain. Il signor Pancrazio è onest' nomo . 

ìent. Povero vecchio ! Piange amaramente . 

ìain. Me ne dispiace infinitamente . 

ìeat. Mio fratello comincia a conoscere i suoi disordini, 

e si vergogna di se medesimo, e piange unitamente a 

suo padre . 
ìain. Padre buono di un figliuolo cattivo . 
3eat. Io poi sono la più afflitta di tutti. 
?um. Voi ? Perchè 7 

ìeat. Ho troppe cose che mi tormentano* 
lain. £ quali sono, madamigella? 
ìeaté II padre* 
Rdin. Bene. 
ìeat. Il fratello . 
iain. Sì . 
ìeat. La casa. 
ìain. Giustamente . 

3eat. £ un altra cosa cbe tton ardisco di dire . 
Hain, Se non ardite dirla» crederò, che non vi convtii* 

ga , né io v' importunerò per saperla . 
9eat. Certamente sarete poco curioso di quelle cose che 

non vi premono . 
Hain, Se si tratta del vostro bene , questo è quello che 

mi preme . 

Tomo X» « 
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JSgat. Eb, monsìeur Rainmere» voi sapete fare dei con* 

pllmentt . 
Raiii. No, madamigelU, non ne so fare. Ani»^a yerità* 
Beat. Per questo, perdio amate la verità , capisco che ooa 

y{ curate di persona alcuna di questa nostra famiglia* 
Rnirt. Perché pensate questo? 
Beat. Perchè volete partire . Perchè partendo , non avete 

riguardo di rovinare una casa, d'uccidere un Tecchio,; 

e di . . . (si cuppre gli occhi col fazzoletto , 

Bain, Seguitate . (con premura. 

Beat» Perdonatami . ( come sopra , 

SCENA III. 

Faccenda e detti . 

Fac. 3i può venire? {di dentro* 

Bain. Che vuoi ? 

Fac Perdoni ; il mio padrone * . . La padroncina ? Com- 
patisca ... 

Beat, Che cosa vorresti dire ? 

Fac, Niente , signora . • . 

Rai.i. Che vuoi ? 

Fac. Il mio padrone desidera parlare a vossignorìa ae sJ 
può . . . (parlando a Beatrice , 

Bain, Dove vi ò la JSglinola , può venire anche il pa« 
dre liberamente . 

Fac. Benissimo. (parte. 

Beat. Signore , io partirò . fsi td*a « 

Bain. Potete restare . 

Beat. Non ho per mio padre cosi poco rispetto. 

Bain, (Buona £gliuolal) 

Beat. Vi prego non interpretare sinistramente -le mie pt« 
role . 

Bain. Io non penso male di chi mi fa l'onore di amarmi^ 

Beat. Io non ho detto di amarvi. 

Bain. Ma lo capisco • . . 



ATTO TERSO aOf 

Beat, Ecco mio padre . Yi sodo serva , 

Raìn. Vostro serritore» madainigeiU . 

Buat» (Ah, fortuna, non m'ingannare.) (parte. 

S C E N A I V. 

Monsieur Rainmere , poi Pancrazio . 

Rain. J.n questa casa tutti non somigliano a madamigel- 
la Beatrice . Ella ha delle massime. . . Signor Pancrazio , 
vostro servitore obbligato. 

Pane, Monsieur^ compatitemi se vengo à disturbarvi . 

Rain. Mi fate onott* 

Pane. Mi date licenza che sieda ? 

Rain. Sii accomodatevi i Io farò ancor io* (siedono^. 

Pane, ( Non so come principiare . ) 

Hain, Volate fumare una pipa? 

Pane. Yi ringrazio. Avanti désfnarè non fumo^ e poi 
non sono qui, caro amico, per conversazione, dia per 
discorrere con serietà. Oh cielo! Si tratta di assai, do* 
natemi un quarto d'ora per carità. 

Rain. Parlate quanto vi piace . Yoi meritate di essere 
ascoltato . * 

Pane». Monsieur^ conviene leràrsi la maschera > e parla- 
re schietto. Questa matti uà m^ avete promesso diecimi- 
la ducati, ini avete promesso venirmeli a scrivere nel 
Banco giro. V'ho atteso, nò vi ho veduto. 1 diecimi- 
la ducati, che avete promesso fidarmi al sei per cen- 
to, ve gli ho chiesti in una maniera bizzarra, senza 
mostrar d'averne gran bisogno. Caro amicò, vi parlo 
adesso con altro linguaggio, vi mostro le mie piaghe, 
vi apro il mio cuore, e mi getto nelle vostre braccia. 
Tre lettere di cambio, che scadono in questo giorno, 
mettono in pericolo la mia fede, il mio credito, Pes- 
set mio. Yoi solo mi potete ajutare; si, roi mi potete 
fljtttare, senza vostro pericolo, e senza tema di per- 
derli, anai con tutta la sicurezza di ricuperare in me- 
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no di oh' anno il cambio ed il capitale . Yetlrete i 

mio bilancio . Ho dei crediti baoni , bo dei capi rit 

in negozio. Sono più tosto in arTantaggio, ma Mpe't 

cbe non ti fallisce tante volte per ritrovarsi al di so; 

lo , ma per cagione di qualche creditore indiscreto 

cbe aenza carità Toole il denaro nel momento istes« 

cb' ei lo dimanda, e precipita in tal guisa un uom 

d* onore . Io aono in questo caso : tì esibisco i niì< 

libri , il mio negozio , le chiari dei magazKini , e i 

chiedo i diecimila ducati che promessi mi arete, pt 

saWezza della mia povera casa , per la ripaiazione di 

mio povero nome . Caro monsìeur Rainmere » mio fi 

gliOy quel disgraziato di mio figlio vi ha disgustato 

vi ha offeso, e se potessi scancellar col mio saaguel 

vostre offese , tutto ve lo darei per maoTervi a con 

passione. Un figlio traditore, dopo avermi consamaK 

tanto, e averniij a| può dire, precipitato, mi priver 

ancora di quell' unico amico che mi restava per cor 

forto delle mie estreme necessità? L'avrei ucciso col 

le mie roani, se dopo i flagelli di questa vita nono 

spaventassero quelli dell'altra. Separate 9 vi prego, ì 

padre dal figlio. Lasciate a me castigar queir ingran 

e voi movetevi a pietl di un povero padre, che io ti 

unicamente confida . 

Hain, Datemi la vostra mano. (s'ah 

Pane, Eccola. (si prendono la mani 

Rain, Giuratemi sul vostro onore di non celarmi la Terit] 

Pane, Ve lo giuro sull'onor mio .. . 

Ji/iin. Andiamo . Io vi voglio ajutare. (parti 



SCENA V. 
Pancrazio solo . 



V^he sia benedetto ! Uomo veramente d'onore 
amico ^ vero amico. Cauto si, ma sincero. Vero 
cante, specchio de'galanuioroini . Buoni per se 
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buoni pc*1bro amici , che uniscono perfettamente ali 
onesto intercise la. giustizia, la moderaaione e la ca- 
riti, (parte» 

SCENA VI. 

Cameni 

Giacinto e Faccenda . 

Giae, ( \Jon uno stile alla mano clte vuole ' ferirsi .) 
Fac. Si fermi , signore . . . Non faccia . . . Per amor del 

cielo non dia in queste disperaaiotti. 
Gìac. Lasciami andare. 
Fac. Ma che vuol fare ? 
Giac. Voglio ammaaiarmt. 
Fac, Si fermi . 

Giac, Son disperato . (si scioglie da Faccenda . 

Fac, A)uto ! gente! 

Giac. Va da mio padre, e digli, clie sarà soddisfatto. 
Fac, Afuto l 

S G £ N A VII; 

MadamigeilA Giannina e detti, 

Mad, V^ he i questo f 

Gia^, Ah , madamigella , andate via per carità . 
Mad, Oh cielo! Quello stile ... 
Fac, Si yuol uccidere , signora . 
Mad. Come! Un giovine delU Tostra sorta?... 
Giac, Non mi tormentate. 

Mad. Datemi quello stil« . Ccois autorità, 

Giac^ Vi prego . . . 

Mad, Indiscreto, ittcirile! Voglio quel ferro. 
Giac. Ah ! (getta ilj'erro e vuol partire 4 

Mad. Feftnatevi . ( con autorità . 

fiiac (si getta a sedere eenxa' parlare e si cuopre il 
polio colfaxtsoUttò,) 

e a 
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Tac, (Graìk fort« liaiiito le dono« coprsglì uottlni I ir<^ 
mano • disarmano qtuindo ▼o^liono») 

(prende lo stile di terra € parte , 

SCENA Vili. 

Madamigella Cianiu'na e Giacinto * 

Mad, V ergogna! La disperationc è un effeho della igno- 
ranza » Óra principio a credere ) che siete pitzz;> dav" 
▼ero % 

Ciac, Ma Lisciatemi stare. Le vostre parole foriscooc 
più di uno stile . 

Mad. Ascoltatemi . 

Giac, Son qui. Non posso star in piedi. 

Mad. Fosso sapere la causa della vostra disperazione ? 

Giac. Mio pifdre m' ha detto cose che m' hanno atterri* 
to . Non credeva « che la casa fosse in tale stato. Non 
'credeva che i miei disordini fossero giunti & ì^uestc 
tegno. Ho veduio le nostre piaghe , ho veduto un po< 
vero vecchio che fu' ha dato V esisere , per cagione mh 
in precipizio, in rovina , in disperazione; ed io h< 
da mirare con questi occhi il mio povero genitore fai 
litOj spogliato, in prigione per cagion mia? Non h 
cuor di soffrirlo, son disperato. (4 alza furioso 

Mad, Fermatevi . Aspetcata eh' io parta , e fate poi tutt 
quel che volete • 

Giac. Via, partite . 

Mad. Voglio prima parlare. 

Giac, Parlate . 

Mad. Sedete . 

Giac. Tutto quel che volete. Csi^dt 

Mad. Ascoltatemi . 

Giac. Son qui . 

Mad. Appressatevi • 

Giac. Le parole si sestono aache in diatanaa . L' avel 
detto voi stassa . 
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hìnd. Volesse il cielo, che a' iniprìmetitrci nel fostro 
cuore tutte le mia parole . 

Giiic, Avete finito? 

Miid. Nou ho ancor principiato» 

Giac. Mi TÌen freddo . 

Mad. Ma, caro signor Giacinto... (ia/a^std a luì* 

Oiat. ( Ora mi Tien caldo . ) 

Mad. Questa vostra disperazione è afiatto irragìonerole. 
Se ella dipende dai diapiaceri che conoscete aver da- 
ti al vostro povero padre, volete aggiungere alle sue 
disgrazie la più dolorosa di tutte, col sacrifizio di yot 
medesino? Se amate il genitore, cercate di consolar- 
lo; se siete pentito d'averlo oltraggiato» fate che il 
▼ostro pentimento medichi le sue piaghe , e non lo 
inasprite coi vostri pazzi trasporti. Un reo , che si vuol 
privare di vita, mostra non essere capace di pentiinen* 
to ; ma piuttosto fa credere, che amando le colpe, vo- 
glia morire, anzi che abbandonarle. Tutti i mali han- 
no il loro rimedio, fuor che la morte. Le disgrazie 
di vostro padre non saranno poi irrimediabili . L' ho 
veduto andar con mio zio nel suo studio, dopo essere 
ataiti per qualche tempo seduti insieme. Il signor Pan- 
crazio è uomo d' onore , è un mercante di credito ; 
mio zio è buono amico. Vedrete, che le cose dì casa 
vostra prenderanno miglior sistema Kimedlato a que- 
ata parte del vostro rammarico, vi resterà il rossore 
di «sser un figlio ingrato , ma finalmente non sarete 
Toi il solo figliuolo discolo che abbia dissipato, spe- 
ao, scialacquato e malmenaci a capriccio i gorni bel- 
lissimi della gioveurù Chi invecchia nei vi^j è de- 
testabile, ma chi cade nell'età vosira , fervida trop- 
po, e troppo sollecitata dalle occasioni, e compatibi- 
le. Il momento in coi vi pentite, scancella tutte le 
colpe andate, e due lagrime di tenerezza che voi ver- 
atate ai piedi di vostro padre, compensano tutte quel- 
le ch'egli ha versato per voi . Fatevi animo dunque, 
jMciate a noi la cura degl' interessi, pensate solo a yqI 
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«tesso , • dallt dpBiaione del male prendete regeìi 

per V «TTenire . 
Qiac» Madamigella. (èì getta a éilei piedi, 

Mad, Alzatevi, che non ho finito di ragionare. 
Giae. Che mal potete dire di piìi ? 
Jéad» Ditemi prima qaal impressione abbia &ito nel 

-vostro animo il mio ragionamento . 
Giac. Che volete ch'io dica? Mi sento intenerire, som 

convinto, sono stordito • 
Mad, Chiederete perdono a vostro padre? 
Giac, Si , altro non bramo . 

Mad. Parlate più di morire? (con dokeizi^ 

Giac. No , cara . 
Mad. Cara mi dite? 
Giac. Si • Se mi date la vita . 

Mad. Promettetemi di far boon aso de* miei contiglj • 
Giac^ Lo prometto • lo giuro • 
Mad. Cosi mi basta. 
Giac. Vi basta ? 
Mad. SI, mi basta cosi. 
Giae. £ non mi chiedete altro ? 
Mad. Che poss*^io domandarvi di più? 
Giac. Non mi domandate il cuore? 
Mad. Non conviene a me ricercarlo . 
Giac. È veroy tocca a me il dar velo ; è tntfo vostro. 
Mad, Non lo accetto per ora. 
Giac. Ferchi? 
Mad. Sul punto che io vi io un beneficio ^ non esì^a 

la ricompensa. Il dono del vostro cuore potrebbe ora 

essere una mercede involontaria. Pensateci. Ti lascio 

in libertà di disporrà di voi mcdetimo « (partt' 
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SCENA IX. 
Giacinto solo. 



arci un barbaro, se le negassi affetto. Cbe massime! 
Che discorso ! Che buono amore ! Ma non sono io de- 
gno di ottenerla . Suo zio non me l' accorderà . Mio 
padre non Vorrà ch'io la prenda; ed ella, quantuncj^e 
paja che abbia per me dell' amore, non si fiderà, non 
mi crederà, si scorderà di me. Ah, temo di ricade- 
re nella mia nera disperazione . (parie . 

SCENA X. 

Camera . 

Pancrazio e Faccenda, 

Pane. J.^ on mi parlare di mio figlio; è un ingrato. 

Fac. Mi creda, eh' è pentito. 

Pane, Non sarà rero» fingerà ; è uno sciagurato « 

Fac, Cbe Tuole di più? si voleva ammazzare. 

Pane, Si voler» privar di vita? 

Fac. Signor si, Tho trovato con uno stile alla mano • . . 

pane. Ah . . . dove si trova ? • . . 

Fac, Si fermi; è arrivata madamigella Giannina, ha fat- 
to che getti via il f«rro, • non è stato altro. L'as*^. 
sicuro, signore ,» eh' è pejntito di cuore. 

Pane. Il cielo lo voglia. Caro Faccenda, dov'è'? Perchè 
non viene dal suo povero padre che lo ama tanto ? 
Io stesso anderò a ritrovarlo . . . 

Fac. Si fermi per un momento, mentre vi sono dell'al- 
tre novità. 

Pane, Buone , o cattiye ? 

Fac. Nella strada vi sono sette o otto persone che aspet- 
tano. Vi sono ^uei tre giovani di' questa mattina eoa 
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le lettere di cambio. £ V è il medico dei daemtli 
ducati. 

Pane. Anche colui? Gli ho pur detto che Tenga domani. 

Fac. Avrà inteso mormorare in piazza, ed ha anticipato. 
Vi è dell'altra gente. Certe faccia toste, che non co- 
bosco \ non so che dire; ho paura di qualth« disgrazia. 

Pane, Che yi sieiio de* birri? 

Fac. Non crederei « 

Pane. Qualche ministt'o per sequeitrire ? 

Fac. Può essere . Tengo chiusa la porta delU scaletta, i 
dico a tutti eh' è a pranzo . 

Pane In casa mia non si sono più udite di queste cose. 

Fac. Ma che ha detto monsieur Rainmere? 

Pane, Siamo stati nello scrittoio insieme, ha Veduto i 
conti ^ non gli ho celato iiulia ^ Parte contento, tal 
andato via senza dirmi nulla . 

Fac. Possibile che V abbandoni ? 

Pane. Non so che dire; mi raccomando ài cielo, e li 
scio operare a lui • 

Fac, Vuole che vada io da monsieur? 

Pane, Si , caro Faccenda . Intanto anderò io da mio fi 
glio . • jf v/i per andarsent 

Fac. Si fermi, che viene l'olabdese. 

Pane. Farti, parti. 

Fac, Vado a dar delle parole a quei che aspettano. 

(p{wk 

SCENA XI. 

^ancratio > pai mongieur Jiainmere , con Uomo ci 
porta un saccìietio in spalla* 

Pane, JTla un uomo con lui. Chi mai è? 

Jiain. Metti lì. (V uomo pone il sncc/tetto ^ul tavolin: 

Pane. Monsieur Rainmere . (con aUtgr^iU 

Rain, Quelli sono seimila ducati. 

Pane, Seimila ?.. * 
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B:ìln, E quattromila tsI questa lettera, (gli dà un foglio» 
Pane, Che siate benedetto! Lasciate, che vi dia un bacio. 
Rain. Bene obbligato. ($i danno i due soliti baci. 

Pane, Voi ini date la Tita , mi date Io spirito, mi rin- 

norate il sangue» che dallo mie disgrazie principiava 

a guastarsi . 
Rain. Fatemi la lettera di cambio» tempo due anni» coli' io* 

tercsae ad uso di piazaa. 
Pane, Subito Te la faccio . 
Rain, Vho fatta io , 80ttoscrÌTe(ela . 

(gli dà una carta. 
Pane, Subito. (vuol sottoscriverla, 

Rain, Leggetela • Non si negosia cosi . 
Pane, Di Toi mi fido. 
Rain. Tutti gli uomini possono far errore . 
Pane, Va benissimo, e la sottoscrivo . (sottoscrÌ9€k 

Prendete . Che siate mille Tolte benecl.etto. 
Rain, Voi mi dorete settecento ducati t 
Pane. È Tero . 

Rain.' "B^ rostro figliuolo mi deve cento zecchini* 
Pane. Verissimo. 
Rain. Per queste due partite mi doTOte considerare n« 

creditore come gli altri . 
Pane, £ ti pagherò prima di, tutti . 
Rai»» Io poi so il mio doTete per l' incomodo di quat* 

tro mesi. 
Pane, Mi maraTiglio. Vi ho da dare una buona nuoTa. 
Rain. Consolatemi « 
Pane, Mio figlio è pentito d' ogni cosa. Piange ^ sospira f 

mi dimanda perdono. 
Rain. Gli credete ? 
Pan, Si ToleTa fino ammazzare. 
Rain, Voglia il «cielo, che il suo pentimento non sfa 

una disperazione • 
pane. Caro monsieur Rainmere » sono a pregarri di un' 

altra grazia. Ora lo manderò da toì a chiedere scu^ 

Z9i del ano mal procedare ^ « Ux^ «n' atto del «ao do- 
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rere . Accettatelo , accoltatelo , e perdonategli per t- 

mor mio . 
JRain. Se sarà pentito darrero» l'amerò come amo sao 

padre . 
Pane. Ora Io sentirete. Se vi contentate , prendo qaesti da' 

nari, • Tado a pagare i creditori, che mi tormentano. 
Rain. Voi siete il padrone . 
Punq. £ 7i porterò il vostro «vere . 
Rain, Non ne dubito . 
Pane. Io non posso portare un tal peso , Ehi « chi h 

di là? \ 

SCENA. XII. 

Faccenda e detti . 

JPaC. Signore . 
Pane. A)tttami. 
^ Fac, Che roba è questa f 
Pane. Dejpari. 
Fac. Denari? 

Pane. Si, caro Faccenda; andiamo a pagare. 
Fac. Sia ringraziato il cielo . Ho tanto piacere « come 

se si trattasse di me stesso . 
Pane. Andiamo , andiamo . Non so dorè mi aia per la 

consolazione. {parte. 

Fac. 1 denari pesano ; ma i debiti pesano molto più . 

(parte -col sacchetto . 
Rain. Non si può far servizio di minor peso, oltre 

quello di prestare il denaro, quando ò sicuro • 

SCENA XIII. 

Madamigella Giannina , Beatrice e monsiettr 

Rainmere . 



s. 



Mad. i^ìgnor zìo 

Rtin. Nipote . . . Madamigella . 

(salutando gentilmente Beatrice} 
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ì. Sento , che non partirete più cosi presto . 

. (a Rainmer€ , 
n. No I Ifl partenaa è sospesa • 

\t. Ed io lio sentito con giubilo ^ che la yostra buona 
miciua nbbin consolato mio padre . 
in. L'ho fatto per lui, • l'ho fatto ancora per voi* 

(ridentm * 
1^. ter me, signore 7 

d. Cara amica • non re l' ho detto , che mio aio tì ama? 
in. Mia nipote non suol dire delle bugie. 
it. Non posso crederlo, •« roi rolete partire... 
in. Io non parto per ora . 

d. Prima di partire potrebbe ancora sposar?! • 
tt. Cara amica , voi mi adulate . 

in. Nipote f mi lodereste toì, so prendessi moglie? 
•d. Signore , vi parlerò con sincerità . Vi. loderei pia 
e non la prendeste; ma aTendovi sentito dire più yol- 

e , che Tolete farlo per dare un maschio alla casa , 
imerei » che lo faceste piuttosto con Beatrice» che con 
in' altra , 

ìft. (Oh » cara amica ! ) 

in, V amate molto questa vostra amica ì * 

(a madamigelia Giannina « 
td. Si , 1* amo assai . 
in. Sensa interesse ? 
id. Che interesse posso avere con lei? 
I». Non 1* amereste per ragion di suo fratelli ì 
id. Fdò anche darsi. 
in. Eh donne ! vi conosco . 
at. Siete furbo la vostra parte • 
in* Sieta adorabile • 



\ 
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SCENA. XIV; 

Giacinto € detti . 

Giac, IfJLontienr, tì chiedo perdono... 

RcUn, Ba$ta coli. Arrossisco per parte Tostra • 

Giae, Ma se ti bo offeso, Usciate» che Ti mostri il mi 

' pentimento . 

Kain, Lo Toglio credere senca piìi. 

Giac, Vi chiedo scusa . , . 

Maia, Non altro . Tenete, (lo hacU 

Giac, ( Veramente uomo di buon cnoro ! Uomo da bene! 

Mad. Signor Giacinto, mi rallegro con tqì, 

Giàe. Eppure, con tutto questo, Aon sono ancQf cotiteau 

Mad, Che ti manca per contentarTÌ ? 

Giac. Il meglio . 

Mad, Che tuoI dire? 

Beat. Non lo capite? Gli manca una sposa. 

Mad, Che se la trovi . 

Giae. Per me V arrei ritrovau > ma ella non Tadla il di 

cuore . 
Mad, Ci avete ben pensato? 
Giac, Più che ripenso, pia la desidero. 
Mad, Che dite , signor zio? 
Rain, Questo glorine ò stato cattivo. Ora ai dice che si 

diventato buono. Avete voi coraggio di £darvi di lui 
Mad, Si » mi fiderò ; ma con una indispensabile condì 

zione* 
Giac, QuaFè, signora » questa condizione ? 
Mad, Che venghiate a Livorno , e poscia in Olanda c( 

noiy acciocché « abbandonandole pratiche, le amie 

zie e le occasioni che vi circondano, possiate an« 

ra cambiar il cuore. 
Giac, Per me vengo ancora nell* Indie . Con una com}( 

enia di questa sorta? Con uno zio di si buon euore?^ 

•dispiaceri lasciar mio padre ; ma quando si tratta d^ 
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la mia forttma, anche mio padre sari contento, • so- 
no disposto a partire in qaesto momento , se occorre . 

Mad, Che dite , signore zio ? 

Raia, lì pensier Tostro non mi dispiace. Venga con noi; 
se non rinscirì bene» lo rimanderò in Italia* 

Mad, £ se sarà mio sposo ? 

Rain, Vi caccerò in Italia con lui . 

Giac» Kon tì sarà qaesto. pericolo . Son qui, Tengo Tia 
con Toi, col signor zio» colla mia cara sposa, (parte, 

S C £ NA XV* 

Moruietir Rainmere ^ madamigella Giannina 

e Beatrice . 

Beat. JCjà io resterò qui senza niio fratello? 
Rain, No, madamigella. * (rìdente» 

Beat^ Ma . • . dunque «. . 
Rain. Voi Terrete in Olanda 'con noi» 
Beat. DaTTero ì 
< Rain, Se TorreCe • . . 
Mad, Oh y Terrà , Terrà 4 
Beat, Oh , Terrò ^ Terrò , ' 

SCENA tfLTIMA. 

Pancì^azio ^ Giacinto e detti • 

Panò, Oi fàglio, fa tufcto quello che Tuoi. 

Rain» Signor Pancrazio .... 

Pane, Mio figlio m*ha detto tutto. 

Beat, Ma non ti avrà detto, signor l^adre^ che io pure 

aoderò in Olanda con lui . 
PaM. Tu? corno? 

Beat. Colle nozze di móìisieUr Rain mere • 
Pane, Dici davTcro? 
Rain, Se Ti contentate» 
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Patte. Perchè non àt^o contentarmi ì l|n« fortant di 
qaesta corta rorrecte che io non l' approTASsi ì 

JUairì: A vostra figlia quanto darete di dote? 

Pfrnc, La dote che ha afuto aua madre , è stata sedi-; 
cimila ducati. Questi li darò ancor a lei; ma con un 
poco di tempo. 

Jiaìn, Il denaro di mia nipote lo tengo io. S'ella è eoa* 
tenta dei sedicimila ducati , faremo un giro , e dus 
contratti . 

Pane. Ed io a lei gli assicurerò sopra i miei effetti . 

Mad. Le disposizioni di due uomini, quali voi siete, noa 
ponno essere da me che approvate . 

Ciac. Monsieur Rainmere e mio padre sono due pei" 
sone che ci amano veramente * Io sono l'ingrato, chie^ 
do air uno e alT altro perdono . . . 

Pane. Tutto è accomodato. Figlio, lascio' che tn parta* 
Mi strappi il cuore , ma il ci€d volesse , che primi 
d'ora t'avessi allontanato. Quando i figliuoli non rie- 
scono bene nella loro patria , convien farli mutar cie- 
lo. Le pratiche li rovinano, le occasioni li precipi* 
Uno , e la facilità del padre che vi rimedia , àk loroi 
il modo di far del male. Padri, specchiatevi in me; 
invigilate sopra la* condotta de' vostri figliuoli, poickè 
il troppo amore li rovina; e chi sa tenere i suoi figliuo- 
li in dovere 9 in soggezione, in buona regola ò feti* 
ce, è fortunato, e gode in sua vecchiezza il maggior 
hene» il maggior contento che dar si possa ii«l mondo, 
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&CEHAP11IMA. 
KoiauTA e Brigìteila* 

Hos. dì n hri^elh « TOglio appÉgMTÌ; la bontà che ave- 
te avuta per me» la vostra fedeltà , e il debito eh* io 
tì professo» m* obbligano a darri questa soddisfazione, 
Sonp pronta a svelarvi l'esser .mio, e per qual cagio- 
ne mi sia dalla mia patria involata . 

£ng7t. Veramente soh sta un uomo troppo facile a intro- 
durvi per serva qua in casa dei miipadroui, senza pri- 
ma saver cbiiussi. M'ha piasso la vostra idea, e ho 
voleste crederve; tanto più , che ve sé impegnada de 
dirme tutto . Ve pregò mo no ìngannarme , e più tosto» 
die dirme qualche filastrocca » seguite a taser» che me 
contento . 

JRos. No, no, dirovvi la verità, non temete . Sappiate» 
eh' io sono della città di Pavia » città celebre per il 
famoso studio di quella nniversHà , che gareggia col- 
le principali dell'europa. Mio padre serve per brac- 
ciere a una dama di quella città, e mia madre serve 
di lavandaja uno di que' collegi. Io pare mi esercitava 
nell' inamidare le camicie de' collegiali , ed appunto da 
ciò ebbero origine le mie sventure . Sapete , die gli sco- 
lari del collegio di Pavia hanno la libertà di girare col 
pretesto di portarsi a' pubblici studj . Ora vi dirò» che 
uno di quelli in casa mia s'introdusse . Mi piacque il 
bel volto e i' aspetto di lui; più mi sorprese il suo bel- 
lo spirito; onde poco tardai a innamorarmi di esso 
perdutamente . £g1 i , secondo ^r uao degli scolari , si prt- 
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Talse della mia deboietza » ai rese padron' del mi4 cao« 
re 9 • di ratta me steisa . Finalmente , dopo on anno 
di reciproche tenerezze, cominciò a raffieddarsi Tia- 
fedele» e rallentando le ▼isite, cambiò in complimen- 
ti gli affetti, e a poco a poco da me e dalla mia ca- 
aa interamente ;8i tolse. Considerate» Brighella , quii 
fosse allora il mio dolóre , pensate alle smanìe dal 
tradito mio onore : piansi , sospirai , e qnasi quasi alla 
disperazione mi diedi . 

Brigh, ( Porerina ! La me £i compassioni) Ma perchè re* 
gnir via ? Perchè scappar ? 

Ros, Il giocane , terminati gli stndj , parti senaa nemmt- 
no dirmi addio . Pas«ò egli a Milano per Tedere quel- 
la metropoli > prima di ritornare alla patria » ed io ri- 
soluta di volérlo perseguitare sino alla morta, qui rea* 
ni a prerenire il suo arriro . 

Brigh. Donca sto vostro amante 1' è bolognese? 

Ros. Non solo è bolognese. MaravigliateTi, o Brighella, 
égli è di questa casa in cui siamo ; è figlio del signor 
dottore, già vostro, ed ora anche mìo padrone . 

Brigìu Come? £1 sior Florindo? 

Ras, Appunto ; Florindo è colui the pi ha ingratamcn* 
te tradita . 

Brigh. Ma el s'attende a momenti. 

Ros, Venga egli pare; vedrà se saprò vendicarmi . 

Brigh» Perchè causa vegnir mo giusto a servir in stacs- 
aa? V'ho pur proposto dei altri loghi { ^perchè area 
volesto servir l' isteaai vostri nemici?^ 

Rps. Appunto per vendicarmi di Florindo » e se non giuA' 
go a possederlo, voglio almeno precipitarlo. ■ 

Brigh, Ma come spereu de poderlo farJ 

Ros. Io* praticando Florindo ed alcuni altri scolari, 
ed esercitando la mia inclinazione per le lettere , so- 
no arrivata a saper tanto, che snpera il femminile 
costume . Ho apprese varie scienze ; ma pia utilmen- 
te ancora ho appresa la facoltà di sapermi aoiformare 
a tutti i caratteri delle percooe • Il dottore mi vedt 
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'Tolentieri , • se giaago a farlo ianamortre 4i me , ko 
il modo di Tendicarmi di Florindo. Tenterò ancora di 
readermi alFezionato il signor OttaTio» figlio primo- 
genito del signor dottore » bencbò ammogliato , per- 
che paò giovare al disegno . Cosi farò delle padrone 
di casa , e di quanti praticano in essa'; seconderà lo 
loro inclinaKioni, e tutti , obbligati alla mia maniem 
di Tivere, m'assisteranno per compiere le mie ▼endet- 
te . Brighella avrà appresso di me tutto il merito, e 
Ti giuro f che non lascerò rer«nA occasione perricom- 
pensarvi . 

^riglu Mi no so cossa dir, ave raion. So offesa nell'o- 
nor » che xe la cosa più delicata» e el tesoro piùpre- 
«ioso d'ana donna da ben .Per mi sarò sempre in to- 
atra assistenza . Dispone de mi» come Tolè. Permet« 
teme anca che ve diga, che ve voggio ben , e che 
se no Te riuscisse de consegnir ^1 sior FlQrin4o |Bri« 
gbella sarà tutto' per Ta . 

Has. Accetto con tal condizione l'offerta. Brighella ha 
un non so checche mi piace. Ma viene la signor* 
Diana figlia del signor dottore. Con essa comincio 
la mia lezione | lasciatemi in liberta. 

Brig. Non occorre altro, se semo intesi . (Fortani^^ 
«|.ii<eme \ questo l' ò un (a) colombip «otto banca . 

S€_£ N A, XI. 
Hosaura^ ptd Diana ^ 

intana XXh Aosaura? mi sento morire. 

^s. Sa via , finite una volta di piangere. Queste Tostre 
lagrime fanno torto alla rostra'jirudenza, ed alla mia 
sagacità. Credete ch'io non sia espace. di consolarvi? 
"Ve r ho promesso» e lo manterrò. 

» ' ■ Il 1^ , I I I. ■ , ■||.|,M I » J 

(a) Colomhin gotto banca : piccion grouo 
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Diana Chi «ma teme, e chi yive sotto U soggeBlont d' ii 
padre severo , ha poca occasion di sperare . 

jRo^.'So foste sotto la ri^iUnza di cento padri» ritorno 

^ a promettere, che il signor Momo lo sarà vostro sposo. 

Diana Cara Rosaurà ! tu mi tomi da morte a rita, di 
te mi fido, a te mi raccomando. 

Ros, Tutti gli ammali si servono di quelle armi, chi 
la Natura ha loro somministrate per difendersi da' ne- 
mici i por esempio : il bue si vai delle corna , il j 
cavallo de' piedi , il cane de* denti, il gatto delle ugne, 
l'istrice delle spine , gli uccelli del rostro, e la pulci 
dell'agilità ne' suoi moti . L'uomo si serve dell'aatoriù 
che si è usurpata sopra di noi, e noi delia finaione» ch'i 
la dote più bella del nostro sesso > in cui consiste la 
maggior forza che vagli» a ribattere ìa aopercbieria 
degli uomini . Con questa si persuade la gioventù, eli 
delude la vecchia^: con questa ai acquistano gli x- 
mauti , si assicura la propria sorte» e ai schernisce U 
crudeltà de* parenti . 

Diana Io durerò poca fatica a seguir il tuo consiglio ) 
essendo naturaliAente inclinata a celare altrui il mio 
cuore. 

Ros* Ma non basta cekr il cuore » contiamo talvoiu sa* 
Cora farlo credere diverso da qudlo che essd è. 

Diana Come sarebbe a dire ^ 

JRos, Mi spiego : voi amate il signor Momolo ; voitro 
padre, se lo sapesìie, non v' accoasentirebbe » essendo 
il signor Momolo forestiere , scolare , ed un po' pai'' 
carello: dunque' con vòstro padre dovete mostrarvi ini* 
micissima di un tale amore ^ anai a tutt' altro inclina" 
ta . Dovete mostrarvi attenta al lavoro» amica delri^' 
tiro , nemica delle finestre, aliena dalle cotiveraazionid 
scrupolosa , modesta , e sopra tutto, semplica in tutnl 
le migliori-^cose del mondo . Quando poi vostro padit 
sarà convinto da. una falsa, apparenza , lasciate fare a an 
a trovar la ria per condurlo . 

Diana Si , Rosaura ^ cosi Ìax6 • Fiacemi estremameatt 
tal metodo . 
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Bós* Voglio p«rò darri uà' altro airvertimento» buono 4 
regolarvi coi rostro amante. Con lui non fate tanttf 
la semplice, né siate facile a creder tutto. Gli uomini, 
signora mia , sono troppo sagaci ; e ingannano le po- 
rere donne 9 ed io ne ho prorato per mia fatalità il 
disinganno . 

Diana Sei Stata tu pare innamorata ? 

Hos, £ in qual guisa ! Ma sono stata ingratamente tra- 
dita . Oh, maledette lusinghe! Ma! Ecco rostro padre; 
chinate gli ocahi; unite le mani sopra del grenvbo* 
atrignete U bocca, e Usciate ch'io parli. 

3 C £ N A Illi 

// iottùre e dette . 

^os, Cih riCf aignora, rit^egliatevi da questo rostro, 
letargo; se farete cosi, direrretQ tisica in brere tem- 
po. Bella consolazione ohe darete a vostro padre! Le 
figlie sarie stanno bens^ lontane dalla male pratiche , 
ma si dircrtOQO col laroro, colle serve di casa« e (al- 
Tolta con qualche libro. Voi non volete far niente^ 
Per bacco, per bacco» mi |arest0 renire la rabbia. 

Datt, '( Oh , che sèrra da bene ! ) 

Ros, Ma almeno rispondete. Venga il canchero alle, boc- 
che strette . 

Diana (Costei m'imbroglia, né so che dire.) (da *e, 

Ros, Oh se foss' io in rostro padre, trorerei bau la mar 
niera di farri parlare. Ma mi perdoni qael buon tem- 
peramento del signor dottore, egli è con roi troppo 
condiscendente . 

Dott. È rero, è rero, son troppo Ifoono, arete ragion 
ne, Rosaura; mia figlia Si abusa de)|a mi^ bontà . 

Diana Paziensa , signor padre . 

Hos. Ah, che rolete fare? È giorane, conrien compatirla. 

Dott. (Da sola a sola la corregge, e inpreseni&a mia \x 
difende. > 
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jRo#. Ors&, signora, fate redero al rostro signor padra 
che siete figlia ubbidiente ; andate a lavorare , io gii 
tì ho preparato il disegno per il ricamo dei manicot- 
ti : andate, che Tosio è il padre di tatti i tUj. (An- 
date a scrirer una lettera al signor Momolo • ) 

(a Diana piano, 

Ì)iana Volentieri ; sono eontentissima . Le mie mani non 
si saranno mai impiegate con tanto piacere , quanto 
s' impiegheranno in questo ricamo. (Vedrai se ric«me« 
rò bene questa lettera . ) 

(piano a Rasaura , indi parie, 

SCENA IV. 

Dottore e Motanra* 

Dott. JDnr», brava: cosi mi piace . Ma ditemi, 1« mìa 
cara Rosaura, siccome ri da l'animo di svegUer Io 
spirito di mia figlia, non potreste ritrovar la m«BÌe« 
r* di correggere la^ maledetta ambisione di Beatrice 
mia nuora? 

JRos. Oh, se vi troverei la maniera! Sono fatta a' posu 
per insegnare la modestia alle donne. 

Dott. Se ella continua cosi , manderà in rofiiia la mia 
povera casa . 

Kos, Pur troppo l'ambizion delle donne è la roTina del* 
le famiglie. Ma lo comporta vostro figlio? 

Dott, Mio figlio non pensa ad altro, che a giuocare al 
lotto 9 e anch' egli tende alla distruzion della casa. 
Tutto il giorno stadia le cabale» né mai ò arrivato a 
vincere un paolo , e non bada alla moglie come se 
non l'avesse . 

Koi. Veramentef seoonde l' aso moderno, i mariti ba- 
dano poco alle lofo mogli . Ma in questo fanno ma"* 
le . Dice il proverbio : 1' occasione £a V uomo ladro ; 
alle donne bisogna badarvi . Poverine ! si maritano per 
quello: ora basta, non dubiute: vi prometto di farle 
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una lesione» che la metterà a doTtrt tens' altro. Non 
vi è coia peggiore della Tanità delle mode . Che dia* 
Tolo di.rergogna! ogni mete una moda nuoral ora 
la coda come le regine ; ora il sorcanino come i lac- 
chè ; ora asciutte, asciatte» come una fantasima; ed ^ 
ora con mezzo miglio di guardinfante. Si dovrebbero 
bandire gì' inventori di mode» come fomentatori dell' 
umana ambizione. 

Doti. (Ah, si pnò dir di più!) , (da se, 

Ros. Ma che vuol dire, signor padrone ; cosi tardi an- 
date questa mattina a palazzo? 

Doti. Non i molto» che è suonato il campanone, e poi 
stamattina non ho altro che una causa sola. 

Hos. £ bene per questa causa sola non dovete esser me- 
no sollecito, che se ne areste dieci: il vostro avversa-' 
rio sarà forse ad attendervi» e per la vostra tardanza» 
credendovi timoroso, prenderà mnggior animo. Vi ho 
pure inteso dir tante Tolte ; melius est prmvenire , 
quam prceveniri . 

Oott. (Che spirito ! ) È rero, avete ragione, dite bene; 
ma la causa di questa mattina è de minori^ e la trat- 
teremo sommariamente avanti il giudice di prima istan- 
za ». dappoi che egli avrà ascoltate le cause di conse- 
guenza . 

Ros» Per qnal giorno avete stabilita quella vostra bella 
causa de fideicommisso ? \ 

Oott. Per dopo domani . 

Ros. Io sott di parere, che la gaadagnerete senz'altro. 

Doti. Siete instrutta voi della causa ? . 

Ros. Instruttissima . 

Oott. Ma in qual modo ne siete informata ? 

Hos. Vi dirò, signore: quando venne il procuratore » io 
stava dietro alla portiera ad ascoltare l' informazione 
col maggior gusto del mondo ; e sentite se V ho capita 
benissimo . Fabrizio de' Mascardi testatore nell' anno 
i63o. fece il suo testamento; non aveva figliuoli 
maschi; ma solo due figlie femmine maritate» chiama- 
Tomo X* V 
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la r una lucreiia , 1' aUra Costansa ; inatitul eredi anf- 
versali t fideicoiumissarj i figli maachj di dette sue £• 
glie egualmente. Passando poi alla sostitaaione , rii« 
ce queste precise parole : e quando non vi saranno 
piò maschi , vada alle femmine discendenti da dei' 
te mie figliai . Veaiamo al fatto . Le due figlie del te- 
statore ebbero tutte due maschi e |'eiQinine;.ma ora 
delta linea di Lucreai.i sono finiti i maschi; e ri re- 
stano tuttaria delle femmine^ edalPincontro,della linea 
di Gostanza ri sono ancora de* maschi^ £,cgo. il punto 
di ragione . QutBritur^ se le femmine di Lucrezia 
a*intcndano> chiaiqate alla sostituzione , iuquequo sus- 
sistano ancora i maschi nell'altra linea. Sa che i ro- 
stri arversarja proponendo ^ che nella prima instiiu- 
iiione vi sia la tcciproea^ sostengono , che non sieno 
capaci le femmine « se noi^ dopo l'estinzione de' ma- 
schi d':mibe le linee; ma so altresì , che fondandovi voi 
sulla parola ^^i(a//n^s^/«, aperate risolver T obietto» 
tanto più che non, avendo espressa la Reciproca ^ il 'c* 
statore ha bisogno delU inlerpetrazione del giudice» 
e sostenendo, phe (n mbsJLitutione fefm,iac^ suat 
,^xpres*e ifoctit^ y spero, che gnadagnerete la causa, 
lo però voglio darvi un'avvertimento $i (ratta di 
un punto di ragione, onde vi possono essere hinc 
inde abbondantissime proye- Provedetevi pertanto d' una 
moltitudine di testi, di Icggi^ d'argomenti, d'esem- 
pi, di pratiche, di decisioni, di statuti, di decreti|| 
e se tutto quello che bi^ scvirto Giustiniano Deirìo'j 
stituta, nel Codice y e ne*Z^i^t\(/»,,uon vi bastasse, iar^ 
Tentatevi voi delle leggi nuove» citate con 1* ioterpiei 
razioni d'autori incogniti, mentre a queste l'avversarli 
non sapri rispondere , ed, il giudice, vergognandosi 4 
non saperle, vi dari ragion per riputazione, r 
dandovi di quel detto* che coram judìcc audacia 
pe saspius tri ump fiat . Signor padrone, andate 
laxzo , chò l'ora Tie» tarda , poi tornate a casa a rt 
posarvi, ed à fare una buona corpacciata^ mentre i* 
paté , che omnia tempus hahent • (parte 



a so^ 

a I-i 



ATTO PRIMO. aBi 



R 



8 C E N A V. 
// dottore solo ^ 



imango attonito, sono stordirò ! Questa femmina è aa 
portento della natura, è atra cosa fuori delT ordinario. 
.£d io tollererò, che si perda in u^ficj serrili una ra- 
{>.-i'£za degrta di sedere sulla cattedra? No, no» la to- 
glio sposare, la voglio appresso dime, quest'arca di 
scienze » questo prodigio del nostro secflo . SI , la vo- 
glio sposare, perchè dice ne* suoi proverbj Catone: 
Si vis nubere ^ nube p tri \ t più beila parità non puì5 
trovarsi, t^uanio quella dei costami, dell' inclinazio- 
ne e del ralento di Rosaura, eguale in tutto al init> 
genio e temperamento. SI , la mia cara Hosaura, se 
sin* ora sei stata con me in qualitate servici , da or« • 
innanzi ci starai tamquam domiteli » et hoc jure me' 
rito t, quia mulier sapiens est maxima digna hono^ 
re . Florindo mio Hglio, che poco può tardar a veni- ' 
re , si stupirà nel sentire una donna virtuosa a tal se- 
gno ; e chi sa , se con lutto il suo studio di tanti an- 
ni 4 Pavia, sia egli arrivato a sapere la metà di quel- 
io che sa questa brava ragazza. Perlo più gli scolari 
non imparano che a far ali* amore . (purter, 

SCENA VI. - 

Arleceìdno eolla tuffia , e qualche altro ornamento 
di Beatrice^ e collo specchietto in mano ^ con cui 
si pavone^ia^ poi B^^itrife in abito di confidenza, 

Ari. V^h bello ! Oh grazioso!' Pe chi è mai sro bei 
viso? De Arlecchini Gii, no poi esser: eppur son 
Arlecchini ma sta bella s€uf£A, ste belle galanterie 
fan , che f|o paro Ariecchin : «deas capisso perchè 
tante bratt* feman* de ^uuido in quando le com- 



a3a LÀ DONNA DI GARBO 

parisse belle; pM* caust della scuffia ^ del topè, dti 
rizzi , • de quaick' altra bagatella , e nu altri gonzi 
gbe correm dr\o ; ecco qaà . Mi aon Arlecchin , a 
no paro Arlecchin, cosi qaalcbe brutta diavola costì 
ìmbroi adoss la no par più bratta . Oh » cbe beli«i<t 
za ! Oh, ch^ grazia ! Oh» che vezzo 1 Oh , che brio! 

(guardandosi nello speccìùo, 

,Beat, Arlecchino? (di dentro ^ 

jirL ( Oh disTolo ! La patrona ; se la me Tcdo , sto frc^ 
scoi) 

.Beat, Briccoiie, che fai tu qui? (escti 

Ari. Disi la- verità, no sto ben co sta scuffia? 

wffea/. >Levatela , che ti bastono. 

jirl, £h inyidia ! Ari paara, che para più bello de fa. 

Beat, Chi è di là? V è nessuno? Rosaura? 

SCENA VIL 

ìlosaura e detti, 

Bos. Oigoora, Tengo subito. (di dentro. 

Jirl. Seoza tanti strepiti . Toli le tos tra scuffia , che mi 

son bello anca^enza de quella, (si leva la cuffla^^ 

la pone sopra un tavolino , o sopra una sedia . 
Bos, Eccomi, signora padrona. Mi perdoni se prima noni 

sono Tenuta, poiché quell^ anticaglia tediosa del lad 

signor suocero mi ha trattenuta sin' ora. 
/ Arlecchino fa scherti a Rosaura , che gli corrisponde» 
Beat, Va Tia di qua impertinente . 

(ad Arlecchino^ che Ja laiU- 
Bos, (Vanne» caro» e poi torna quando sarò sola, cbé 

ti ho da parlare.) (piano ad Arlecchino^ che parte.) 

(Anche costui pu giovarmi.) 
Beat, Colui è insoffribile . 
Bos, Eppure qualche volta è grazioso . A me piacciono 

gli uomini disinvolti. 
Beat, Ancor io amo le persone spiritose ^ ma colui è uM 

sciocco . 
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Ros» Credetemi* signora padrona , che per noi altre don- 
ne accomodano molto meglio codesti sempliciotti» che 
fili nomini accorti, e per diverse ragioni . Coi sempli- 
ci possiamo fare a nostro modo , anzi possiamp lare , 
che essi facciano a modo nostro . Non ardiscono di rim- 
proverarci le nostre gale , le nostre mode . Se si gri- 
da, sono sempre i primi a tacere, hanno soggezione 
• timore di noi« e quello che più. importa, si può fa- 
cilmente dar loro ad intendere lucclole^per lanterne ; 
ma cogli accorti bisogna stare aTTertite , né ai può lo- 
ro far credere, che un vigl ietto amoroso sia la lista 
della lavandaja . 

Beat, Tu l'intendi assai bene ,' ed io sono contantissima* 
che la sorte m'abbia provreduta d'un marito della più 
fina semplicità . ^ 

JRos. Approfittatecene* e fate yalere la superiorità del 

^ Vostro- spirito. 

Beat, Dammi quella cuffia . 

Ros, E volete ricever visite con <|uella cuffia? 

Beat, Se Arlecchino non 1* ha sciupata, e perchè no? 

Ros, Oh, ella è antica; le trine sono ordinarie; non n« 
avete delle migliori? 

Beat. Veramente questa ò la migliore eli' io abbia . 

Ros. Per una vostra pari , perdonatemi , à iudecentissi- 
itia. Se mi date licenza vi farò venir io una crestaja 
mia amica, che è la prima di Bologna* la quale vi 
pifovvederà d'una trina magnifica, e vi farà le cu/^e 
all'ultima moda, e si contenterà, amia contemplazio- 
ne, di mezzo scudo per la fattura. 

Beat. Tu mi farai piacere; ma la spesa mi pare soverchia. 

Ros. Eh, quando si tratta-di andar alla moda, non si guar* 
da a spese'. .Io vi consiglio anzi a riformare tutti H vo- 
stri abiti, a far legar nuovamente tutte le vostre gio- 
je . Io poi vi farò un liscio bianco senza alcun corro- 
sivo* perchè non guasti 1« carni, e vi farò un rosset- 
to ad uso di Parigi , che comparirete la più ben di- 
pinta siguora di Bologna. Vi taglicrò il tupè all'ulu- 
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tuo gusto ) e ve lo aggiusterò con ttoa pomata clie to 
farji parere di stucco. In somma io v'adornerò di tut-^ 
te quelle stravaganze ^ che per so stesse sono ridicola, 
ma 'che pajon belle , perchè sono alla moda . 

Heut, Ho sentito picchiare all'uscio di sala. Guarda uà 
poco chi è? 

Kos. Vn\o subito. (va a vedere. 

Beat. Una cnmeriera simile merita essere adorata. Per 
me non tì voleva di meno . Prometto ^ che fra lei • 
me studieremq delle belle cose all' usanza . 

Kos. Oh, signora padrona, sapete chi è? { ritorna. 

Beat. So nq/i me lo dici, noi so. 

Ros. È il'siguor Lelio. 

Beat. Queir affettato? 

Bos. Appunto quello . 

Beat. Fa eh* egli venga. Afremo occasioiie di ridere. 

Bos. £ volete lasciarvi trovare cosi disabbigliata ? 

Beat. Con costui non mi prendo soggezione. 

Bosi £h » compatitemi. Le donne civili hanno A pren* 
dersi soggezione di tutti. Per esigere rispetto, non 
conviene dar confìdenza . No » no , signora , state pu» 
re in contegno . Andate ad abbigliarvi uelT altra came- 
ra , e fatevi àjutare dalla signora Diana vostra cogni- 
ta, che io piuttosto fra tanto lo tratterrò qui . 

Beat. SI, dici bene. Vado a vestirmi, trattienlo, e quan- 
do sarò vestita , lo condurrai nella mia camera .* 

C parte . 
SCENA YIII. 

Bosaura , poi Lelio . 

/(oj. v.>l he bella cosa è questo uniformarsi ai tempera- 
menti delle persone! Ma cbe fa questo signor Lelio, 
che non viene avanti? Chi è di là? Vi è nessano? 

Lelio È permesso ad un riverentissimo servo della signo- 
ra Beatrice poter avanzare il suo ossequiosissima passo? 

Bos. La mia padrona viene ad essere favoritisainta dellt 
grazie di un catalier compitissimo. 
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Letto Vostra signoria è la cameriera de^nicsima della si- 
gnora Qeatrice presUmissima? 

Ros. Per serfire TossigDoriaÌliustrissiina.f*AcAx»^i»<2o«». 

iLelio Quanto tempo è, che eUa adorna colle industriosa! 
sue mani la beiti di madama? 

Ho^. Oggi per l'appunto il Sola compisce per l'ottava 
Tòlta il suo corso . 

IjcUo Mollo erudita , molto faconda !Ofa) come bene e^yi* 
!o2Ò la natura le doti del corpo e quelle dell'animo 
nella signora... Qual è il suo riycritissimo nóme? 

Kos. Rosaura, per ubbidirla. 

JLulio Rosa nel purpureo delle gotCf giftlio poi nella 
candidezza del. seno, e tale la credo nella purità dell' 
•nimo. 

Ho». Benignissim! sensi d* un caTaliere generosissimo. 

L»t:lio (Poter del mondo ! costei mi soverchia!) (da se. 

Kos, (Mi par di far colpo.) (dasd. 

Icilio In cbe , signora, ba élla esercitata la rara perspi- 
cacità del suo più che femmineo talento? 

J{as, Appunto nelle femminili incomberle» le quali pe- 
rò, benché sembrino vili all'occhio fosco degli ab- 
bietti mort'ali , Tengono sollevate da' piilt arcani miste- 
ri . Scemando dalla conocchia la messe , per accrescere 
ni fuso lo starne^ io contemplai sovente il sotti! filo di 
nostra Tita , e speasaudosi talvolta per accidente un tal 
filo, cosi (dicea fra me stessa) cosi finiamo di TÌvere . 

Lelio Che eloquenza ! che riflessioni ! Ma ingrata troppo 
la sorte col di lei merito a uffizio indegno , anzi che 
no , condanna la «uà singoUi^issima , prodigiosissima, f 
yenerabil persona . 

Ras. La felicità umana consiste nel contentarsi del pro- 
prio stato. Io, contentandomi della mia sorte % posso 
chiamarmi felice. 

Lelio £ila ai contenta di poco. 

Ras. Chi si contenta di poco, possiede molto. 

Lelio (Ah! s'io potessi far acquisto di unsi bello spiri- 
to , felicissime me ! ) ' (4as«r^ 
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Bos, ( Qactto s«o borbottar* fra se , mi lastng^ d' iiitt 
B«ofa TÌtcoria. FoTcro stolto ! Quanto s'inganas!) 

(dati» 

Lelio Deh, perdonatemi, se troppo forse rilascio l'in' 
canto freno della rispettosa mia lingaa . Avete ancori 
fislieitato qualche arTenuiraio mortale col tesoro dclli 
▼ostra grazia? 

Rus. Se l'aspetto Tostro renerabile non m* imponesse & 
rispettar ciecamente qualunque Yostra proposizione , ri: 
direi codesto essere un paradosso . I tesori di grazie ooi 
ai dispensano dalle persone abbiette come io sono . 

Mjelio La Tostra esemplare modestia tì caratterizza sem- 
pre più per una Penelope del nostro secolo . 

Mos. £ la M>stra saggesza tì dipinge per nn Ulisse nordlo. 

Lelio Sarebbe eterogeneo fra di noi « ad esempio loiOfil 
castissimo nodo? 

But, Io ciò non giungo a decidere; ma so bene, cheia 
quanto a me non potrei promeueryi un erudito Te- 
lemaco . 

Lelio Per che causa? 

Rat, Perche Minerva non si prenderebbe la cara di ti* 
levare il figlio di una ril femminuccia • 

Lelio Signora , toì mi arate ferito . 

Hos, Ma con quali armi? 

Lelio Con due potentissimi strali. Uno, scoccato da* to* 
stri lumi, l'altro, dalla facondia de' labbri Tostri . 

Bqs- La ferita non sarà penetrante a causa della debo- 
lezza delle armi. 

Lelio Ab, che sin dentro del cuore m'impressero la &' 
tal piaga ! 

Rat. Signor caraliere, quest'espressione ha del romsi* 
zesco . 

Lelio Par troppo ella è una miserabile storia. 

Rot.- I comici se ne serrirebbero per soggetto di ani 
commedyi . 

Lelio Ah, dite piuttosto di una tragedia. 

Ros, Sl| quand*io credesti alle Tostre espressioni. 
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Lelio Non ricaso versar il sangue per autentica d' una 

tal verità . . 

Ros. Serbate il sagrifi&io per un idolo pia meritevole • 

Signore, la mia padroiyi vi attende . 
Lelio Voi siete la padrona di questo cuore. 
.Ros. Obbligatissima allo sue grazie. Vada pure a far le 

convenienze • 
Lelio Convenienza trovo sol V adorarvi . . * 
Ros. O vada ella, o io vado. 

Lelio Crudele ! ^ . 

Ros. Ma » vada . 
Lelio Spietata! 
Ros. Ma via. 
* Lelio Vado sl^ ma teco resta il mio caore. (parte, 

SCENA IX. 
S 

Ro4€Uira , poi Arlecchino . 

Ras, V ivano i matti I S* io troppo pratic^issi costui, paz- 
za anch' io diverrei facilmente . Ho piacere d' averlo 
annico , perchè forse potrà giovarmi contro l' audace 
Florindo , se qualche cosa ardisse egli tentare contro 
di me. Voglio ancora cattivargli l'affetto della serri- 
tu, ed essendo in possesso di quello di Brighella, vo' 
assicurarmi egualmente d' Arlecchino . Lo veggo passa- 
re dalla, cucina . Ehi, Arlecchino) Arlecchino, dico , 
non senti? / 

Ari. Uh , uh , chi chiama ? Gos' è qua , semo vendudi in 
galera? 

Ros. Non ti alterare. Arlecchino, son'io che ti chiamo, 
a solo fine di godere la tua conversazione . 

Ari. Credeva che fusse quella senza creanza della mia 
padrona . . 

Ros. Perchè la chiami senza creanza? 

w^r/. Perchè per mi no la gha niente de respetto . La me 
strapazza come un aseno , la me bastona come an caìiy 
• la me dà da magnar come un oseletto . 
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Ros, Por«ro Arlecchino! Mi fìii compassione. 

jirl. Ma ti ti me poderessi ajutar . 

iio9. In qual maniera? parla, che io sono proat*. 

AH. Ti ci' ha le chiave de^la^ dispensa ; ri ha le chiars 
della cantina, ti ha le chiaire de tutto. Me baster«r«« 
do volte sole al zorno» cheti me imprestasni stechijfe. 

Ros. £ poi se i padroni se n'accorgessero? 

Ari. Fatienaa; per ìin einpidi de, corpo se poi anca soKi 
frir quattro bastonade. ^ - . 

Ros. £h, lascia fare a me, troverò ben io il modo il 
contentarti , sena' esporti ad un tal pericolo . 

Ari. Via ino, come? | 

Ro*. Senti; aspetteremo, che tatti sieno a letto, td an- 
che quel furbo di brighella, ch'io non posso. vedereti 
poi pian piano tutti due ce ne anderemo in cucioa*! 
Io già Avrò preparato il liisognoi onde bel bello sc« 
cendercmo il fuoco, empiremo una bellissima caldajt 
di acqua, e* la porremo sopra le liainime. Quando i*ae* 
qua coinincierà a mormorare, io prenderò di qucll' 
ingr«?diente, in polvere betfisiinia come Toro» c:bii«| 
mata farina giuliane a poco « poco andeiò fondendo* 
la tiella raldaja , nella quale fa con una aapieoliMima 
▼erga andrai facenilo de* circoli, e delle linee. Quan- 
do la materia sarà condensata, la leveremo dal fuoca 
e lutti due di concerto icon un cucchiaio per uno, U 
faremo passare dalla caldaja ad un piatto . Vi caccere* 
mo sopra di mano in mano -un abboiuifntft portione 
di fresco, giallo, e delicato butirro, poi altrettanto grai* 
io, giallo, e ben grattato > formaggio ; « poi? £ poi 
Arlecchino e KoKaura, uno da una parte, l'altro dtii' 
altra, con una forcina in mano per cadauno, preaiie» 
remo due o tre bocconi in una volta di quella ben eoa- 
diaionata polenta, e ne faremo una mangiata «la lui- 
perailoie. £ poi? E poi' preparerò un pnjo di fiaachi di 
dolcissimo, preziosissimo vino, e tutti due ce li godere* 
mo sino all'intiera consumazione. Che ci P<^* > ^^' 
lecchino I andcrà bene cosi? 
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V/. Oli, tasi, c,»rtk ci, che ti me fa andar In deliquio. 

OS. £h« Arlecchino, ne faremo spesso di qacsce me- 
rendine, se tu mi Tolessi bene. 

ri. Mi le rorrare ben mi, roa ti è. ti » che ti me burli. 

OS. £h, furbaccbiotto» credi ch'io non sappia tutte le 
tue pratiche? 

^rl. Cassa podi saver de mi? 

OS. lo so benissimo, che vni ad ajotaré a fiar il baca- 
to alla lavandaia, e perchè? Per quella aniocca della 
sua figliuola . 

tri. Gii no , in coscienM .mia . 

OS. Io so , che tutto il giorno stai da qnel fosmaggìa- 
ro, e perchè? per causa della sua aerjra. 

tri, £b na, ghe stagp per. Todor del formai . 

ios So benissimo, che tu proouri lirar in casa quella 
pitocca; a perchè? fenobè se è storpia dal mezzo in 
giù, è beila, e sana- dal meauto in su . 

tri. Oibò , fazzo perchè qualche volta la me dona qual- 
che pezzo de pan, qualche pignatta de menestra . 

los. Può anch'esseri; meiitin ye ne son tante, che fin- 
gono le pitocche per mantenere l'amante. Basta, io non 
posso fidarmi di ce;- per' altro • . . 

•irl. Fame .sto servizio, proveme, e ti Tederà.* 

^os. No, no, non voglio afriscbiarmt ; tekno di essere^ 
tradiU . * 

4rl. S?aA»9 se t* intono,. prego 0I cielo de perdtr quel- 
lo che gh'h.o pili a qaro . 

Sc'tf. £- che hai di pi4>C»ro?, . 

4rl, V appetito . ., . ^ 

Hos. Orsùvf ad un ul gin^niento sono forsara « crederti. 
Voglimi bene, o non •dubitare. 

4rl» Si« cara» si» o<|chietti furbi. Sarò tntt* .vostro, de 
^ouo-s 4e sora, de dcesco^ de fora,- de nottr». e de 
zoshq; co Tago, e f>Q coma, d'inveiaM, « d'istà; per 
•tr«da perv cà; c<^ cajdo e col (Mddo , - e • quando 

, te vedo, m^ cresce Tamor^ bondà* mia caretta, te do- 
ve '1 mio cuor. (panie. 
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< S C E N A X. 

JKotaura soia . 

cftcciflcori » i pesc«rori , e tani quelli che hamio il «• 
ratiere di predatori, non ricasano fra le prede magni- 

• fiche cnche gì' infimi acquisti, ed io pare mi compìl^ 
' ciò tanto à* aver obbligata la semplicità di qaesCb scioc- 
cherello , quanto V accortecsa de' più nobili aoggecti . 
Mi diri ulano : che raoi tu lar di unti nomini 7 Set 
forse scolara delia celebre Corisca del Fastor Fido , cbt 
insegna degli nomini: 

y Molti arerne, nn goderne , e cangiar spesso! 

Guardimi il cielo, non sono di quesu taglia. Amo To- 
' nestà più della riu medesima. Io non cerco, che £» 

Tendetta contro Florindo , e contro tatto l* orgoglioio 
- sesso Tirile. (paru. 

S C E K A XI. 

Ottavio e Brighèlla, 

Ott, » vJ nisci r otto quattro Tolte , e poi 
y Dividi per metà tutto il prodotto. 
9 lì quattro, il cinqae, il sei ponigli sotto, 
9 Ed un terno arerai, se tu lo Tuoi. 
Poter del mondo ! Parla cós4 chiaro questa Tolta la ci- 
baia, che ri giaocherei sopra il mio patrimonio* Uni- 
. sci l'otto quattro Tolte; qoattroTia otto trentadoe: poi 
dividi per metà il prodotto. Li metà del trentadue i 
' il sedici. Il quattro , il cinque, il S9i ponigli sotto: 
■ fi quattro posto- sotto il sedici, moltiplicando £i qatt* 
tro ria sedici sessanuqaattro:' cosà facendo col cinque, 
fa cinque TÌ»sedioi otunu:- cosi non si può fare col 

• sei, mentre sei Tia sedici fiirebbe noranUsei: conTer- 
. rà il sei sommarlo col sedici , e dire iodici e eei Tea* 
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tMae. Ecco il bellissimo temo aa. ^4. 80. Brìghelhi, 
prandi qaesto zecchino, e Tammi a giaooare ^ueeU tre 
/nameri ^ terno cinquemile . 

B\righ, £ U yol zogar BenM l'ambo? La me perdonarla 
£a un sproposito . 

Ott. Un ambo non vale ad accomodarmi ; per rimargina- 
re le piaghe ohe ho fatte alla casa di mio padre » a 
ca asa del lotto, vi Toole un terno, ed un terno grot- 
to : ora però rado giuocando con' economia . Va don- 
que tosto.;, ma no, fermati .. È vero* che la cabala 
mi promette nn terno, ma non in tre naàicri soli: 
• Bisogna aggiagnerne un'altro, e qua! numero sceglie* 
rò? Farò del cinque^ come ho fatto del sei» e dirò 
5. e id. la 21. Ma se nella «tessa maniera giuocassi 
ancora il 4* ? < bene giuochisi questo ancora : i5. • 
4. £a ao. ecco fatta una cinquina : ao. ai. aa. ^4 ^^* 
Ma per ginocare quesu cinquina di cinquemila tì 
Togliono dieci cecchini ed io non gli ho ; ma biso- 
gna giuocarla assolutamente. BrighelU, prendi quest' 
orologio , e quest' anello , impegnali per dieci aeccfai- 
ai « e poi vieni da me » che anderemo a ginocare 
questa cinquina. 

Brig. £ 1* usare che ghe anderà su? 

Ott. Che m- importa dell' usura? Se dimattina tarò ric- 
co di diecimila scudi almeno • 

Brig* Co l'è cusk , la gfaa rason .' Vago-iubito a impc- 

• gaarli . ( Canchero ! Co l' è «eguro de. Tadagnar , voi 
zogarli anca mi . Se '1 prenditor no li podesse tegnir ? 
Ghe darò lutto quel eh* eX Tol* perchè el me fasaa la 
carità de farmeli tor . ) (parte^ 

S C £ N A XIL 

' Ottavia y poi Bosaura . 

Ott. lYLa il 16. il 35. ed il 6. , che sono tre numeri 
nominati dalla cabala , gli abbandonerò ? Questi an- 
Tomo X ^ X 
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. eora si dorrebbero giuocare * Peter 4i .Bacco , ti vor- 
rebbe del bei denaro pes £ar un ' bel giuoco ! Ma poi 
vincendo questo denaro sarebbe molto beoe impiegato* 
Che sarà mai ? Una volta poi ha da veoire. p«r me . 
Io m' ho ancor da arricchire con questo lotto: ho.aa- 

"cbr da £ir vedere' a mi<]r padre, cho bo più giuklizio 

- di Ini, che so il mio conto»- che semino per racco- 

- gliere, e per iograndicei lanoctr.i casa. Oggi siat- 

- tende- mio fratello : si fafanno delle ailegrezse» del- 
le speie '. se io vinco ^ ùnò onore a turca .4a famiglia. 

' Se> faccio una buona* viooitia , non giuoco inai più. 

Kog (ficco il padrone, cbe impazzisce per il lotto. Yo 
' secondarlo.) (da se).Oh^- signor padrone-», lei ap- 
punto andava cercnndo . 

Ou. Hai da raccontarmi*' qualche sproposito dlinjui mo- 
glie ? Ella mi vuol mandare in rovina. 

Mos Non dnbitate,^sigii]MPei 'ch*io spero rimediare a lat- 
te le vostre indigenie. 

Ott' £ in qual maniera f 

Ros. Ho fatto yquesta notte un bellissimo sogno,, e son 
' sicora , che in esso vi è il terno. 

Ott. Per amor del cielo raccontami questo sogno • DoT*è 
Brighella? £h , lornìèTà ^ 

Roft. ìt)' mi sognai, ohe era- sopra on'moiMe alto, al te, 
alto . 

Qtt. Monte alto ? Qoesto è ri novanta,. 

Mos, Benissimo » e mi parca eolassà giuocare alla gst- 

• Caccieca con varie femmine mie compagne . 
Ot$. Che sono- le figlie della lista del lotfeof .. 

Roti IpjAi , cercando a èentone , come sapete flie ai fi) 
invece d'una > ne presi tre. 

Ott, Ecco il terno ; 

Hos» Levatami allora la bcqda per riconoscer la preda, 
mi parve, che-fessem»' tré mie carissime amiche una 
chiamata Menichina , T altra Ceccfaetta » e la C^Aa To- 

• gnina . 

OUi HaiU lista del lotta-? 
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Kos, Signor no ia 'verità . 

Oit. Se male non mi ricordo» Menichinii é al Damerò 
39. CeccbeCM mi 69. e Tognina al 60. Oh, che bel 
terno ! Oh, che bel terno ! 

Kos. Sentite il meglio: mi pare eh' io dicessi alle tre 
donne: niente toì mi date =per la bravura d' aTcrvi 
prese? £d esse mi risposero: ti daremo -dell'oro , 
quanto vorrai , ed infatti mi empirono il grembo di 
bellissime monete d' oro T allora tutta allegra mi sve- 
gliai, ma indovinate? Sapete , ch'io tengo m<*co a dor- 
mire quel cagnolino ; egli mi aveva empiuto il greiA- 
bo di porcheria : v' è da sperare su questo sogno? 

Olt. Se vi è da sperare? £ come! Lo sterco vaòt dir oro, 
onde il terno è sicuro j bivogna giuocar molto» per 
guad:«gnar molto. In quanto a me, voglio far il pos- 
sibile per giuocar ben questi nunìeri. 

Mos. (Non vi giuoclierei un bajocco . ) Come avete fat- 
to , signor padrone» a farvi cosi esperto in questo dif- 
ficilissimo giuoco ? ^ 

CHi» Mi costa sudori . Prima di tutto ho consumato sei 
anni nello, studio dell'arte di Raimondo Lullo, U 
qnal apre il sentiero a tutte le scienze speculative , m{-> 
stiche e misteriose. Indi passai allo studio dall' arte ca^ 
balistica del Mirandolano , servendomi di un grand* 
ajuto ad intenderla Alessandro Farra , che scrisse di 
tal materia in volgare» non avendo io gran cognizio- 
ne del latino. Mi trovai veramente imbrogliato nella 
moltitudine de' nomi stravaganti; ma applicando alla 
stegononiauzia' del Tritemio, spiegatami da un botte- 
'gajo erudito, ho inteso qualche cosa di pia; mn è inu- 
tile» ch'io teco parli di tal materia» non potendo tu 
capirne i principi . 
Kos. Come , Signore ? Io non ne capisco i principi ''Per- 
donatemi, mi fate torto. So benissimo» che l'arte di 
Raimondo Lullo è una solenne impostura . So che .il 
Mirandolano ai è servito di ci^ , rhe solevano p'ratit:a- 
ré gli antichi ebrei ^ i quali pretendono anche al pi'e* 
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sente arere la scienza cabalistica ia retaggio ài Wo 
maggiori, ma clie altro non hanno , che alcune super- 
stizioni , o per dir meglio stregonerie, le <|uaU , se 
ben mi ricordo, consistono principalmente nella Ca- 
piromanaia , che fa Teder la persona nello specchio « e 
nella Coschinomanzia » che indoirlna per via d'un cri* 
▼elio . 

Ott. Oh» diacine! Che sento mai? Ta ne tei molto me- 
glio informata di me ! 
. Jios» Oh» signore , fra Toi ed io faremo delle belle cou. 

Ott, Cara la mia Rosa ara . Il cielo ti ha mandato in mio 
soccorso . Ora sono il più felice uomo del mondo. Ve- 
drai , Tedrai, che cosa farò per te. Ti comprerò oa 
palazzo p lo fornirò alla moda , ti manterrò carrozza , 
e a sei cavalli , avrai un trattamento da dama , gioje, 
abiti, biancherie, divertimenti, ricchezze, e che la 
vada ; allegri , Kosaura , allegri ! 

JRps, Allegri ! signor padrone. (Oh, che bel pazzo !) 

Ott, Ma Brighella non viene .Voglio andsrlo a ritrovare, 
Mancano poche ore all' estrazione » abbiamo detto 3i^. 
59. 60. non è vero ? . 

Kos, Si, signore. 

Ott. Oh , bene , vado a giaoearli , se credessi restar ia 
caibicia. In meno di tin anno ho speranza di cangisre 
auto* {parte. 

SCENA XIII. 

* 

Hosa^ra, poi Momolo • 

Ros. Xo crepo dalle risa . Ma ecco il signor MomoTo, 
quel bel venezianotto amante della signora Diana: co- 
stui, per dirla, non mi dispiacerebbe ; ma ho stabilito 
di non volermi più innamorare . Voglio però bensì 
procurare d'innamorar lui . Se non altro, mi varrò di 
lui per fare qualche bravata a Florindo . Eccolo . 

Mom. Schiavo, «iera &osaara. 
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JKos. Serra» signor yeneziano garbata. 

Mom. Cosaa fa «torà Diana? 

Ros. Oh, in quanto a quelU cosa fredda , sta teJBpre m 
un modo. 

ìiom, N* è vero? Co (a) mola , che la xe? £ pur g1i« vog« 
gio bea . 

Ros. Come arete. fatto a innamorar ti di quel sorbetto ge- 
lato? Voi altri tenezìani siete pure di buon gusto?' 

Mom. Ve. dirò: el babio non xe brutto, £ pò no so 
gnente , un incontro de sangue*. 

Ros, £ che cosa sperate da quest'amortt 

Mom- No so gnanca mi : qualcossa. 

Jios. La valete per moglie ? 

Mom, Furai si, fursi no . 

Ros, Ah si, vorreste, come dite toì altri (h) sticcarla, 

. licer qualcossa^ goder a macca: brato, bear o,. com- 
pare , me piasè . 

Mom>. Ola {cj parie 'renesisB ? 

Ros, Qualcossa. Ho pratica con dei reneaiani . 

Mom. Volen che re diga, che me de in tei genio? 

Ros. O, o co mi no la sticch^ miga redo. Son cortesa-* 
aa anca mi. 

'Mom» £h (d) me n^ho iotagii alla prima. Yederessi Vt-^ 

nezia roleati era ? 
Ros, Perchè no? Anderia anca iili roleatiefa a laroM s^o- 

gazzar in gondolet>ta . 
Mom, Se rolè regnir con mi, sé pardaa . 
Ros. Braro compire . Con ra ah ? Oe , credeu d' esaera 
sul (e) liston « inridar una mascheretta al caffo? 



(a) Mola , patetica . 

(b) Siiacarla , passar il tempo . 

(e) Ola» senza accento, ruol dire come! ' 

(d) Me n'ho intagià , me ne sono accorto. 

(e) JListon^ una patte laterale della gran piazza, ora 
li £i il corso delle maschere» 
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Atofn. Ob» elle diayolo che ti re! Non ho tnìg« pntlta 

la compagna. 
'Hos. Oe (ligo, larayio fortuna a Venezia? 
Mom» £ in die maniera ! 

Hoi, Oggio aria da veneziana ? (ptuseggÌA^ 

Motn, Yardè che TÌta! Vardè cKe pénint Oh- benedetta! 
Kos. Oe, se rolè, che femo negòzio . . . 
Mom. Comuodo? Comande. 
Hof. £h .sì) ma de mi no re degnerei daresto « . . basta.. 

Caro quei Momolo* 
Motn. Ah, Vho capio; se rolè nna scritturetM re la f«- 

zo subito. 
lìos. Petterela la toatra scrittura: « mi me piastf Is com 

preste. 
Motn. E l'impegno ohe gbo eolia siora Diana? 
Jioé. Oh oh , mi tien da ridete . tJtto scolare ha riguar- 
do a mancar di parola! 
Motn. SappiÀ, che i teneziatii i le galantoitleni. 
^ost Si , lo so benissimo, ma in queste cose i tenetU- 

ni ancora sogliono facilitate . 
Motn. Sentì; non saria gnanca ford àé propoàitt>. 
Kos. Dirò» come si yuol dire a Venezia. Se me Yol«t 

Ifeme domandar, 
Motn. Che cade? Giustemose tra de nu . 
Moi. Cusi su do pie? 
Motn. Siben$ che dii^coltà ghareu? 
Kos. E PO? 

Mom. £fopo el Po yien l'Adesé^ 
Bos. Me faren e) ballo dell' impianton ? 
Motn. Son un galantomo. 
aos. Tasè , che se i lo sa , i Te impìcCK « 
Motn. Orsù, cossa risei veu? 
Jios. Voggio pensarghe un poco. 
Mom. Recordere, che re roggio ben. 
Jios. Cual presto y'aVé innamorao? 
Mom, Vtt saT« ter sta sorte de brayurt • 
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Pios. Mii pò «ndereu al (a) maga? Porteren el stilo? Zio- 

ghcreu (b) alla bella? Aiiderea a trovar lesiorette? (^cj 

Tirereu el toro? Ma maltrattereu ? Me strapaztereu ? 

Maledireu el 2orno clie m'avè sposao ? (caricata , 

Jidom. Via^ TÌa, siora no burle tanto. I^o son capace d« 

nissana de atè cosse. Son un patto da ben « 
jios. Putto? NoL bestemmiò, caro Tecchio» 
JMitm. Orsù cossa jresolrcmo? ^ 

Jios. Oh, sentite, cbe la padrona mi cbiama? Atadatè, an* 

date, ci riyedremo questa sera* 
Jìfom, Sì, muso bel lo « si muso inzuccarao. (parte. 

Jios. Torero minchione ! Sarei una pazza a credere a que- 
ara banderuola , giovine, scolare, e veneziano; Usura- 
tevi che buona pezsLAÌ Orsù voglio andarmi a ripo- 
sare: ini pare questa mattina aver fatta bene la mi.% 
parte. Oh davvero> le donne la sannd più lunga c^egli 
Uomini « e a tal proposito disse bene quel poeta > 
'Lfi donna ha 1* intelletto sopraffino ; 

Ma l'uomo accorto non la fa studiare. 
Se la donna studiasse, l*uom meschino 
Con la conocchia si vedria filare ( 
£ se la donna il suo intelletto adopra ^ 
I.' uomo starà di sotto > ella di sopra . 



fine dell' atto primo» 
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(a) Maga., burlescamente^ cioè., Betola, die in vene- 
ziano dicesi comunemente : magazzino . 

(b) yilla bella ^ per meta/ora, alla bassotta. ' 
(e) l'irereu el toro, solito divertimento dei giovinot- 

ti allegri , cira|r il toro . 
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ATTO SECONDO 

. . SCBNA PRIMA. 
Beatrice e Leliof, 

Lelio -Lxh signora, toì mi sembrate una Venere.. 

Beat, Anzi Toi un bsUissimo Adone. 

Ldio Se qualche cosa otvì nel volto mio di pregiabila, 
sarà un effetto del riverbero de' rostri sguardi . 

•Beat. ÌLh no» signore, la vostra è una originale bellezza. 

Lelio Yeraraente siccome presiosa voi siete , tutto è pr^ 
aioso ciò che da voi dipende. 

Beat. Spiegatevi, non v'intendo. 

Lelio Sino la vostra cameriera partecipa delle peregrine 
adorabili qualità vostre. 

Beat, Vi piace ia mia cameriera ? 

Lelio Senza pregiudizio del vostro merito, sensa confroa* 
to alla vostra condizione» non mi dispiace. 

Beat. Volete che io la £iecia -venire ? 

Lelio II volere a me non compete. 

Beat. Ma se verrà , la vedrete voi volentieri ? 

Lelio Perchè no? 

Beat, £h , voi siete un cavaliere facile . Tutto v'aggra- 
da non è cosi? 

Lelio Oh, sino ad un certo segno. Per altro poi la no- 
biltà de' miei pensieri prende solo di mira la subli- 
mità ài merito peregrino» né sa il sagrificante» e sa- 
grificato mio cuore porger incensi , e aderaaioni a uà 
idolo di vii meullo composto. 

Beat, Credo» che sagri fichereste anche a un idolo di cre- 
ta e di fango, purché avesse la figura di donna. 

Lelio V'Ingannate, signora; io fo più conto della pa- 
rità del mio affetto, che della illustre prosapia de' misi 
grandi a^i. ^ 
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ìeat. Poter del mondo! questa 4 una gran punti. 

Lelio Voi, che sapete .1* antica nobiltà del mio casato, 
giudicate da ciò con quanta delicatezza misuri le fiam* 
me dell'amor mio. 

Stat. Qòand'è cosi non potrà accenderfi, che un'eroiaa. 

Lelio £d un'eroina m'accese. 

Heat. Chi è mai codesta? 

Lelio Eccola. Voi siete quella. 

Heat. Io? mi beffate ; quale eroica astone ho io fiittaT 

LeUo Ay^te saputo soggiogare il mio cuore . 

Seat. Oh grande 9 oh bella impresa che ho fatta! Non 
mi credea capace di tanto.. 

Lelio £ pure ella ò cosi . Il cuor di Lelio, che rtguar» 
dò sin' ora tutti gli oggetti terreni» come indegni del- 
le sue adorazioni , troTÒ in toì l' epilogo della bel- 
lezza, e della virtù ; trorò in roi il magnetico incanta 
che s' impossessò del mio arbitrio. 

ìeat. Sari invidiato il mio nome per tutti i secoli. 

Lelio Deh , madama , ponete al cimento l* affetto mio , 
ponete 1' oro della mia serTitù nella coppella de' to- 
stri cenni , e vedrete la purezza del mio metallo * 

ìeat. Signor Lelio, volete che ci divertiamo? 

Lelio Dipendo da' vostri arbitrar) voleri. 

ìeat. Sh là , AoMura ? 

3 C £ N ▲ II. 

Rosaura e detti, 

C ' 

\qs. \ji he comanda la mia signora padrona? Oh f con 
che bella compagnia la ritrovo! In vero non si può 
fare di più. Il signor Lelio ha la beltà nel volto, la 
grazia negli occhi, raffabilità nel tratto, ( e la pazzia 
nel cervello .) (piano a Beatrice, 

*eat. (Costei , mi fa crepar dalle risa.) Orsù via prepa- 
raci da giuocare. 

lo*» A qual giuoco, signora? 
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Beat, A quello che più aggrada al sigmoar I«eliè . 

Ijelio Piace a me ciò che piace a madanu. 

Beat, Sta a voi lo scegliere . 

JLelio Mi marariglio . 

Beat. Rimettiamoci in Róiaiura; tee) g« -ella il gisoci* 
Siete contento ? 

Litlìo Contentissimo. 

Bos. Vorrei pur scegliere nn giuoco degno di nn si n 
regrino talento. Potete gìnooare n scacchi^ il gia«fl 
fu institoito da Palamede per trattenere gli stanchi I 
.nauseati guerrieri all'assedio di Tro|a; goardateTip^ 
rò, signore, che madama non vi dia scacco math^ 
Volete ginocare a* d/uiiì II giuoco non è yile , iìS^ 
Iettò con esso Domiziano imperstore , Enrico ri 
d' Inghilterra 9 ed era l'usato trattenimento de'Coria^ 
ti . Se questo non tì piace , potete giuocare a dami^ 
Questo ò il miserabile giuoco degli uomini^ che si 
lasciano mangiar tutto, prima di acquistar una dami. 
Ma sarà meglio» che vi divertiate a giuochi di caiil 
ove concorre egualmente il sapere e le sorte. Se fotf^ 
in trA, vi vedrei volentieri giuocare air ornare ; s 
co bellissimo-, inventalo dall'acutezza degli spaguu 

. che io italiano vuol dire giuoco dell* uoino , ed 
fatti molto si può alludere di questo giuoco ella tìi 
umana. Io che mi sono dilettata di tutto, ho coat 
posto un sonetto sopra il giuoco dell'ombre ; conie» 
Catevi ch'io ve lo reciti, che spero non tì dispiaceri 

Bella, quel sempre dir passo, e ripasso ^ ' 

£ mai entrar , mi pone in iscompiglto ; 
Ì> Iter, che neW entrare^ evvi periglio. 
Ma almen si giunca, e s* ha diletto e spasso « 

La prima, volta che vi viene un asso^ * 

Disperato vo'fare un cascariglìu \ 
£ se volete poi darmi codiglia , 
Lo prendere da voi senza fracasso « 
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F«teiiii dir di pià^ se lo bramate , 
Lo farò solo ; e pagherò gli onori ; 
Batta » che se mi do , Voi mi preadiate « 

Deh lasciatemi almeoo entrar agli ori^ 
Già lo riponerò ^ non da biute , 
Mentre a?ete voi sempre i mattadori . 

;/w ErviTa ! crviva ! 
tot. Sei molto brava , llosaara . 

is. Oh 9 non sapete ancora ciò cbe tì sia in quesu 
testaccia . Ora vado a serrirri . Farò portare il taro- 
lino e le carta, e ginocate a quello che pia v'ag- 
grada . (parte • 

SCENA IIL 

Beatrice e Lelio , poi servi che portano tavolino 

e carte • 

at. JL^ ivertiamoci a un giuoco più facile di tutti quel* 
li nominati da Kosaara . Giuochiamo al Faraone . 

(siedono . 
Ho In me troverete una cieca ubbidiensa < ( Fortuna 
ingrata ! non ho denari ! ) 
at. Fatemi il piacere di tener Toi il giuoco. 
Ho No, no» madama» dispensatemi» ve ne prego, 
at. Tanto pronta a compiacermi» ed ora mi pregate 
:h' io vi dispensi? (Già capisco» non ha denari.) 
Ho Oh » cielo ! quel far la banca con una dama in giuo« 
;o d* azMrdo , tion è ben inteso . Alcuno potrebbe te* 
nere .. . Si »» la mia'onestà» la mia caTalleria» ma pu- 
re, gente maligna. .. Basta, dispensatemi, fé ne prego. 
at. Non voglio già cVesponghiate gran soOima, baste- 
i-ebbero aolamente tre o quattro scudi * 
Ho (Cbe stoccata al mio cuore!) Con tre o quattro 
Kcadi potrei cimentare il vostro contegno. So il vostro 
(pirite . Madama» .tenete pur toì l'invito. Io punterà 



a5a LA. DONKA 1>I OA&Bq 

per serTÌrrì . Ognana di qaeiee niarclM dirà messo pM- 

ìo ; siete contema? 
Beat. F«rò come volete. (Almeno gli guadagnusi salii 

parola ! KH>n per l'utile del denaro, ma per deviderlo.) 
léelio Grazie.. (Ob, aorte benigna.,- anche da ^aestolabe' 

rinto il filo della prudeiiu mi trasse . ) 
Beai, Via» puntate. 
Lelio Due marcile al sei. 

Beat, Sei vince . (giuocan»* 

Lelio Paroli al due. 
Beat. Due perde * 

Lelio Pazienza . Quattro marche all' asso . 
Beat. Asso rince . 
J^tio Paroli air otto . 
Beat. Otto perde . 
Lelio ( La cosa ya molto nUle . ) 

S C £ N A I Y. 

Ott^tno e detti . 

0«. (Cicco qui mia moglie al uyoliere. £1U rnol mai* 

darmi jn rofina . ) 
Lelio Quattro, marcii e al re . 
Olt. Signora Beatrice , con buona grasia di quel signorei 

ascoltate una parola. 
LeUo Madama» chi è questo, che sì franeamente v' im* 

ponef 
Beat. È mio marito . 
Lelio Vostro marito ? Lasciate , eh* io eaercici aeco 1" 

gli atti del mio ossequioso rispetto. ( ei leve- 

0$t. (Che fdea aperta ha quel signore; sarebbe matis' 
- tendente di cabala ? ) 
£^lio Mio riverito , ed^ ossequiato padrone » permen*» 

ohe estraendo dal fondo del mio cuore il più s\ncff* 

attestato di rispettosa, ed impegnata amicìsia, vs^i' 

ad «^ssionrarla ch'io sono» quale ho 1' onore di prot<' 

atarmi . 
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Ote. (Sé tTcsiì ▼into al lotto, costai mi farebbe ridere.) 

Lelio Rìcosa £9rae la degnissima gentileasa rostra gli 
omaggi della mia servit&j? 

Jit. La rtTerisco dirotamentè . Signora Beatrice , ascoltate. 

Lelio f O lo confonde le mie £acoBdia , o è aotico come 
un tronco . ) 

Beat, Con sua license. (a Lelio)» Che cosa Conunda il 
mio adorabile signor consorte? (ironica, 

Ott. ( Eccola col fiele salle labbra . Oh , se riuco , se 
yiaco y la vogliam rader bella). Prima di tutto rorrei 
dirvi , cbe qnesto rostro giuoco ci farà andare in pre- 
cipisio . 

Beùt. SI 9 il rostro maledetto giao/care al lotto rorinerà 
roi , e rorinerà me » 

Ote. Sentite , confesso , che finora bo giaocato con isfor- 
tuna , ma ora , graaie al cielo , sono arrirato al tem- 
po di riiarmì . 

Beat. Arete guadagnato? 

Ott. Noy ma son sicuro di guadagnare. 

B*tat, Solite roaire speraaae. Signor Lelio ^ perdoni , so- 
no da lei. 

Lelio Non ri prendete pena per me. 

Ott. Questa rolta , dico, son sicuro. Il punto sta, cbe 
non ho tutto il denaro che ci rorrebbe per hr il mio 
giuoco. Mi -mancano tre aeccbinì, e non io dorè tro- 
rarli. Se roi gli arete, faiemi il faror d'imprestarme- 
li, sicura , cbe ri frutteranno assaissimo . 

Beat. Dorè rolete» che io trori tre tecchint? Siete pas- 
so? Chi mi dà denaro? Come rolete che io ne lec- 
cia? Non ho an paolo te mi aoovticate.. 

Ott. Ma non giuocate? 

Beat. Giuoco sulla parola. 

O/^.* Viticete o perdete? 

Beat. Sin' ora io rinco. 

Ott. £ bene , ri pagherà . 

Beat. Io non ho ufi paolo, e quelle che giuoca meco, 
non ha un bajocco. Signor Lelio» la serro. 
Tomo X» y- 



a54 ÌA donna di GARBO 

tielio Mi confonde e mortifica. 

Ott. Fatemi dunque un piacere , datemi an anello , am 

abito, qualche cosa. 
Beat, Voglio darri il diabolo cbe vi porti: pensate i 

farmene della roba, e non a mangiarmene. 
Oit, Vi farò tutto ciò che volete. Ma per'amor del cie- 
lo non mi leTate la mia fortuna. 
Beat. Eh, che se siete passo voi, non^son passa io. So- 
no sei anni , che andate distruggendoci con queste bel- 
• le speranse . 

Ott. Ma questa Tolta sicuro . . . 
Beat. Io non vi voglio dar niente . • 
Ott, Non mi £ite andar in collera. (aUeraJto,. 

Beat. Che andar in collera? Che minacciarmi? Uomo sea- 
-va giudizio Non so chi mi tenga, che io non faccia 
-Mita risolnaione. Andatemi via di qua. Ip sei anni, 
eh* io sono vostra moglie, m'avete mangiato sedicimi- 
la lire, ed ora vorreste consumare qneati quattro strac- 
ci ? Giuro al cielo • . . 
Ott, Zitto. Sei anni, sedici mila lire, quattro stracci. 
Quattro, sei» sedici» vado a giuocar questo terno. 

e parte . 
SCENA y. 

Beainee, ficiio , poi Diana* 

Beat. ( ItXì fa ridere a mio dispetto . ) 

Leiio Deh, ricomponete, o madama, gli spiriti tnmul- 
toanti. 

Beat, Compatite di grasia la mala opera cho lio com- 
messa . Frenar gì' impeti della collera non è in nostre 
arbitrio. / • 

Lelio In messo all'ire siete sncor- bella. 

Beat, Mi adulate, e pur mi piacete. 

Lelio Sono ingenuo, sono sincero. 

Beat» Prose^uiamQ , se pur v' aggrada • 

Lelio Anzi . Asso a sei marche . 
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Beat. Asso perde . Sarà fortunato in amore . 

Lelio Kh\ lo volesse Cupido. 

Diana Signora cognata , doT* è Rosaura ? 

Beat. Sarà nella camera doT*io dorinp . 

Lelio ,£ questa la degnissima vostra cognata ? 

Beat. Sì , signore . 

Diana Per servirla . 

Lelio (s* alza .) La concomitanza della vostra persona 
colla signora cognata , mi obbliga ad attestarvi quella 
esuberan£a d'inestimabile stima, con cai riverentissi- 
mamente vi riverisco. 

Diana La ringraaio, e le son serva . ( Mi pare un paz- 
zo costai. ) 

Beat. Se volete B-osanra, ora la chiamerò. 

Diana Mi farete piacere . 

Beat. Ehi, Rosaura? 

SCENA VI. 
. Bosaura e detti, 

Jtos. £iccomi af vostri cenni . 

Beat. La signora Diana ti vuol parlare* 

fios. Sono 4 lei* Come va il giuoco , signori? 

Lelio Sin* ora la sorte fa giustizia al mtrito di mada- 
ma. Io perdo . 

Ras. ( Il demonio lo può far perdere > ma non pagare 
certamente . ) Che cosa comanda la signora Diana ? 

JDiana Non ti ho più veduta \ ecco la lettera Come 
abbiamo a fare a darle recapito? 

)^os. Datemela, e lasciate fare a me* (piano . 

Diana Prendila. 

Mos. Si può leggere questa vostra lettera ? 

Diaria Anzi Tho lasciata aperta per questo. Ma di piano 

chÀ mia cognata non senta . 
,Mos* Eh , quando giucca non sente se sì spara un can- 
none . Sentiamo ; min bene ; oibò, oibò , questa let- 
tera l'aTeté copiata da qualche romando. 
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Diana M« se veramente gU rogliobene. 

Kos, Se 5i TUol bene ad un' nomo , non biiogna dirgliV 
lo; altrimenti «iamo spacciate : dalla vostra tardanza 
comprendo^ che voi non mi amate Anche questo è 
mal detto . Non bisogna sempre tormentar gli uomini 
colla diffidensa \ si stancano poi , e ci lasciano . Un 
giorno mi vedrete morire ;/ peggio » peggio . Ninno è il 
pazzo a credere , che una donna ?oglia morire per lui. 
Sente l'affettazione, e vi perde il credito. 

Diana Come dunque ho da fare? 

Kos. Lasciate fare • me , che li detrerò una lett«rt di 
b«on gusto* 

SCENA VII. 

Dottore e detti . 

Dott. JVosanra A qui ? Si può venire ì {di dentre, 
Kos. Uh , ecco quel fastidioso calabrone . Se vi vede • 

giuocare non si accheta per nn'anno. Date qui, data 

qui, e prendetevi in cambio questo libro. 

( leva le carte , ed i segni , caccia tutto nelgrernhia-^ 

le 9 e dà un libro a Beatrice . 
Beat. Lascia, £ le marche eh' io vinceva al signor 

Lelio ? - 
Lelio Pazienza. Un'altra volta cominceremo da capOa 

( Anche qui la sorte mi ha assistito . ) 
Diana Che dirà mio padre trovandomi qui? 
Kos. Lasciate fare a me. 
Dott, Vi è nessuno', si può venire? 
Beat. Venga pure, signor suocero, è padrone ; non tì 

movete. {a Ltélio. 

Dott, Oh, che bella conversazione! In che si diverte la 

mia dottissima signora nuora ? Quel libro è il gals- 

tco » o il cicisbeo sconsolato? (con ironìa. 

Beat. Né l'uno» né l'altro : guardate il frohtespisia « 

£« filosofia per le donne . 
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'^otf. Capperi! Elta mi edifica. (con ironìa, 

icfs Signore , quando yi è Kosaura , non ai tratta ciia 

di cose serie . 
'Jott, Ma «ile cosa fa qui Diana? 

H.ug, L'ho condotta io a divertirsi un poco, per distoria 
dalla sua intensa malinconia. Sente volentieri la lettu- 
ra di cose 4>Hone« 
D</tt. Ma come c'entra quel signore in questa bella 

lettura? 
Hos £gH serre d'interpetre i« alcani passi difficili, eh* 

non sono appieno spiegali. 
Dott. Ma io non sono a proposito per questa interpre» 

tazione ? 

Ros. £ «vero: ina questa signore si è trorato a caio. È 

un amico del signor Ottavio, ed ^ il più buon signo* 

re d«I mondo. Farla con una modestia esemplalre . Sa* 

pete s'io son delicata, e pure npn ho riguardo» eh 'e* 

gli pratichi in questa caisa . 

Dott. Quando io dice* Rosanra , non ho ohe replicare. 

&OS. Vi potete di me fidare . Andate Id , ditegli qaaU 

che cosa • . 
Dott. Signóre ) io le sono bnon aeraritor*. 
Lelio Trattenetene nn termine alla essenza mia etero- 
geneo. Voi siete mio ossequiato , e Tenerato padrouo, 
Z)ott, Farla molto elegante. (a Hosaura.' 

Ros. È un'arca di sciense. 

£)ott, Rpsaara , vorrai ohe mi faceste un piacere , 
Ros. Comandate . 
Dott, Vorrei , dhù m* andaste a iare una limonata { ho 

una sete grandissima. 
Ro^, Vi seni?o subito , e ve la porrò nel ghiaccio , Vo» 
gliono i buoni medici , che il ghiaccio sia molto 
cooperante alla digestione . Egli irrita la fibre tritura- 
toria, la rende più corrugata» e più atu al moto. Co* 
ti il cibo più presta si concuoce , t fa più presto lo 
me s#^ara9i9nt « (parU • 
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SCENA' Vllt 
Beatrice, Lelio, Dia^a e dottore * 

te che è arrirvto Florindo mio figlio « ,e ti prego ri- 
ceverlo con «more. 

Diana Io r«mo teneramente) e sospiro tederto* 

Seat, Avrò per lui qoelU stima e qutì ri«peuo clie gli 
ai deve * 

Lelio Io pore sarò ammiratore della di lai decantata pe 
regrina virtù. 

Doti. Le sarò bene obbligato* Dicono, cbe sia un ragaz- 
zo -di apirito. 

Lelio Degno rampollo d*ttn ai bel tronco. 

Dott. Obbligato dell' onor che si degna farmi. 

f}iarfa Signor padre , se tì contentate « mi ritiro . 

S}i»tt, Perchè ritirarvi? Oh) bella grazia che aarebbe ! 
Fermatevi vi dico. 

Diana Obbedisco . \ 

Beat. Eccolo che giagne« ^ 

. S C E N A li. 

Flarindo^ Isabella in abito da u^rt(o e dgtti» 

inchino al carissimo signor padre . Riveri- 

. aco la signora eognataf la signora sorella^ e quel si- 
gnore ch'io non conosco; omnes , omnes simula et 
in solidum . 

Doti, (Canchero, è spiritoso!) Yien qui^ il mio caro 
figlio, vieni fra Iq mie braccia, consolazione di que- 
sto porero vecchio. Hai fatto buon viaggio? Sei stanco? 

Fior. Veramente per venir presto, oggi, non ho praoM* 
to; onàe faciunt meti crura Jacobum, 

Dott, ( Farla bene latino ! ) 
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Seni, Sigitor cognato., mi consolo in (in itati) ente di Te' 
dervi arrivato sano^ virtuoso, e di si beli* umore . 

P'ior, AWa cìceronis^na i ntifii gratular ^ tibi gaudeo , 

Diana Caro fratello , quanta consolazione risento i or ch# 
ti veggo alla t>atria cornato! 

fior. Anch'io sono di ciò consolatissimo . JDiilcis amor* 
patriae ^ dulóe ridere suoi . 

hclio Signore» alle Consanguinee Congratalazioni unisco 
anch* io le sociali mie contentezze. 

fior, Fateor me tanto dignUm, honote Hon cììCa 

(a Letiot 

Lelio Ha studiato! è ub uomo grande. Seco lei mi cpn- 
solo lo dirò nuovamente^ degnai rampollo d* un si bel 
tronco. (al dottore. 

Fior. Cosi è '. derivata patris natUram verba sequuntur * 

Dott, Chi è quel giovinotto? Fa, ch'egli si aranu. 

Fior. Egli è uno scolare mio amico :.a/n£Ci<^ est alter 
ego i onde per ciò non ho potuto dispensarmi da con» 
darlo meco. Ma si tratterrà poco tempo. 

Dott. Stia pure quanto tu vuoi, mi maraviglio. Sai che 
ti amo, e che altro non desidero che vederti contento. 

Fior. Avanzatevi, signor Flaminio, mio padre desidera 
conoscervi e trattarvi j egli vi amerà, quant'io ri amo; 
mentre sapete, c\i6 pater et filius censentur una ^ et 
eadem, persona . 

Isab. ( Aimè! Tremo tutta! Tremo d* essere scoperta.) 

Dott. Venga. Favorisca. (Egli è ben circospetto . ) 

Jsab. Arrossisco , presentandomi a voi in atto di dover* 
vi dar incomodo: incolpate di ciò la bontà del signor 
fi or indo. Egli faccia per me le mie Scuse: io npa 
posso che assicurarvi del mio rispetto, e d'una eter- 
na memoria delle mie obbligazioni . 

Dott, Signore, io le risponderò senza complimenti. Ho 
piacere d'aver V onor di conoscerlo: ella si serva con 
libertà, come se fosse nella sua medesima casa. 

Isiib. Son molto tenuto alle vostre grazie. 

Diana (Che bel giovinotto!) , 

(da sèf osservando il creduto Flaminio, 
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fior. Che eos'è di Ottavio mio fratello? 

Doti. Sari incantato a studiar qualche cabala per il lotto* 

Fior. Cupio ridere eum. 

Doti. "Lo vedrai questa serra cena. Senti, figlio inioi 
tutto il paese è prevenuto della tua venuta , e si par- 
la di te in varie guise. I buoni amici dicono che sei 
virtuoso \ i nemici dicono che non è vero . Domani 
immediatamente voglio, che facciamo smentire i ma- 
ligni. Coli' occasione» che vetran delle visite, inten» 
do cosi all'improvviso che facciamo un*accademietta, 
e che tu mostri il tuo spirito- e la tua abilità; sei con- 
tento? 

Fior, Contentissimo. Io son paratus ad omnia, 

Dott, Ho da dirti una cosa che ti darà piacere . Abbia- 

' mo ìa casa una serva che ò un portento; è una don- 
na véramente di garbo, pronta a tutto; ha le «ciense 
stia mano come un lettore d' unirersità; non si può 
far di pia"! M'impegno» che quando la sentirai, ti 
farà maravigliare . 

fior. Veramente sarà cosa da stupirsi , vedere una don- 
na si virtuosa. ( Cosi era la mia Rosaura in Pavia. Po* 
vera ragazza! come l'ho abbandonata!) 

Dott. La voglio andar a chiamare; voglio che tu veda, 
•e dico la verità . 

fior. Andate, che avrò piacere. 

Dott, Ma à savia e modesta . Non creder già . . . Basta, 
e' intendiamo. 

Fior. Eh, non occòrr' altro. 

Dott, ( Florindo arra gindiaio « Eosaura la voglio per 
me.) (parte, 

S C t£ N A X. 

Florindo^ Beatrice ^ Lelio ^ Diana e Isabella, 

Isab, ( Signor Florindo» questa donna si virtuosa noo 
mi piace.) > (piano a Fiori nd»* 
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fior, (Sa TU, signora IsabtlU» oomincUte • tormentar- 
mi con la gelosia.) - (piano ad Isabella , 

Beat. Signor cognato , se mi date lieeoai , ii}i ritiro nel- 
la mia esmera . 
fior. Prendete il rostro comodo. 
Beat. K buon ri Tederei questa sera . 
fior. Signor cavaliere, perchè non serrile madami? 
ftclio Temo di essere sorerchifimente ardito • 
Fior. £h, aignore, il gran mondo pensa dirersamente , 
Andate» andate; al braccio, al braccio; e roi, signo- 
ra, lascisteri serrire, Il FlatoQismo e già ia uso; os* 
gi tatto il mondo è Parigi . ■ 

Lelio Danc|ae , se madama il permette . . » 
Beat. Quando il signor- cognato l' approra . . . 
Fior. Non solo ^'approro con un prQ mafori» ma onp* 

plissime^ atque solemniter. 
Beat. Nuoramente la rirerisco , 
Lelio A lei m' inchino . 
Fior, Salvete^ amiei ^ solvete, 
L$lio Che dtgno scolare ! 

(parte , dando hraeeio a Beatrice • 

S C E N A XZ. 

Florindo, Diana» Isabella, 

^or. Mlt roi, signora sorella, quando ri maritate? 

Oiana Db, io dipendo dal mio genitore. 

^or. Se il genitore rolosse» ri accompagnereste rolentierif 

^iana Per ubbidirlo. 

^lor. Solamente per obbedirlo? Eh ria» non fate meco 
la schizzinosa. Vi conosco negli occhi, che avete to* 
lontà di roaritarri. Siete mia sorella, e tanto basta. 

liana Via, non mi fate arrossire . 

?or. Ditemi: qaesto gioriuouo ri piacérebbe? 

')iana (£ libero?) ^ '(piano a florinda. 

*lor. Sicuro. 
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Diana (Ma io fotse.non piacerai a lai. ) 

flmr. Cbi sa? Volete, ch'io gliene parli? 

Diana ( Fiite voi . ) 

Fior. ( Starebbe allegra con nn tal marito ! ) 

Diaaa (Questo mi pare più bello del sigqor Moraols; 

voglio partire , acciò abbia campo di dirgli qualcb» 

cos# . ) Addio , «igaor fratello. 
Fior, Perchè partite? 
Diana Ho da finir «n lavoro. (Mi raccomando a toì.J 

Serva, qael signore. 
Isah, 4 Toi m incitino» signora. 
Diana (Che b^iia grazia!) ( parti^^ guardando Jtahella. 

S C t N A Xlt. 

Ftorindb ed Isabella . 

J*ah.\jk'ht diavolo iate ? Siete passo? ^ar innamorarel 
di me quella povera ragazza ? 

Fior, Mi prendo un poco di spasso . . , 

Jlsab, Non vorrei^che tanto vi perdeste nelle fievolezze. 

Fior, Che- volete? ch'io pianga? 

Jsab, No ) ma pensate al v<^tro imipegno . Mi avete ]^ 
vata da Pavia mia patria , an2i dal seno de' miei geoi- 
torli promettendomi di sposarmi subitp ^ che fossimo 
arrivati in Bologna . Sollecitate dunque questi apoosali. 

Fior» jyta adagio un poco ; non abbiate si gran fretta. 

Jsab, Cobosco la i|05cra Volubilità . Non voglio che per* 
diamo tempo. 

Fior. Dimani ne palleremo. 

fsab. Bémiissli^o , Frattanto fatemi assegnate u tia stanzi/ 

Fior» Sapete eh' io y* amo , e che fo srima della vostri 
nobile condizione . Ma non siate cosi rigoruaa e sere' 
ra ; datemi almeno una buona occliiaia . 

Jsab. £h si > si» vi Conosco. 

Fior. Sapete, eh* io ^ono la sttssit fedeltà^ 

Isah. Basta; lo vedremo. 
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S C E K A XIII. 

r 

Dottore e detti t poi Rosaura. 

lùtt. ^on ijqi , IiQ cQi^dotbi |a «erra . Dorè slete ? re- 
nile innaqzi . 

ÌDs, Eccomi * signore . 

Har. fStelle! Che redo!) ^vedendo Rosaura, 

sab, (Colei mi par di conoscerla .) 

ìus. È qneiti il suo signor figlio ? (al dottore • 

"yott. Qaesti ; che re ne pare ì 

ìos. Permetta, signore» ch'io abbia V'onoro di protestar* 
mi saa umilissima serta* (*<? Florindo .) (U ^an^ae mi 
bolle tutto . ) " 

7or. ( Che incontro in;i8pettato è mai questo! ) 

ìott. Via, di qualche cosa» Rispondi: temi {orse eh!* el- 
la t^ confoi^da? 

ior. Quella giovine, ammiro i{ Tostro. spirito» • 6oa« 

' fe^so \ che mi arete sorpreso . 

ìos. (Lo credo aqcor lo.) Mi dia lioenaa» ch'io leb*- 
ci la mano . (i^ florindo . 

7or. ( In qual laberiqto mi troro ! ) 

)o//. Lasciala (are . Accenta pare quest' atto del suo ri* 
spetto. , ({^ florindo» 

7dr. ( Conrleii 4^^lì°'^iilare . ) Prendete . 

(le 4à la mano . 

ìos. (T' ho pare arrivato assassino ! ) 

(pia^o a fiorirlo , e gli morde la mano • 

^lor. Ahi ! ( ritirando la mano . 

^ott. Che e' è ? Che è stato ? 

7or. Con riverenza» i:^n callo • 

^ott. Fattelo tagliare . 

sab. Signor dottor^» comesi chiama qa^lU Tostrasérvat 

(piano al dottore, 

Ooit. Si. chiama I^ostura . 

'sab, È di Paria? (come sópra. 
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DoU, B[ PaTià. 

Jsab. (È ella senz'altro; oh povera me! temo» che mi 

discttopral Se mi conosce t sono perduta.) 
Ros. (Se non la* inganno, mi pare di conoscer quel Tol- 
to.) Signor padrone, e ^a^U' altro padrone ohi è? 

(al dottore , 
Dott» Un amico di mio figlinolo . 

Jios. (Buono! sta a vedere, che 1* amico l'ha fatte bel- 
kl) Sif^nor Flórindo » scusi U mia curiosità ^ è diFs< 
tia quel signore? 
Fior. (Ora si, che T imbroglio cresee .) Non è di Pavia, 

ò milanese \ 

Ho». Farmi però di e^eirld Tedato in Pavia Tari« Tolte . 
Fior. Può essere. 
Kos. Era scolare? 
Fior. Appunto . 

Jìoi. Sé lecito^ come ha nome? 
fior. Flaminio » 

Ii»s. Gnardate» quanclo si dice delle Asonomie che s*io- 
contrailo ! Egli rassembra tutto tutto ttna certa signora 
Isabella, figlia di un lettore dell' università diPaTÌa. 
Isab. ( Aimè! Sono scoperU.^ 
Fior, (Siamo perduti.) 
Jj4>tt. B bene ^ non è gran meraviglia ; ai danno ài 

queste somiglianse • 
Fior. ( Kosaura , pietà !) ( piano a Jtosaura *■ 

J{o4» ONon la meriti, traditore .) (piano a Fiorindo. 
Fior. (Qui conviene in qualche modo aggiustarla . ) Si* 
gnor padre, pregovi a condurre in una stansa il sì- 
gnor Flaminio . Io anderò nel solito camerino . 
Doti. Benissimo : Rosaura , andate a chiamar qualchedi- 
no -che assista a mio figliOt •■ voi andate nella tosui 
stanza . 
Mps. SI, signore 9 sarete servito. 
JOott., Favorisca di venir meco , signor Flaminio . 
It^h. Vi ubbidisco. (Ali» caro signor Fiorindo « pone* 
rimedio al male che ci sovrasta . ) 

(piano 4» Fiorindo* 
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Fior. (LaicUte fare a me, non dubitate.) 

( ftiano a Isabella. 
Doti. Via, RosAura, andate. 

J^os. Yado subito. (Non yogUo partire senza rimpro- 
▼erair quest' indegno . ) (si ritira . 

Dott. Non Tprrei . . . basta . . . aprire gli occhi . 

( partp con Isabella: 

SCENA XIV. 

Florindo e Rosaura. 

Fior. ( V^ome mai dovrò regolar la faccenda? Come 

con costei contenermi? La ihia francfaezsa non giota. 

Ne sa più di me . ) 
Ras. Siam soli , Florindo: posto a mia roglia empio, 

mancatore chiamarri. / 

JZor. Dite tuttociò cberplete. Sempre direte meno , di 

quel eh' io merito . 
Ros. Ecco la vostra solita disinroltara ! Cos^ solevate u- 

miliarvif qualunque volta ginstAn;ente di sdegno ac* 

cesa mi conoscevate . 
Fior. Ma che volete eh* io faccìti? Avete ragione* lo 

confesso . 
Ros. Se bo ragione , avete da farmi giustizia . Mi avete 

promesso fede di spoyo» dovete mantenermi la prò* 

messa . ^ 
Fior. Abbiate pazienza : vi sarà tempo . Mi ricordo del 

mio impegno: aiate sitta, e lo manterrò. 
Ros. No» no; non vi lnsii|gate' di deludermi « come fa* 

ceste per lo passato . Non vi- credo » vi conosco . n 

O sposatemi subito , o saprò vendicarmi . 
Fior. Che diavolo ! pon gli stivali in piedi ho da tpo- 

tarvi ? 
Ros. Che stivali? che barzellette ? 
Fior. Ma che volete ohe dica mio padre? 
Tomo X. s 
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Ros. Vostro padre s' accheterà , quando sapri dì che mi 
siete voi debitore . 

Fior. Datemi almeno dae giorni di tèmpo, (Se posso 
fuggire , <|i^alcbe cosa sai-à . ) 

Kos. Due giorni di tempo eh? Mendace , scellerato ! Cre- 
dete ^ eh' io lion sappia le vostre baratterie ? Ho co- 
nosciuto quel giovine che avete con toi condotto . Si, 
quella è Isabella . Ma giuro al Cielo, ini saprò ren- 
ai care . Pubblicherò i vostri inganni; farovvi arros- 
sire ; voitro padre vi scaccierà' dalla casa ; t' abborri- 
tanno i vostri |»arénti; sarete U favola di Bologna. 
Voglio vedervi prccipitatd. 

Fior ( Ed è capace di farlo . ) Ì>eh , cara B.osaBr« , sb- 
biate pietà di niè; 

Kos. Cara Rosaura eh ? Chiudete làsacril^a bocca .Non 
proferite il mio notnè. 

Fior. Ma s' io son prohto a Sposarvi • 

Ros. £ mi credete si poco saggia» e tanto innamorata^ 
che vi volessi pòrger la mano? V'ingsanate; piutto- 
sto spo5erei la morte* 

FUfr. ( Manco Inale.) 

Ros. Ho finto tuttociò, per iscopHre il vostro nal ani- 
mo . Andate pure ^ «sposate la vostra Isabella» eh' io 
gii ho ritrovato marito . 

Fhr Siete niaritata? (Oli) il cielo. lo volesse!) 

Ras. Dimani if^uiran le mie k&osze. 

JFlor. £ siete venuta a maritarvi in casa mia t 

Ros. Si , per vostro torniento . 

Fior Crudele ! Sn gli occhi miei? (affettando amore. 

Ros. (Ancor mi deride! ) SI, sn gli occhi, vostri ^ edho 
• scelto 4no sposo ohe f aravvi tremare . 

Ftor. È qualche soldato ? 

Ros. Altro, che soldato: stupirete quando ve lo dirò. 

Fior. £ chi è mai questo si gran soggetto? 

Ros. Il dottor vostro padre . 

Fior. Come! Mìo padre? (eoi^ sorpresa* 

Ros. Si } non dissi , che stupirete? 



\ 
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7or, £<1 avete Unto coraggio? Sapeta gli arnori paaaati 
tra Toi e me, ed ardirete aposarTi a mio padre? 

[os. Voi mi arete inaegnatp ad essere scellerata. (Finga* 
si per tormeotarlo .) 

lor. Ah, non lo soffrirò mai* 

OS. Ebbene; se tì dà P animo, scoprite Toi l'arcano. 
Rimediate yoi al disordine; io per me aono risoluta 
di non parlare. Se il Tostro genitore mi sollecita» eh' io 
gli porga Umano; se yoì tacete, io pur taci&io ; pen- 
sateci voi , che io per me ci ho pensato . 

?or. ( Che strana specie di vendetta ò mai questa ! Si, sì, 
U farò scacciar da mio padre, senza pubblicar la mia 
colpa.) 

[os. Che dite fra di voi stesso? Meditate forse qualche 
novello inganno? 

tar. Mi stupisco, come abbiate potuto introdurvi ia 
mia casa , prevenire il mio arrivo , ed affascinare mio 
padre. 

OS. Ed io stupisco, come abbiate potuto abbandonarmi^ 
tradirmi, e scordarci de' vostri giuramenti . 

Jor. Orsù, abbiate giudizio, che sarà meglio per voi . 

]os. Come? Minacce ancora? Indiscreto, inciprile, cosi 
trattate chi tante prove della sua fede vi ha date? Bar- 
baro! Cosi ricompensate il mio affetto? Almeno mi com- 
patiste • chiedeste almeno perdono . Ma no * ostinato , 
perverso, mi odiate, mi deridete, mi maltrattate .Mft 
aenti , senti, spietato, saprò vendicarmi. Sarò una fu- 
ria per tormentarti, No, che un torto si grande noa 
fi può soffrire . 

SCENA XV. 

Dottora e detti» 

n 

OS. ( VyimÀ ! Ecco il signor dottore. ) No» ohe noa 
si può soffrire un si gran torto; mi maraviglio di voi. 
>mtt Che ci À di nuovo ? >Che cos' è questo rumore ? 
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Fior, (Ecco scoperta ogni cosa.) 

jRojt. Signore ^ io non posso soffrire , die mi Tenga al 
gata la ferità . Questo Tostro signor figliuotò ba dell 
massimo troppo scolastiche. Non «a dir altro, cbese 
go majorem , nego tninoretn . Che cos* è questo m 
go ? <fUÌ totum negat , nihil probat « 9ist>gna diMìt 
gaare» distingue teJtiUs, et conbordabis jurai^ dicoij 
i legisti. £ poi dirmi: nego tuppotàtum? Qustui 
una mentita f ed io dovrò soffrirla? Ij9l ittSio, percìi 
sono in casa tostra , perché ò vostrcx tìglio} per aitn 
me ne farei render cotito . Ma piano » piano , ci t« 
cheremò la mano. Vi pianterò on pnjo d'argnmet 
in Barbara^ che non 4»«pj^te da qual parte guardarci 
Se ben éon donutf , ne so più di v6i ^ e da quetl 
mio improvviso ragionamento pAtiete comprendere 
signor Floriado , s' io io trovar nie^ìi tecminti. (phrt\ 

SCÈNA XYI. 
Dottore e Florindo ; 

Doti, X^ on r ho detto io » eh* ella ti porrà iii sacwt 
Sfci restato là come un babl>ione eh ? Canchero ! Co 
Tiene star all' erta per trattate con esso lei . 

Fior, £h , signor padre , siete ingannato . Colei noa 
qual Ti credete. Vi par possibile^ ch'una donna) ( 
una donna giotane arrÌ7Ì a saper tanto? Quella è ai 
strega . 

Doti. Shy va via, che sei paszo. 

Fior, là vi dico la verità : e se non volete badarsi 
Te ne troverete |>éf)tit6 . 

Doti. Il mondo ignorante, quando vede q\lalcbe straf 
ganza, sùbito dice, che 'l diavolo l'ha fatta. Io oo 
credo simili «cioccherie . Rosaara è savia, Rosaui* 
virtuosa, ti Rqsaura « basta... ào io quel che dice. 

Fior. Sarebbe mai vero ciò ch'ella stesiC mi ha deu 

£>ott. Che CQM t' ha ella d«tto ì 
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Pior, Cile voi la volete sposare. 

JDoU. Potrebbe esser di si . / 

Fior. £. fareste toi una tal pazzia? 

Doti. Qual modo di parlare è questo ? Sei temuto da Pa- 
via per far il pedante a tao padre? Voglio fare quel 
che mi par^ e piace . Sono il padroùe . 

iFl^r, Ma non vedete, che questo vojstro amore è un ef- 
fetto delie malie di questa fattuccbiera? 

JDotU £h, povero sciocco! è un eifetto della l>aona nta« 
niera, e d^ bnon tratto di quella giovàùe. Basta, se 
facessi un tal passo « non porterei prejgktdisio nò a voi, , 
BÒ a vostro fratello*, fito già disposte le cose ip bue- 
Ba maniera: abbiate giu4izio, e non mi fate 1* uomo 
addosso. Domani preparatevi a ricever le tisite, e fa* 
ré spiccare il vostro tslento, se ne avete, e non fa- 
te che s' abbia a dire ì parturient rHontes , nascetur 
ridiculut mus, 

SCÉNA -iyit 

Florihdo , poi Brighella ed Arlecchino. 

ìflor. Xi^b, qnestoè àn colpo non preveduto! Qual de- 
mone inspirò a Rosaura portarsi a Bologna , ed in- 
trodursi in mia casa? 

Bri^, Bea venuto, illustrissimo signor padron . 

Ari. Ben tornado , signor poltron . 

Ftor\ Buon giórno. (Qual' astro per me fatale infuse nel).' 
axMmo di colei un si particolare coraggio?) 

Bri^. Ala fatto bon viazo?* 

Art, M* ala porta gnénte ? 

Fior, (£ poi? Ah, questo è il peggior de' mali! innamo- 
rare mio padre? Volerlo sposare? Oh, trisu douua !) 

Brig, Vorla andar a riposar? 

Ari. Vorla ,. che andemo a magnar? 

Hot, (Ma noy ciò non deve tollerare l'onestà d' un fi- 
glio . Tutto si sreiiy tutto si pubblichi . ) 
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Brig Me par, 'che la sìa moh* aiterà . ' , i 

ArL Me par» che la gh* abbia molto poca creanza. 

Fior. ( Ma che sarà d'Isabella? povrà scoprirsi? Dom 
partire » O dovrò sposarla ? ) 

Brig' V ha qualche cossa per la testa . 

ArL L'è matto in coscienza mia. 

Fiori ( No, 0O, Isabella dev'esser mia pio^Ut. È »a 
nobile» non deggio tradirla.) 

Brig, Cossa piai ghe successo ? 

Ari. Elio sta bianco o negro? 

fior. (Ma se scopresi l'impegno anteriore con Rosanra, 
sarò costretto a sposar quella, • lasciar quell'altri.) 

Brig. £1 me fa compassion . 

Art. £1 me fa da rider. 

fior Oh , Giove ! 

Brig. Oh, Venere! 

ArL Oh , Bacco ! 

f /or. Suggerisci P eepedicnte al mio cuor* • 

Brig, Soccorri sto pover signt»r . 

Ari, Torneghe el so giudizio. 

Fior. Ah, non y'è più rimedio . 

Brig. Oimei ! 

ArL L'è vera: chi nasce matto non rariac* mai. 

Fior. Brighella? 

Brig. Signor. 

Fior. Arlecchino* 

Ari. Son qua . 

Fior. Assistetemi. Ho bisogno di voi. Venire qai,dF 
temi la vostra mano in pegno della rosira fede. 

Brig. Ecco la man . (gii danno la mano. 

Fior. No. (li rispinge ^ essi partono) Non ho bisogno 
di voi. Solo ho fìn' ora operato, solo mi reggerò l'i 
'avvenire . La notte è provida consigliera . Dimani ri' 
solverò. Tutto si faccia, purché il matrimonio di m > 
padre non segua. Nulla intentato si lasci. Anzi il f>>< 
difficile , e il più pericoloso si tenti. 
Fin0 delV attm seeondm • 
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SCENAPKIMA. 
Brighella , ftoi Ottavio ., 

P figli, lYXai più ghe credo. Sia maledette le so caba- 
le , el so poco giudizio. Povero el mio filippo , l'è 
par andà malamente ! Tolè , gnanca un numero no xe 
▼egnù fora de quei che ha messo quel matto delmio 
patron . Yardè quik in tre firme un numero solo • Sia 
maledetto quando ho zogà : nuu toggio gnanca adosso 
«te firme! andè in malora, (getta le firme in terra, >) 
Ma velò qua ; oh , co brutto ch'el ze ! 

0tt. Oh , ignoranza! Oh, ignoranza ! 

Urigìu Co$5* è, sior patron? L* avemo fatta bella. 

Ott. L' abbiamo fatta bella sicuro . II terno vi era nella 
cabala, ed io non Tfao saputo conoscere.» 

Bri gli. Come , ghe gierelo ? 

Ott. Senti, senti se v* era . Oh , maledetta fortuna! Ma« 
che -mt l«gno della fortuna ? Lagnar m\ devo della mia 
ignoranza. Kon è uscito il 16. il 3<S. ed il 38.? 

Srig h. S icuro . 

Ott. Senti se la cabala potea parlare più schietto. Unisci 
l' otto quattro volte, 6 poi dividi per metà tutto il 
prodotto . Quattro via otto trentadue; la metà del tren- 
tadue è il sedici, ed io non I' bo giuocalo: oh asino! 
oh bestia ! Ma senti peggio. Il qaattro, il cinque., e 
il sei ponigli aotto ; io ho posto il 4. il 5. il 6. sot- 
to il \6. e dorea porli sotto il 3a. ; 3a. e 4* ^^ ^^- j 
« 3a. t 6. fa 38. Questo è il terao^, o non è il terno? 

£righ. Sigaro» che Tè el terno . Ma perchè no zogarli 
sti numeri ? ^ 

Ott. Perchè il diayolo mi ha acciecato . A vera pochi de- 
nari . Ho avuto poco tempo da atodiare : ma quett' al- 
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ira volta m'idipégfit>9 che otto giorni coatiiiai rògito 
applicare alla cabala. Ok, beaedeiu cabala ! £ un tH' 
aoro , è ifna cosa preziosa ; ma io aoùo là bestia, io 
sono r ignorante . Si' altra rolla , st* altra rolta . 
Brìgk. (St* altra rolla ftol me. clicca. ) . 
Ott. Bi(a senti un'altra fatalità . Anche Rosa iira mi are- 
rà dato il lé. e Aon l'ho tonotoiuto . Mi ha detto 
ecaersi aognau, eh* era aopra un monte alto , alto , 
aitò ; io , aeàaa pensar altro ^ il monte alto 1^ ho ifitei- 
pretato il 90W é non ho goàrdato nella lisu , che sul 
16. TÌ è nn' Aurora ) e che 1* Aurora è alu quanto il 
Sole .% Questo maledetto i5. me T ha dato anche roii 
moglie arrabbiata; ma non sono statò pia in tempo ili 
giuocarlò; noo aveva deiiari . Ah, ae mianiogUe mi 
darà quei tre aeochini ; chi sa? fOraé avrei ri&to» te 
donne sodo la roVina degli nomini. 
Brigh. ( L' è sempre più matto che nStai .) 
Ott. Che Cosa ri è qai in terra? Oh» tre firipe! Qaal- 
thedunò l'ha gettate per inutili. Voglio riporlo, e giuo- 
carle qaest' altra volta: chi sa che Ja fortuna non me 
r abbia fatte ritrovar per qualcosa ? 
Brigh. ( AAca le mie firme gha tomoda. ) 
Ott. Cento per il lotto, ed una per me, se ri arriro. 
Ma tanto studiérò qifeila cabala» che arrirerorri sens'al* 
tro* e poi Kosaora mi assisterà . , 

Brigh, Sior padroof nò la ra a Itotar el aior Florfndo 
so fradetio ? Coàa rórla eh' el diga? Jeri scura a)>pe- 
na'el l'ha risto : la raga io camera} la ghe faaaa eie* 
xti , r è un zoréue éhe merita . 
Ott, Ho altro in tosta io , che mio fraiello % s4 eressi 
vinto al lotto , so quel che avrei fatto. Ora nód bo 
voglia nemtiieao di me stesifo. 
Brigh. La se sforza, la vdda per convenienza. 
Ott. Saia aiicor a letta. 

Brigh. Anzi l'è leva, che è un pezzo. Y'ò iti càmera 
^ d' udienza , che l'aapetu U visite . La V«ga almanco por 
• dar guato a so tior padre . 
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Out, SI, sì, ci anderò per questo. Ho bUogoo* che mio 
padre mi dia ajato> se liò da rifarmi nelJa ventura 
estrazione * ' (p^^rte . 

SCENA li: 

ÈngheUa, poi Arlecchino , 

Érig. X^àsta, eh* ci se relFa quanto eh* el vuol, khé per 
mi no gbe credo piìi. No digo de no zogar , pcrchò 
el ziogar a^/iae è da^ matti., e iio ziogar gnente è da 
allocchii ma cabile no ghe ne roggio più ctfrto. Ori* 
su, bisogna parecchiar el biiogno per st' accademia . 
Ce, Arlecchin, Arleccbin , digo> dò^'estil? 
jirL Età ti che me chiama ? 
Brig. Si 4 son nli . 
jirL Ti è un bel dseno . 
Srig. Perchè son un asino ì 

^rL Perchè quando i galantòmeni magna nò i se dc*^ 
. . scomoda . 

Brig. A se' ora ti magni? 
. ArL Mi no do de ore . Me regolo col relojo dell* ap- 
petito . 
. Bfig Orsù , bisogna dar una man, portar i taolini ^ le 
careghe, far quel che bisogna. 
Ari, Mi, con to bòna grazia, no tol far ghente . 
Brig, Perchè no Thstu far gnente ? 
Ari. Perchè no gbe n*ho Toja^ 
Brig, Eh, re la farò vegnir mi la Tojà. Antfnio^ <^IgO) 

presto a laorar.. 
Ari. Brighella é abbi ^iuditio ; nò nie perderei respetto. 
Brig. La perdona, zentilomo> un'altra volta farò el iiiio 

dover . Trui , va là . 
Ari. A mi trui, va là? A mi? Sangue de mi. 

(mette maUQ ^l suo le g rio . 
.S^ig. Oìk, QÌk^ le man à casa, che te pesto tpRk el bac- 
calà . ( js* attaccano . 



\ 
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S C £ N ▲ III. 
Rosaura e dstti. 

Kos. XLlà} «là, fermate t 

Brìg. In grazia de A osa ara me férmo . 

y4rl. Ti la pnl ringraziar eU, àa. retro ... 

Kos. E non vi vergognate? Voi altri', che estendo ser- 
▼itori in una medesima c«s«, dovete amarvi come fra- 
teili ? 

Brig. Uè Tero , dis^ ben. M* colù noi gba gnente da 
giudizio . 

jlrl. L'è iu, che Tè qn ignorente^ 

Bos, Via* siate tolleranti, compatitevi l'au l'altro ; ta, 
Brighella, che hai più giudizio, soffri la aemplicitA di 
costui . Andate a preparare i rinfreschi , indi portate 
qui in questa sala tutto ciò che ordinoyri il padrone. 

Brig, Come vaia coV 4Ìor Florindo ? Rosaio aperar gneu* 
te dai vostro amor? (piano a Bosaura. 

Bot, Puoi spellar molto: conservami la tua fede . 

(piano a Brighella. 

Brig. On , magari ! ( Bond^ , cara . ) 

Bqs, (Addio, Brighelluccto mio.) {Brighella parte ^ 

Aris T' ho aspetta tutu ata nòtte . 

Bos, Per qi^al cagione? 

Ari. No ti te arrecordi più della polvere d'oro , dei cir- 
coli « delle lince, e de quei quattro bocconi in t'una 
forzinada ? . ' 

Bos. Ab 8^, mi risovviene benissimo. La venata di que- 
sti forestiepri mi ha. impe4ito venirti a ritrovare : un* 
altra volta. ' 

Ari. T'aspetto sta sera . 

Bos. Senz altro. 

Ari. £1 ciel l'ha mandada per la consolaaioo delle mie 
budelle. (parte* 
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SCENA I Y. 

■ Hosaura , poi il dottore • 

OS. VJonTiene, clie io mi còntem l'amor di costoro . 
ìson so che cosa mi possa saccedere , ma ecco il pa« 
drone , diasi 1' ahima mano al lavoro . Non lo spose- 
rei per tutto Toro del monde; ma devo fingere per' 
tormento del mio crudele Florindo. 
fott. Mi parve sentir Brighella éà Arlecchino gridar* 
insieme. Non ho voluto venire « per non alterarmi: 
che c'À stato? ditemelo voi, la mia cara Rosaora. 
'os' Eh , niente» niente, signore» una piccola contesa; 
ma io l' ho accomodata . 

)ott. Gran cosa, che sempre t'abbia a impazzire con 1a 
servitù ! 

ios. Versmenté dice Platone: m^iZ servorum generi ere- 
dtffidumi quot enim servi, tot hostes . Voi per altra 
non potete lamentarvi. Avete buona servitù» e poi sa 
fosse cattiva^ la .£ireste esser buona col vostro buon trat- 
to, osservando il precetto di Seneca: sic cum inferio» 
re vivas^ ut teeum superiorem velis vivere. Per lo più 
il dÌ9ordine delle case nasce, parte dai servitori, e par- 
te dai padroni « dicendo in tal proposito Strofilo aer?* 
nel 1' A ulularla di Plauto: 

» Malo nsano i padroni i servi loro; 
j» Male i servi ubbidiscono ai padroni; 
» Cosà questi , né quelli il dover fanno • 
Io per me vi sarÀ sempre amorosa e fida ^ pronta si* 
DO a dare per voi la vita stessa» come fece la saggia • 
fedele Erminia per Sofonisba nella tragedia del Trissino. 
Dott, ( Ah» non posso più contenermi . )Sl, venite» la mia 
cara Rosaura » se prima vi ho data solamente qualche 
lusinga, ade^sb mi dichiaro, e apertamente vi dico « 
che avete ad esser mia sposa . 
Kos, Come , signore , una porgerà gioTane ? . . • 
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Dott. Taat*^: non occorr'al^o. Datemi ta mano. 
Ras. Voi mi sorprendete. Là mano ^osk clandeatinamen- 

te , senza le debite solennità ? 
Dott. Non intendo adesso aposarTi ; intendo aol^menti 

impegnar con voi la mia fede • 
Hot. 'Per verba de- futuro ? 

D^tt, Appunto \ ricn gente , date qui . Fate -presto . 
Ros. Beco la mano. 

^Ekott, Prometto di esser rostro marito . 
Ros, Ed io prometto essere Tostra moglie . 
Dott. Mi basta cosi . Addio , la mia sposina . Vado <U 

mio figliuolo. Ricordatevi di venire ancor voi all' «e- 

cademia , e di fare spiccare il rostro talento . 
Ros. Verrò per ubbidirvi. 
Dott\ Ora mi sembra di essere Tertmente felice, (parte. 

SCENA V. 
Bosaura , jtoi Mómoh . 

Ros* V^ uesta promessa gii è invalida , avendo io im- 
pegnata anteriòrmeote a Florindo la fede. Cosà mi gio- 
va per terminar il disegno . Compatirà il dottore lui 
inganno, che verun pregiudisio alfin non gli apporti- 

Marm. Siora Rosaura , patrona re verità . 

Ros, Serva y signor Momoletto. 

Mom. Tutta sta notte m'ho insania de tq. 

Ros> Ed io ho dormito saporiti|simamente . 

Mom* Ma! Co se gha el cuor ferio» no se poi dormir. 

Rof. Prendete questa lettera ^ e date ristoro alle voitn 
ferite . 

Mom. De chi eia sta lettera? 

Rot. Della signora Diana. 

Mom. Mo no saven cossa che ho dito? Ho re arectf* 
de più? 

Ros. Che cosa avete detto 7 

Mom. Che ve voggio va . 
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JToj- Eli ▼!« , careve . 

Mom. Come! Me volte le carte in miin? 

Hos. Oh, Tìen gente. Siete Tenuto per trovar il aiguor 
Florindo? 

Mom* Sì» ma vorave . .. Cara £a, no me inipiantè . 

Hos. Andate « egli è in quella camera; andate « che poi 
parleremo . 

Mom. Se me burle , me ficco un (a) cento , e rinti in 
tei stomego « (va in camera^ 

JRos. Ficcatevi quel che volete» eh* io non ci penso. Ora 
vado a prepararmi per 1* accademia; aia piuttosto per 
il pia fiero , e più pericoloso cimento • Temer do- 
vrei , perchè donna , di pormi a fronte de'miei nemi- 
ci ; ma mi confido nell'assistenza de' numi . X^on 
aempre è il saper che trionfa» nia il modo sovente di 
far valere il proprio talento t 

6 G £ N A VI. 

Brighella h accomodar il tavolino , e le sedie dai aer* 
▼itori per l'accademia . Arlecchino, credendo vi ai man* 
gi » s'jMCOnde sotto il tavolino. 

Florindo^ Beatrice^ Ottavio ^^ Diana t Lelia ^ Isahellat 

dottore » Momolo , 

Lelio V olete dunque felicitare le nostre orecchie coli* 
■armonioso suono delle vostre metriche voci? 

(a florindo ^^ 
Fior, Per compiacer mio padre , darovvi il tedio di sof- 
frir le mie debolezze • sperando esigere non solo un 
benigno compatimento, ma la grazia altresì d'udire 
qualche cosa del vostro . 

T'orno %, aa 



fa) Un cento 9 e stinti. Uno stile di misura» che ha 
la marca di num. lao. 
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Lelio Io mi prostrerò ad Apollo , pregandolo inaflitrmi 
coir onda d' Aganippe, onde possa ririvere» e ripul- 
lulare l* inaridita mia vena. 
Mom. Caro compare Florindo, xe tanto tempo, che no 
se yedatno, no credeva mo mìga , che la prima volta, 
che tornemo a vederse , s* avessimo da saludar in yer* 
si. Ammirerò el vostro spirito » e dirò anca mi qust- 
tro strambotti se me de licetaza . 
Doti, Anzi ci farà grazia. Animo, ognuno al sao 

posto . 
Fior. Qui la signora cognata, e qui la signora sorella. 

. (si pone fra le due donne, 
Lelio Madama , avrò r oiiore di sostenere .sopragli umi- 
li ginocchi una 'parte di questo vostro macchinoso re- 
cinto (si eri e presso Beatrice , e ^ t pone addof 
so il suo guardinfante » 
Beat, Spero, che il peso di questa macchina non ti 

stroppterà . 
Lelio ( Com' è frizzante ! ) 

Màm Siora Diana, eia contenta, che ghe stagsT arente? 

Diana È padrone. (* Starei più volentieri presso queHo' 

restiere . ) (osservando JstibelU' 

Mom ( Molto sùssiegata ! Che la sappia el negozio de 

Rosaura? No vorave mo gnanca . ) 
Dott. Signor Flamminio, s'accomodi. 
Jsab. Ubbidisco. (siede presso Lelio. 

Dott. Ed io starò qui appresso di lei , e fru, Ottavio» co« 
sa fai? non siedi? (siede presso Isahelli^' 

Ott. Or or mi accomodo anch' io : i. a. 3. 4. 5. 6. ?• &• 
e Brighella 9. Voglio giuocare il 9. 

( siede presso a Momolo • 
Fior. Signori miei . . . 
Doti. Aspetta un poco. Dov'è Rosaura? Brighella, fìi «!>« 

ella venga . 
Fior. Come ! in un' assemblea di gente civite Toltte am- 
mettere une vii servai 
Dott. Che vii serva ? Ella è una donna di garbo» che 
merita il- primo luogo. 
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Fior. Io non l'Accordo, e quando vogliate introdurla» 
coti buona graxia di questi signori , io ine ne rado . 

Dott. Tu farai una mala azione , t un' insolenza a tuo 
padre; me ne renderai conto. 

Fior, Ma che dite, signori , non è cosa indecente 1' am- 
mettere qui fra noi una serra? pile in grazia la to- 
atra opinione. 

Beat, Io dico , che flosaura è degna di una nobile con» 
rersazione . 

Diana Io V aqio, e la stimo come una mia sorella . 

Lilio Rosaura merita essere annoverata fra le nove mu- 
se, fra le tre Grazie, e fra le Dee contendenti per l'au- 
reo pomo . 

Mom. Mi no solo l'ammett rare con mi in t* una acca- 
demia, ma alla inia tola , e per tutto . 

Diana ( Braro signor Momolo ! ) (piano a Momolm* 

Mom. Scherzo poetico , (a Diana, 

Qtt. Che freddure ! Pensate a voi, sigr.or fratello, Ro« 
saura è una ragazza che merita . 

Dott. Lo senti? A tua confusione tutti i'approrano. Bri- 
ghella, falla venire. 

Briff. La servo subito, sior patron; a mi no me tocca 
parlar f ma la creda ^ che i^osaura 1* è una donna di 
garbo . (parte . 

ziri. Uscendo di sotto al taintlino . Sior si , l' è vera ; 
lo confermo anca mi . 

Vott. Va vìa, cosa fai ti) qui? 

Vlor, (Come mai costei in si poco tempo s'acquistò l'a- 
more, e la parzialità di ciascuno?) 

^sah. ( Quanto mi spiace , ch« colei abbia a esser pre- 
sente . ) 

7or. Giacché ognun si eontenta, anch'io m' accheta, ' 
Vanga pure. (Coufiene dissimulare.) • 
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SCENA UtT I M A. 

Kos Aura e detti ^ 

f|o>. Venerata da gra2i6 iiod hieritau, ▼èiigò pièna I 
confusione e rossore . Sciate certi , o aignori , che id 
non saprò abusarmi della vostra 'generosa parzialità, i 
che conoscendo me stessa , npn Crederò mai di ine:«' 
care ciò, che da ?oi mi riene gedcrosamcnte conceiiso^ 
Dvtt. Si può dir meglio ? 
Ott. Venite qui presso di me. 
Kos* Volentieri . Cbn licenza di lor signori . 

(sitde pressò ad Ottavio \ 

OtU Afete inteso? V'eì-a il tèrno nella cabala, e uu^ 

r ho sapuio trovare. (pian» a Hosaural 

fiàs. (Un'altra volta.) ( tid Ottamì 

Ott, (Oh ^ si sa) e il iff. the ioi nii avevate dato?) 

(come sopriì 

Hos. (Un nuihèro l'ho sempre sicuro.) (come sopriti 

Ott. ( Qaesc' altra volta . ) (come sopnì 

fìtf'r. Signori miei stimatissimi, non Credo già, che ìy^ 

di vostra intenaione , che il divertimento che or < 

prendiamo, abbia ad essere troppo serio. Io per w 

princii>io 3 irò dn sonetto . • ■ . 

Rqs. ¥n sonétto non basta per decidere della viriù,^ 

del merito di un nomò dotto. S' egli però si coaifAi 

ta, io gli darò campo di farsi onore. 

Fior. ^Costei vuole imbarsAzarmi . ) 

D'óit, Mio il gì io è pronto' a tutto.. Dite pure» eh' egli i 

proposito risponderà . 
Roì, Si contenta^ signor Florindo^ ch'Io le propone 

una tesi legale? , v ^ 

fior. Proponete pare • Ho sostenuti pubblici arriogbi 
Pavia , meglio sosterrò un il lieve impegno iu m 
casa. 
Kos, Aiteddeté. ( t' aUa da iedere . ) £d acciocché 
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ì|dteitioti« sia «ncoui .dalla signore doaoè intasa , mi 
▼axrò io qualcbo parta deiritalÌHno. Ecco il mio ar- 
gomento. Colui^fLe promette fede di sposo ad una fi- 
glia libera > ò obbligato à sposarla ; ita iiabetur ex tO' 
to titulo djC nuptiis» Tixio iia promesso fede di spo- 
so a Lucrezia^ «fgo Tixio data sposar Lucrezia . 

fior, (Intendo il mistexoi ma conviene dissimùlarìo . ) 
Colui^ che prometee JFede di sposo ad una figlia lilie* 
xsL^ò qbbligatp a sposarla : ne^o majorem<t m^d 'ì - 
zio ha promesso sposar Lucrésia: transeat minor ^ n^ 
go Tizio deve sposar Lucrezia: nego ^consetiuentiam , 

Kos, ProìfQ me^pran j nuptifts ^ non cancuhitus , scd 

coruentus facit ^ lege nt^tias , digestis de reguìi» 

juris-i 4itd,nc est ^ che Tizio prestò l'assenso nel pffc<h 

. mettfre a Lacrezia^ ei^ "^i^^o deve sposar Lucrezfa. 

tlor, Nuptias , ,àoa. eóncuèituf» sed contensus facìt , 
distinguo majorems consensus solemnis ut legalis ^ 
canpddo j consensus verbali^ , ne^ . 

Ros, Coatra distinctionem. Sufficit nudus consensus 
ad const^uenda spqnsaUa \ lege quarta^ digtstls de 
sponsalilms f ergo Tizio deve 4pos4r Lucrezia. 

Fior, Si^cU nudus consensus ad constituenda spon- 
Isaliuy distinguo ^ ad constituenda sponsali^ de Ju" 
turo ^ ^nfiedoj ad constituenda sponsaìia de pvas'^ 
senti ^ nego., 

JRos, Cantra distinctionenh, Nihil interest, sive in scri^ 
ptis\ sive 4Ìne . scripiura t modo de consensu viri ^ 
ac fosminas vonstet, lege in sponsalihus , digestis de 
sponsalibus y ergo Tizio deve sposar Lucrezia . 

Fior, J\/ihil interest sive in scrìptis^ sive sine scriptu* 
ra^ modp^de cons^nsu viri, et J'eemÀnce con^tet^ di* 
stinguo majorem,i ad constituenda sponsaìia , coj^ 
cedui ad fortnandum nMttrinMtnium ^ n^^o , 

JR.OS. £x coacessis , La, promissione verbale obbliga Ti- 
zio «gli sponsali di Lucrezia : se J sic est, che spon" 
^a de priiesenti dicitur uxor j ergo Lucretia dicitur 
uxori ergoTìikìo dere sposar Lucrezia. 

aa % 
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Fior. ( Mi sono illtqaeato . ) La promissione Tetbal« ob- 
bliga Tizio agli sponsali Ai Lucrezia ; distinguo majo- 
rem ; agli sponsali de futuro toncedo i agli spon- 
sali de pnesenti^ nego: sed sic est^ che sponda àt 
proBsenti dicitur uxor , concedo nrinoreih j ergo Lu- 
crezia dicitur uxor, nego consequentiam , 

Kos, Cantra disti netionem majoris probo eonscquett' 
ti(im ; la promissiooo Terbale pronrìscaa fra 1* «omo 
e la donna obbliga de preesenti ; ted sic est , cbe fri 
Tizio e Lucrezia vi fn la prómiisioiie proraìscui 
ergo Tizio deve sposare Lucrezia . 

Fior. ( Non so pin cbe rispondere ) . La ]^roiiiÌMÌeiie tsi- 
bale promiscua obbliga de pratsenti . • • 

Dott. s* alza . Fermatarì , basta cosi ; bo io compre» 
dove tende V argomentazione di questa sapientissima 
ed accortissima donna . È Tero : un' uomo d' onore de- 
ve mantenere quel cbe ha promesso, e particolar- 
mente in materia' di matrimonit» * Rosaura , t' ho inte- 
so: la Tostra tesi legale mi servirebbe di un rtin* 
provero , se non avessi intenzione di mantenere quel- 
lo che a Toi ho promesso ; anisi per maggiormente 
assicurarvi di una tal verità» in- questo punto, alla 
presenza de* miei figliuoli, e di tutti questi signori, 
non più per inerba de futuro y'ttìsi per verha deprcf 
senti , son pronto a darvi la mano , ed a sposarvi . 

Fior. ( Stelle ! che sento ! ) 

X»elio Male si accoppieranno le vo4trè nevicatiti canisie 
coir igneo bollente sangue di una effervescente pul- 
cella . 

Dott. Signore , in questo lasci peìksare a me . 

JRps, Confesso, ch'io non merito l'onore che Toi lai 
^ fate . Più indegna però me ne renderei , sé avessi U 
viltà di ricusarlo. Disponete dunque di me, e del uii« 
cuore. Sono Tostra, se mi volete. ( Florindo si cm* 
già di colore . ) 
' Dott. Signori, abbiano la bontà di serfire per testi- 
moo) . Rosaura ora sarà mia moglie. Venate» «ari, 
datemi la vostra' mano. 
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Hot, ( Florindo amtniii ) . Eccola . 

Flur, (s* alia,)S\pìQT padre » fermateTi . Non sia mal y9w 
re, ch'io aoffra retecuzione di uà tal raalrtmonio . 

Dott, Come? perchè? spiesaci.) clie obbietti puoi addur- 
re per diaauadernii? 

Fior. .Mill^ ne posso addurre . La vostra età ; la sua 
condistone; il pregiudisio della vostra famiglia ; il pe- 
ricolo della vostra 7Ìt« ; \p derisioni de' vostri amic'^ 
la vostra estimazione ; e poi quellp che io taccio , ma 
che par troppo a Aosaara è palese . 

Dott. Di tutto quello che b#i detto non ne io caso ; 
mi rend^ ombra quel che tu . taci ; parla dunque , • 
levami di ogni sospetto , 

Fior. Voi non potete , yoi non dovete sposare Rosaura • 
Tanto vi basti; non posso dirvi di più . 

Ras. Signore, vostro figlio offende l'onor mio; egli 
vuol farmi credere indegna di voi per colpa mia, il 
che non è vero : fatelo parlare, altrimenti alia presen- 
za di tutti lo dichiaro per mentitone . 

F/or. (Che laberinto è pai questo! So non vi fosse Isa- 
bella, parlerei con pia libertà). Signore, licenziamo 
la conversazione ; tra voi e me dirowi ogni cosa. 

Ros. Come ! Mi maraviglio . In pubblico avete offesa la 
mia riputazione , in pubblico risarcir la dovete j o 
parlate , o lasciatemi sposare vostro padre , se vi dà 
r animo 9 o impeditelo con fondamento. 

Fior, (Ah, che farò! Accuserò la mia colpa? Lascerò 
' correre un matrimonio cosi indegno? Da qua! rimor- 
si agitato è il mio cuore !^ 

Dott. Via, parla . (a Florindo . 

Ros. Lo vedete? £ confuso. Non aa che dire; è un'im- 
postore : mentisce . . . 

Fior. {Ab, questo è un soffrir troppo!) 

Dott. Se sei pazzo , fa che ti sia levato sangue . Ro* 
saura , datemi la mano . 

Ros. Son pronta . 

Fior. Ah no, trattenetevi . Ve lo confermo: voi uou 
pòtett aposare Roiaura. 
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Dott. Perchè? 

FldkT. Perchè io a Rosaan ho dato fad« di sposo. 

Dott. (UnabagMtelU!) 

Isab, (Ah, traditore ! che sento ! ) 

Fior. Sarebbe una scelleraggine il mio tsceré. DefO ST^ 
lare a iftio discetto' l'arcano. Amai Rosaura in FaTU) 
le giarai fedfe di sposo. Fui corrisposto con teaerez* 
se : sarebbe sacrilego tfn j^ià liingo sllenaio . 

Ì>oti. (Questo è ben altro, èhe la mia età, e la mia fi- 
miglia.) £ ▼oi, Rosaora, avreste si poca prndenu Ji 
sposar n piSré del vostro amante? 

Ros, Mal di me gidditiàte , tfe capace di ciò mi credere^ 
Finsi per atterrir ^nell' ingrato^ t riuscì il fine com' 
io lo àTeva preveduto . Se avesse egli avuto cuor d« 
uccre , avret parlato ben io ; poteva però Y aodacs iil^ 
mi credere mentitrice ; cosi di sua bocca 1* error «fl 
confessando , si fa debitore di Isella fede che mi u 
giuria, e che ha ingraumiente tradita. 

Dott. Si , che siete una donna di garbò ; senUpre più \i 
vedo, sén^ré più lo conosco . Florindo, tu dici beae^ 
io non la devo , io non là posso sposare » duactue s^oi 

sala tu . 
JBfor. (EIrtbélla?) 

Dott. Hat tu promésso ? Mantittii la tua j^srola. 
Fior. tJna donna fuggita da casa sua , andkta da se pc^ 

il mondo, e che ha prati6ato» sa il cielo con chi,TO^ 

lete eh' io la sposi • 
ilo;. Taci» lingua bugiarda . Sono itea donila onorata. 
Dott. Orsù, o sposala imxnediaumente » o vattene lun^ 

da questa casa . 
Fior, Come ! Cosi disàcciate cu rostro figlio*? 
Dott. Chi opera in tal maniera non è mio figlio . Sii In^ 

degno dcir amor mio. Va, non ti to' più vedere, »' 

To* più sentire parlar di te . 
Fior. 4^h , Otuvio fratello, parlate voi per m« . 
Ott. Che volete ch'io dica? Mio padre ha ragione;*! 

avete fatto la pasaia di promettere , rtate saasìo alo»* 

liell'auendere. 
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fior. £ Toi sdffritéte una doiina in. casa nohrà di ril co6- 
dizione ? 

Ott, Bllà nieriU tutto *, ha una sopraffina co^nitione di 
lotto . 

Fior. Sigudhi cognau, che dite voi della debolezza di vb- 
atro marito ? {tt Beatrice « 

Beat. Stupisco della deholekza vostra . llosa<Lra merita là 
rostxa filano, ed io non isdeguo dì averla per cognata. 

Diana. Le donne eh* hanno un gran merito, onorano ié 
famiglie. 

tjclio JLa destra Ò\ Rotaura onorerebbe uno scettro ^ 

Mom^ Roaaura merita tutto ^ e se a rù. la .Te incende^ a 
tanti altri la ghe parerà un aucoaio- 

Bos. (Bcòo il frutto d'aTeritii linifonnéto Al carattere di 
tulli . ) i ; 

Dott. Ho |>iacere9 cbè tà abbia sentila Ja cornane opinio- 
ne, acciò ti seryadi maggior confuàione : ora ti diCb 
con pi&.risolutezaa ^ o sposila, o ra ria imniediata* 
mente di mia casa . 

Fior. (Oh^ me ii^elice! Cbe itiai farò? Sposarla è il mé«^ 
no . Ma Isabella ? ) 

Isab. (Ghe risolve l'indegno ?) i • - 

Fior. Signor FlamminiOy che dite? . (età Isabella. 

Isab. Appuntò attendeva ^ cite penultimo a me ri riyol* 
geate . Che tolete eh' io dica ? Altro dirvi non posso 
se nod > che siete un ihancatore , an infedele j uu ili- 
degno . , , 

Doli. Che stoirià è questa? . > ^ 

Oit. Ha promesso a qualche vostra lordila? . 

Isab, A me ha giurata la fede . Io non son Flamniinio } 
. Isabella soh io degli Ardenti . 

Diana ( È una donna ?, Ah ^ fratello iadi^creto ! ) . 

Isab. Mi allettò^ nii Sedusse quell'infedele. M'involò 
dalia csisa paterna; promise esser it;i io aposo, ed ora 
lo acopro i^ un' altra preventivamente impegnato • 

Fior. (Ora sto fresco!) 

Dott. Che dici eh ì disgrajtiato , bripcoilo ? £ quésto io 
atiidio che tu hai fatto a PaviA? 
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Fior. Errai, lo confesco. Vi clùeggo perdonò; rUneditte 

Toi ai disordini dell' incaau mia gioventù . 
Dott, Ma che abbiamo da far di due doamo? TnUe dw 

non si possono sposar certamente. 
Fior, Con Isabella non ho altro debito» che quello di 

averle promesso la mia fede. 
Dott. Donque la possiamo rimandare e Parie . ' 

isab. Morirò piottosto , che tornare «Tcrgognata alla pa- 
tria. 
Dott Ma Florindo sposarvi non può. 
Jsab, Ed io né meno sposar lo rorrei . Die per la ma* 
no a Rosaura » coi prima diede la fede» e con coi ha 
maggior debito, lo andrò raminga pel mondo, bestem- 
miando r orrido tradimento di qaeli' Indegno . 
^s. 6e Florindo con ricasa d'esser mio sposo» prende- 

rò io la cera del dettino della signora Isabella. 
Fior. Calre Rosnnra» sciolto dall'impegno d'Isabella, 
nalla ho di contrario per isposarri . L'avrei £atto an- 
che prima; ma Isabella mi era on ostacolo troppo grande. 
-ihs. Vi compatisco . Ho conosciuto abbastanxa il tumul- 
to del vostro raore. Signora Isabella, conriene adat- 
tarsi alle congiontnre , e di due mali scegliere il mi- 
nore . Vedete , die il signor Florindo non può esser 
Yostro ; per risarcire il vostro decoro , non basterebbet 
che un altro giovine civile ed onorato ti facesse soa 
sposa? 
Jsab. Basterebbemi certamente . Il ponto sta , che si tro- 
vi chi in una tal circostanza per tale mi accetti. 
Rot. Lasciate fare a me . Signor Lelio ^ degnatevi d' a- 

scollarmi > 
Jjelio Comandate, sapientissima Arianna, le di cui ma- 
ni hanno il filo per qualunque intricatissimo Uberi nto. 
Hos. Voi, che avete tutto eroismo il cuore , siete ora di* 

sposto a fare un'eroica azione? 
L^lio $on pronto a dar gloria al mio nome . 
Jlo*. Mirate là quella povera dama. Ella è stata invola- 
la dalla casa paterna; «Ila è onorata in aostansa, nu 
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pregiodicsU ntM* appar««iz«. Ecco un eroismo degno. 
di voi. SaWate T onore di una iltaatre donzella, e la- 
rete aasai pia glorioso di ArisComene» di Caloandro f, 
e di don Chisciotte . 

elio Oh, cielo ! suggeriscimi il modo di segnalarmi • 

OS. Ecco il modo facile • bello; sposalaisu 

elio Sposarla 7 

OS. Si, qual ripognansa trovate? Ella è nobile, elU è 
bella ed onesra. 

lor. Ed io Ti garantisco nna doto di sei mila scudi ; tan- 
to appunto a lei assegnò in testaaiento V arolo ano pa-^ 
terno - ^ 

elio ( Si migliora il negosio . ) 

<eat. Su ria , .signor Lelio , date saggio della TOttra ca* 
valleria ; soccorrete qaetta povera dama . 

>tt. Seimila scudi sono un bel denaro ; si possono fare 
di bei giuochi , e delle belle vincile * 

')ott. Animo y signor Lelio, dica di alt si faranno le noz- 
ze in casa mia^ ed io avrò 1' onore di provvedere tut- 
<o V occorrente per gli sponsali » e per vestire la sposa. 

'^lio fAi obbligate con tante e* si gentili maniere, ch'io 
sarei della più rustica progenie recalcitrando > 'Venite 
al mio seno* fortunatissima dama . Voi sarete la feli<« 
cissima sposa . 

sab. Veramente felice ^ e fortunata per un aà degno , ed< 
amabile sposo. 

Lelio Porgetemi l* alabastrina destra • 

sab. Eccola , e con essa il mio cuore . 

l,eiio Siete mia, sono vostro. Amico, non perdo di vi'^ 
sta le vostre grazie . Parleremo poi dei seimila Ku- 
Ai, Ed a voi, signor dottore, per il resto mi racco^ 
mando • 

yott. (Un orbo, che ha trovato tin ferro da cavallo.) 

ìtt. Se vorrete impiegare li seimila scudi, io vi darò il 
modo . ' (a Lelio . 

Lelio Obbligatissimo, non giuoco ài lotto« 
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Jiab { Paj^ essere, che- col tempo mi piaccia, ^«r on 
ho riparato al mio decoro. ^ 

Mos. Signor FlorindOf tempo è f che mi confermiate li 
vostra fede. 

Fior. Eccomi pronto . 

KoM, Ma prima uar altra grasU vorrei dal algnor dottore 
mio amorosissimo suocero > 

X^tt» Comandate pure > la mia cara nuora. 

J{os. Vorrei» che tì contentaste, che si accompagnasse 
anche la signora Diana vostra figlia . 

Datt,^ Oh, pensate!' S'ella è una stolida, chi Tolete voi 
che la prenda ? 

Kos, Ecco là il signor Momolo» egli ò pronto a sposarla. 

JDott, Ed essa lo prenderebbe? 

Jios, Ansi n'è innamorata morta. 

JDott. 4ja innoceotioa ? 

Mom. (È meggio tiorla, é destrigarse. ) Sior dottor « se 
\à se contenta mi ghe la domando • 

Dott, £ tu, che ne dici? fa Diana» 

Diana Se ri contentate, lo prenderò. 

Dott. Brava la semplicetta! Figlialo pure, piglialo. 

Mom, Deme la mano. 

Diana Prendete la mano . 

Mom. ( £1 ciel me la >tnanda bona . ) 

Ott, ( pa qnesti tre roatrimonj voglio cavar un terno li- 
coro . ) 

Kos. Ora, signor FlorinJo , eecetterò contenta la vosirs, 
mano . 

Fior. Prendete ; ora scorgo piocchè mai , che aiate nu 
donna di garbo . 

Ho*. Tutti mi hanno detto finora donna di garbo , pe^ 
che ho saputo secondare le loro passioni , anifor* 
mandomi al loro carattere. Tale però non sono sta* 
ta« mentre Tadulasiono mi ha fatto usurpare un ti- 
tolo non meritato . Per essere una donna di garbo STte 
dovuto dire quello che ora dico. Alla signora Beatir 
ce, «he le donne savie si contentaiio dell' onesto, < 
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la tanlti delle mode roTÌna le famiglie. Al signor On 
taviOf che il lusingarsi troppo delta fortuna è una paz- 
zia, e le cabale sono inopostitre e falsità. Alla «ignora 
Diana, che la Eazione è danosita, e che la dpnna d'o> 
nore dere essere sincera e leale . Al signor Lelio , 
che Taffistca^ione è ridicola» e che il cavaliere non dere 
«ssere millantatore . Al signor Momolo , che lasci le 
ragazzate , attenda al sodo , e non faccia disonore al- 
la patria . Al signor dottore , cì^e il buon avvocato de- 
ve aniare la verità, e i|on ingannare i clieBt|. Dirò 
altresì alla signora Isabella, che Dna moglie deve ama- 
re , e rispettare il marito, pirò al mio caro Florin- 
do, che un marito deve amare, e con^patire la mo- 
lte. Dirò a tutti, che rotore è più delia vita prege- 
ole ; che il far bene ridonda in bene ; e che chi ha 
per guida la verit^i e V innocenza , non piiò perire . 
Tutto questo a voi dico» e se vi pare, che il mio di- 
^e meriti approvazione, o compatimentp^ ditemi allo- 
ra ^ che iq fono nn^ DQNN A DI GARBO . 
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PBRSONAaGI. 

OttatIo, citudino bolognese. > 

BiAtaibE) stiA itioglie . 

AoSAUAA, loro figliuola. 

Fi.oRXKi>oi promesso sposo a Rosxirki * 

LsLtó, bolognése. 

Èlkoko&à , sua hióglié . 

liXANSAO , amico dt* sucid«ai . 

ThÀìénsìo^ antico di Ls.iybké'. 

FiirtÌLON> de*Biso«Nosi, mercante Veueziattò . 

CbiLAtLfilA, camérici'a di BeÀtaicb e di JloSAénA 

teàieuii-A» lerTitoire di VauHjloihÌ , 

AhiscckÌho^ ietvitòire di OttÀtxo; 

Un altro SerT icore di Otta rio cfie parli • 

Serrkori di Pi'irTALOifji che hoà pArlàlió. 

La scena si rappresenta in Bologbà *^ 
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SCENAF&IMA. 

Camera eoa porte chioae . 

^Qttaifi»^ leggendo u» libro ^ floriado e Ztcaudro, 
. giuocaudo a dwna , LéUo a sedére . 

Ijelio ./jLinìpi^ corno fa l^ partita? 

Fior. In quésto punto «ODO*arn?ato a danna. 

jLean. Ed io non tarderò ad arrivarvi . 

L^lio La vostra è una partita di picQa. 

Fior, Si; nói giuochiamo veramaote di picca. Si dispu*» 
ta l'onore» non l'interesse. 

Ijelio £fa , già si sa. Qui non si giuoca per interesse^ 

Fior» £ in questa nMniera sussiste la nostra compagnia \ 
altrimenti o questa si saria dis£itta , o si sarebbe al- 
eno di noi rovinato. Dma. (giuocando» 

Lelio Un'altra cosa bellissima contribuisce alia nostra 
aussistenaa . 

JPlor, Si, quella di non. Toler ammetter le donne. 

ijelio £d eue hanno di ciò iUmaggior veleni del mondo* 

Fior. Quello che più loro dà pena • . « 

Lean. Soffio la dama. 

Fior, Fercbè ? 

Lean. Perchè non arete mangiato questa • 

Fior. È- vero. Arete ragione . Solamente per aver nomi* 
nate le donne» ho perso.il giuoco. 

Lelio Se venissero jqui ^ ci farebbero perder la testa. 

Fior. Spero ancora di rimettere la partita . ( giuocando . 

bb 'jk 
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Leon,, ftXtiù diicorrere, «Ile mi date pUcere: iltrimeA* 
ti non posso vincere. 

Fior, Parlate, parlate, non mi confondo. (a Lelio. 

Lelio Che cosa dicevate TOÌ« che patiscono piò di ratto 
le nostre donne ? 

Hot, Quel che più le tormenta è la euriosttà che han- 
no di sapere quello che noi facciamo in queate nostre 
camere . 

L/ùtio Sif è vero . Eleonora, mia moglie «tatto di mi tor* 
ro«|ita sa quCMo punto» e pev qoaBtD le dica, non si 
fa niente, non Io vuol credere. 

¥lor. Lo stesso accade a me colla aignorn Rotam», che 
deve esser mia «posa ;fion mi lascia aver bene. La sof- 
fro, perchè l'amo» ma vi assicuro che mi tormenta. 

Lelio Io, che sono poco paziente» ho dato più volte nel- 
le furie con mia moglie^ e ho penta» ae aegoiti» di 
far peggilE». , 

Lean. Dama. Una gran coea son queate donne! Voglio- 
no SAper tutto . 

Fior. £ vero ,, fsuno perdere la pasienaa . Bisogna essere 
innamorato* come sono io per soffrirle • 

Ott. Amici, sento un proposito che mi tocca, e non pos- 
so far a meno d'entrarvi, (alzandoti dal suo posto. 

Lelio Siete anche voi tormentalo dalla signore Beitcrice? 

Ott. Domandatelo ali' amico Floróido . MU moglie non 
tace mai . 

Fior. Sì\ madre e figlia ci tormentano a campane «doppie ■ 

Ott. Rosaura mia figlia lo fii anche con qnalche mode- 
raaiooe; ma Beatrice mia moglie è nn diavolo. 

Lelio Darete anche voi nelle impazience, nelle qnsli 
sono forzato a dar io. 

Ott. No, amico. Non do in impazienze. Non mi alte* 
ro ; non mi scaldo il sangue. Non voglio che le paz- 
zie della moglie pregi indichino la mia salute . 

Le/io Bisogna poterlo fare . 

Oft. Si fa tutto quel che si vuole . 

Fior. Non lo sapete?- Il signor Ocuyio é filosofo. 
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Xjelio Non batti easér filosofo per (offrire um moglie cat« 
riva, bisogna essere stoico. 

Ott» Quando dite stoico « che «osa ri credete di dire ? 

laclio Che so io ? Insensato . 

Ott^ Poveri filosoli ! Come vengono strapazzati ! gli stoi- 
ci , che ponevano la fera feliciti neir esercizio delia 
virtù sono chiamati stolidi . 

Lelio Io non so di filosofili. Stimo. più questo poco di 
qniete di tutte le massime di Platone. 

Fior, (alzandosi,} Ciascheduno in questa nostra amiche- 
vole società soddisfa il proprio genio» e passa il tem- 
po tranqaillameate in lutto ciò che onestamente gli 4à 
piacere. Io ho la mia passione per le operazioni inge- 
gnose. Giuoco volentieri a quei giuochi, dovè non ha 
parte alcuna la sorte. Mi diverte assaissimo la maite- 
inatica, la geometria, il disegno, e qui mi ristoro, se 
è la mia bella sdegnata. Mi consolo assai pii3i, che se 
ella mi ha fatto partir contento Perdonate', signor Ot- 
tavio , se cosi parla uno, che deve essere lo sposo di 
vostra figlia . Già lo sapete , tutte le donne hanno de' 
momenti buoni, e de* momenti cattivi. 

Ott, Si, e bisogna esser filosofi» come sono lo» perbuc- 
larsi di \ovq, 

Lelio Cari aniici , se volete parlar di filosofia » andrò a 
sedere in un'altra camera. Io vengo qui a sollevarmi 
un poco, dopo gl'imbarazzi delle mie cariche, e della 
mia famiglia. Equel poco che io ci sto, ho piacere di 
divertirmi. 

Fior, Che cosa vi ..vorrebbe per divertirvi? 

Lelio Un buon pranzo» una buona cena* 

Fior. Volete » che questa sera ceniamo in compagnia ? 

Lelio Per me ci sono. Che dice il signor filòsofo? 

Ott. La filosofia non è nemica deli' onesto divertimento. 

Fior. Ecco il signor Fantalokie. Pregheremo lui, che ci 
faccia preparare . 

Lelio Gran galantuomo è questo signor Pantalone! Egli 
ha eretto questo nostro divertimento ; ^gli regola as- 
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•ai beÀe U ntoitra co«tip«gnia, cidi bea da niàngiarè, 
• credo vi rimetta del sao . 

Hor. Gode asiaissiiilo di queita bomj^gnia da lai medé- 
simo procarata. 

Ltclio £ non ruoL donike , fa benisiimo . 

Oti^ Coli possianlo godere la tioslra piMuainuà libertà. 

8 C B IC A il. 

Pantalone e deiHy, 

Pant. 1; «troni tari , amici cari. Amicizia. 

Ott, Amicizia. {si abbraesèónOt é ài òaàdno: 

Pant} Àffliciaia. 

Fior, Amicizia* (fanno lo stésso. 

Pant. Amicizia ; 

Lelio Amicixia. f fanno lo stesso ^ 

Pant» Amiciaia . - 

Lean, Amicìsia . 

( tutti dicoho a/nieiiia,, e si ahhraccidn» • 
Pant. Sali, patroni, che xe soaà mezzo sorno . 
Fior. È ora che ce ne andiamo. 
Ott. Florindo , rolete Teuire a pranco con me? 
Fior. KiccTerò le Tostre grazie. 
Pant, Patroni, qaando se fa ste mozze T 

( a Florindo ed Ottavio. 
Fior, Io dipendo dal signor OttsTÌo; 
Ott. Si Caranna presto . 
Lelio Questa- sera yorressimo cenare la compagnia; ci! 

favorirete voi al solito? (a PantaloM. 

pant. Yolentiera . Quanti sa'remiof 
Lelio Qui siamo in cinque . 
Pant. Benissimo; provvedere mi« parcchierò mi.SegO' 

dererao , staremo allegri . 
Ott. Oh) andiamo , signor Pantalone ^ amicizia. 
Pant. Amicizia . (si ahbraeciano » e si badano. 

Ott, Amicizia. * 



\ 



(come sopra ^ 
(0ome sopra* 
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Hwlio Amiciftui . 
W^^an, Amicizia. 
Fior, Amicizia. 
M^itrit. AihiciziA* 
Ì*'/or. Amicizia. 
X^elio Amicizia. 
jLf€an, Amicizia • 

(LeUo -, (Htay^o^ Ftorimàó e Leandro paHono • 



M. 



S G B N A III. 
Panialone , poi Brighé&a . 



^ant. ITJli co ton coi mi aitici , ?egii9 tanto £atto . A^t- 
gbella , dove iestu ? * /^ 

Brìgh, .Séti qua fior padròn . 

i^ant. Scasserà bisogna parecclkiar da otMà • 

iirig. Per quanti \ signoret 

f^ant. Per cinque, per aie, per ìéttft . 

Jirrg. Là sari aervida. 

t^e»nt. €flro Brighella ^ fa pulito» me preme de far me o- 
nor coi mi cari amici; me preme de farli star .ben, 
de farghe spender ben i so bezzi, e perché le coste Tega 
|>uiitb \ me contento de remettergfae un zechin dei m^o 
e an'co do se bisogna. 

^rig. In fatti , qua la gh' ha el luo unico dirtrtimeoto • 

'Pani, Mi si ^ Tede . No godo altro a sto mondo , che i 
buoni amici . Ghe n'ho scelto diversi, che me par a 
mi, che i sia dtslla bona lega , e con questi paasemo 
<el tempo propriamente , onestamente , lontani dai stre« 
piti, e fora della saggizion. 

iirig. £ par , sior padron , se la taneà^kt quanti lunarj )e 
fa» per sta contersazion limitada» per sto logo, dove 
iato poi ihtrar chi no xe della compagnia? Chi ghe 
ne dis'una, chi ghe ne dis' un' altra, e specialmente 
le donni) , le se sente a morir da ?0)a de vegnir^he , 
de veder ^ de saTtr. 
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Pant, Ko le Yogniri assolatamente . Cassi xe i paiti 
della compagnia . Chi no xe della lega no poi re- 
ntr , e dotine mai . 

Brig, Me par impassibile . 

Pani. Yardè ben , Tede . No re Tegnisse roggia de la 
regnir donne qui drento . Ye mando ria subito in- 
mediaumente . ^ 

Brig". Caro signor , la perdoni . L' è nemigo delle doa* 
ne? La Tarda ben, che ghe n* ho risto dei altri, eh» 
no podera reder le danne , poi i e cascadi dentro fi- 
na ai occhi. 

Pant. No son nemigo delle donne ; le redo roleoden, 

^ e anca miai mi tempi gh'hp roteato ben, e se me 
trorasse in tei occasiona <no so cossa iosvt anca ai di 
d'ancao.! Me par per altk-o , che l'amor deU'amicixiaiU 
nn amor più nobile , e manco pericoloso ^ e per col- 
tivarlo, no 'bisogna missiarlo con altri amori. Dorè, 
che ghe xe donne no poi de manco , che qaalchediio 
no se scalda f al caldo dell'amor «accede el fredo 
della gelosia» e in poco tempo el casìn del direr^* 
mento el derenta el seminario della discordia . Tolo 
suso» v'ho dito -anca el perchè; si ben che no sare 
più «he tanto , intenderne ^er dlscfezion* 

Briff. Qual oosM bo inteso . f 

Pant. Me basta , che intenda ste do parole: qnà drente 
no roggio donne . (parte . 

Brigk Co no rol « che ^he ne regna ^ no ghe ne regnili 
Me preme conservarme un padroo^ che meda un boi 
salario, e me preme, che rada avanti sta compagna 
perchè ghe la caro» m' intcgno , e qualche rolla la mit 
zornada no la daraveper nn secchio. (parte. 
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SCENA IV. 

e^mcra, di Beatrice in casa di OtUrio. 

Beatrice e Rosaura . 

3eat. XIacco qui al solita. È un'ora, cho è sonato 
mezzo giorno , • il mio «iguor consorte non toriia a 
casa . 
Ros. Avrà qualche intereife da fare. 
BeiU. $arà a quel maledetto ridolfio . 
Ros. Può «ssere > che vi sia col signor Florindo . Soglio- 
no andarvi insieme < 
Beat. Ma che diaToU. £iniio mattina e aerala dentro? 
Ros. Bisogna che tì abbiano un gran piacere « perehÀ 

non lo iascigno msi , 
Beat. Giuocheranno a rotta di collo. 
Ros. Io ho pai^s^ , signora- madre . • • 
Beat, Di che? 

Mos. Che vi aia qualche donna . 
Beat. Se cLonne U dentro non ne vogliono . 
Ros, Dicono. che^ no» ne TOgUono, ma noi non ¥i Te- 
diamo. 
Beat. Via , tia , questo è un vostro pensier geloso, cha 
non ha fondamento. Per rae dico che giuocheranno. 
JHos. Ed io dico , che faranno all' aiùore . 
Beat, Basta , mi chiarirò . 
Ros. Come, signora madre? 

^#/x^. Voglio andare a sorprenderli all' iraiproTTiio. 
BoSé Oh , quanto pagherei a Tenirci ancor io ! 
Beat. Alle fanciulle pon è pertpesso. Vi anderò lo, e 
. vi saprò dir tutto. 
Ros. Voi non mi direte la rerità. 
Beai. Si, Ti dirò tutto . Vedrò chi giuoca e chi non 
. giuoca. 
Ros. Vi saranno delle don»» . e voi non me lo direte . 



3rto LI I>C«raE CURIÙWR 

Beai. Eb , cbe i giooctlori no» »Ì ciirtiio di donne . 
Kos. Ma se non ranno per il giuoco , mm. per le donne. 
Beat. Voi non sapete cosa dite. 

Ros. Cosi non dicessi la reriiè. QaaiidQ il caore mi 
sagftprisce una cosa , non ÉalU mai . 

SCENA V. 

JEleonora e dette . 

Eleon. \Jh\ k qm , si pnÒTeniref 

Beati y enitp , signora " Eteonota , Tenito . A q««at* oia ? 
Siete' Tennta a pranso con iloi? 

Eleon. Son Venuta a dirri in con&dtoza , che bo sapo- 
xp Bnalmentef, cìie posa ai fa dai mostri mariti in quel 
lungo segreto . ' 

Beat, lo me l! immagino . Giuoclierannp da traditori . 

Elion. Oibò. 

RoS' $«rà poi , cow* dico io : ri saranno delle signo- 
rine . 

Eleon. No, T'ingannate. lobo saputo ogni cosa . See- 
lite , ma in segretezsa . Fanno il lapis phiìo^opìionan . 

Beat. Sapete, che si può dare? Mio marito sa di filo- 
sofia : sarà egli il capomastro . 

Ros. Come lo a rete saputo , signora Eleonora ? 

Eleon. Vi dirò tatto; ma. . . noà parlate per amor dal 
cielo . 

Beat. Non dubitate. 

Blos. Per me non ri ò pericolo . 

Eleon. Sono stata questa mattina S rttrorare la sarta, 
per radere se mi atOTa ' finito quel mio vestj^o rer- 
de . . . M'intendete quale eh* io roglio dire ? 

Beat. SI, si* quello che avete fatto di nascosto di Tostrs 
marito . 

Eleon. Signora si; la Caterina me lo arey-a guastato. • 
così mia comare, dice, signora comare, dice, rhi 
peccato, cbe tì abbiano roT insto quel bai Testilo! f^ 
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terelo accomodare . Insegnatemi una buona sarta, di- 
co : signora sì, dice, andate dalla tale« e cosi m'ho 
fatto insegnare dove sta di casa . 
Beat, £ siete andata stamattina , e avete saputo del la^ 

pìs philoiopliorum* 
Mleon. Aspettate . Non mi confondete • Ho mandato a 
chiamar questa brava sarta . È venuta . Le ho fatto 
Tcdere il vestito , me ì* ha provato , e si ò posta U 
mani nei capelli quando V ha veduto rovinato in quel- 
la maniera. Sì davvero . 
Beai. Ma quando veniamo alla conclusione? 
Eleo/k. Subito . tasci fare a me , dice , signora Eleono- 
ra , che glie lo farò, che le anderà dipinto. Ha pre- 
so il vestito, e l'ha portato via. Indovinate. Sono 
quindici giorni ora , e non me lo ha ancora portato . 
Queste sarte sono fatte cosi ; promettono , promettono 
e non mantengono mai . Mi fanno una rabbia terri- 
bile. 
Seat, Ma via , veniamo al fine . Levatemi qjiesta curio* 

sita. 
Eleon, Quando mi ricordo della carta mi vengono i iaa« 

dori . 

Ros, Non discorrete pivi della sarta; venite alla costan- 
za del fatto. 

Eleon. Si ; ora vi dirò , come ho saputo del lapis . Que- 
sta sarta sta di casa., . vicino.. . Conoscete quella 
donna che vende il latte? Quella che suo marito 
faceva il caciajuolo ? 

Beat. Via sì , sì , andiamo avanti . 

Eleon. Oh bene . La sarta sta tre porte più in là ver- 
so la strada , prima di arrivare al fornajo . 

Uo.*. In verità, signora Eleonora, voi mi fate venir 
male . , 

Eieon, Ma le cosa bisogna dirle per ordine . Sappiate 
dunque • . . 
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\Jht sii 



I C E N À' VI. 
Corallìua e dette • 



Cor. LJlit signor» padront^ (a Beatrice, 

Seat, Che e* è? 

Cor, Ho saputo ogni coM . 

£eut. Di cho? 

Cor, Della caM si fatta . . , so tutto. 

JEleon. £h, lo cappiamo prim» di voi, Fanno il lapis pH* 
losx^horum . 

Cor, £h ! per 1* appunto ! 

Beat, E che sì, che giuocano? 

Cor, Signora no . 

^os, AYranno delle donne. 

Cor, I^feoimeno • ilo caputo tutto. Ma * • . zitto . 

Beat. Zitto. (alili altre. 

Cor, Vogliono . . . ma, per amor del cielo « • « 

Bos. Via , che occorre . 

Cor. Voglvono cavar un tesoro. 

Beat^ ^b ?ia ! 

Cor* £ fanno un mondo di stregherie . 

Bos, Davvero ? 

Cor, È cosi certamente. Lo so di aiooro. 

Eleon, Ho sentito dire ancor ioj che fanno l'oro dispa« 
tabile. ^dj Vorrà dire cavar tespri. 

Beat. Si , si » sarà vero. 

jRt/f. Oiitiè ! Mi vien freddo. 

Jt^lcon. Come io avete saputo? (a Corallina, 

Cor, Vi dirò ; ma . . . utto. È stato poco fa i^uel pove- 
retto « che viene tutti li, venerdì.*. 

Eleott'. Non andate per le lunghe. 

Cor. Oh , io non U>no di quelle . Sapete » che .questi po- 
ve-rì si cacciano per tutto. E così, dico, zoppo, do- 

(•) f^uol dire potabile , e dice uao sproposito . 
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TC cei stattf clie tono tanti giorni elio non ti redo? 
Sono stato, dic« , ad ajatare a cavare una certa fossa, 
▼icino a una certa casa ... Io subito sono andata al 
punto. 

SCENA VII. 

Arleceìdno e dette » 

Ari. JL resto. Andemo a tavola , che l'è ^ua el padron. 

Bea.t. Dorè è stato sin* ora ? 

Ari. Oh bella! Al ìogo solito. 

Beat. Ma che cosa fanno in c^uel maledetto ridotto ? ' 

Ari. Domaodeghelo a lù » che lo saverl. 

Beat. Vieni qui» senti. (ad Arlecchino , 

Ari, Son qua . 

Beat, (Giuocano?) (piano ad Arlecchino, 

Ari. Siora si . 

Beat. ( L* ho detto io . ) 

■Bos. (Dimmi: si divertono con le donne?) 

(piano ad Arlecchino, 
Ari. Si ora si , 

Box. ( Ah , il cuore me V ha- detro . ) 
£leon. Galantuomo? (ad Arlecchino . 

•Ari. Siora . 
Eleon. ( È vero, che iiinno il lapis philosophoritm? ) 

(piano ad Arlecchino . 
Ari. Siora si . 
Bleon. ( Eh , io lo so.) 
Cor. Dimmi Arlecchino. 
Ari. Cosa voli? 
Cor. ( Lo cavano poi ^^uesto tesoro ? ) 

(piano ad Arlecchino . 
Ari. Siora si. 

Cor. { Dunque ho detto la verità .) 
ArL ( k dir sempre de si, se dà gulto a tutti . ) 
Eleon. Dite, Arlecchino. Mio marito T avete veduto? v. 
Ari. Siora si • 
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EUon, E ora è andaio a casa? 

ArL Siora si. (Sempre de al, fincBè tìto.) (parte. 

£leon. Vado sabito anch'io. Amiche, ae saprò qaalcfae 
altra cosa , verrò subito a confidarrela . 

Beat. Ma quella del lapifi non è poi vera. 

£leon. Non è vera? Anzi rera , Terissima : dalla sarta tì 
era il fratello del garzone del muratore, e ha detto « 
che il padron'e di suo fratello è andato nel casino t 
. fare dei fornelli» e poi hanno fatto una proTÌsione di 
tanti vetri, e ha detto il compare della sarta, che coi 
fornelli e coi yetrt si fa il lupis philosopfiorum . L la 
sarta è una donna che se ne intende ; e io quando di- 
co una cosa non fallo mai . (parte. 

Cor: Credetemi, non sa quello che si dica. Coi fornelli 
si cucina anche da mangiare» e coi vetri si dà da be- 
re . Lo aoppo mi ha detto , che cavano |iina fossa, e ho 
sentito dire da Unti, che ricino a quella casa vi sii 
un tesoro, e senz'altro lo cavano } e io quando parlo, 
parlo con fondamento , e dico sempre 1« verità, (parte. 

Beat. Io credo , che non sappiano niente affatto . 

Mos. Vogliono , che sia tutto quello che si figurano. 

Beaty Mi par di vederli colle <;art« in mano . 

B/^, £d io son tanto certa che fanno «U'amore, quan« 
to son certa d' aver da morire . (parte t 

SCENA Vili. 

Beatrice^ poi Ottavia, 

Beat. XJLnch' ella è ostinata . Ma vedranno , che io «oli 
Tho indovinata . Ecco il giuocatore vizioao. 

Otf. Signora , fintanto ch'io faccio un certo conto, di- 
te gli ordini per la tavola . (siede al tavoììtio. 

BetU. Volete fare il conto di quanto avere perduto? 

Ott. Vi è florindo a pranzo con noi } fate qualche co* 
di più . 

Beat. Si, 4i, fate degl'inviti? avrete vinto. 
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iDtt. Qaattro e sedici, dieci e quindici* ('scrivendo^ 

JBeat, So, so, che, cosa si fa in queile stanze. 

C>U» Sì? L'ho caro. ( scrìvendo é 

£eat. Voi rovinate la vostra casa. 

C>it. £b , signora no . (scrìvendo . 

JBeat. li giuoco è il precipizio delle famiglie . 

C)ti. Non si giuoca. (scrìvendo. 

JBeat. Kod si giuoca ? x 

Ott, No, da ^galantuomo } cinque <f e due sette» (scrìva 

Jieat» Dunque, che cosa si fa? 

Ott. Niente di male . (scrìvendo • 

Seat. Se non vi fosse niente di male ^ Ti potrebbe reni* 
re anche vostra moglie . 

Ott, Allora vi sarebbe del male . (scrìvendo • 

JBeat. Si, eh? Uomo indiscreto! 

Ott. X^uattro via quattro sedici « . . (scrìvendo • 

Jieat, Sia maledetto quando vi ho preao. 

Ott, È tardi. ^ (scrìvendo 

JBeat, Come tardi? 

Ott. Uico, che andiamo a pranzo, che è tardi* 

Jieat» Sono anche a tempo d' andarmene da voi, e lasciar- 
vi solo . ' 

Ott. Oh, mi fareste la gran carità . (scrìvendo • 

JBeat. La mia dote. 

Ott. Nulla via nulla, nulla. (scrìvendo . 

JBeat: Che nulla ? 

Ott. Io faccio i miei conti . Non vi abbado . (scrìvendo, 

Jieat. Voglio sapere in quella casa, che cosa si fa. 

Ott. Si sta bene per servirla. 

Jieat. Siete una conspagnia di gente oaUiva* 

Ott. Le donne non ci vengono . 

Beat. Le donne sono cattive ? 

Ott. Oibò : dico, che (Li noi non ci vengono. 

Jieat. Se ci venissero, ogni sospetto aaria tinito . 

Ott. Le donne sospettano sempre . 

Jieut. Ma ci vuol tnnto a dire ai fa questo e qnetto? 

Ottt Non ci vuol Aliente. 
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Beat. Dmi^ae ti* » cosa si ìa 7 

Ott, Sedici , e sei pentidue , e otto . . * 
.Beat. Otto diavoli che vi portino, (gli dà nel ÒraCck 

Ott. Oh, me l'avete roteo... il numero. 

Beat. Che siate maledetto! 

Ott. Anche voi • (^jcr/c^^A^ffl» 

Beat. Bestia! 

Ott. Come lei • (scrii^endo, 

Seat» "Pengtite ài ▼olerla durar coti? 

Ott» Il conto è fatto . (s*alsA> 

Beat. Che conto avete latto? 

Ott. Si , Tho finito. 

Beat. Cosi mi trattate ? 

Ott. A. pranzo , signora. 

Be.it. Uomo indegno ! 

Ott. A reperirla a pranso. (parft» 

Beat. IndegnÌMiimo ! non si icaUta « non risponde, e rei 
fa rodere dalla rabbia . . . Ah, quel maledetto ridotto, 
quel maledetto luogo rinchiuso ! Voglio andarvi, vo- 
glio vedere^ voglio sapere , se credessi dortr crepare. 

(parti» 
S C £ N A IX. 

Rosaura e Florindo , 

Bos* X^ o f lasciatemi stare, (fuggendo^ da Florindo- 
.Har. Fermatevi, non mi fuggire. 
Bos. Voi noA mi volete niente di ben* • 
Fior. Ma perchè dite questo ? 
Bos. Se mi TotUsCe bene, mi direste quel che si fa ia 

quella casa . 
Fior. Ma ve l'ho detto , ridetto, e riconfermato, tfo^ 

si fa> niente. 
Bos. Se non si facesse niente , non vi anderebbe nessuno. 
Fior. Voglio dire, non, si fa niente, che meriti la vo- 1 

stta curiositi. 
Bos. Sì, si, vi ho capito. Vi i il segreto: tTe(e ilDp^ 

gno di non parlare. 
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Fior, No, àà gaUntuomo. Non tì è segreto Tetano. 
Jtos. Se cosi fosse, mi direste la yerità . 
F'ior. 1»4 .Terità Te la dico. Si discorre delle noTÌtà d«l 
mondo; si leggono dei buoni libri ; si giaoca a qui^l- 
che giuoco d' ingegno , senza T interesse d'un soldo. 
Qualche Tolta si pranza, qualche Tolta si cena, si pas- 
sano due-o tre ore^n buona società» da buoni ami- 
ci, e si gode il miglior tempo di questo mondo* 
Hos, Fra questi dÌTertimmti «Tote lasciato faori il mi- 
gliore. 
Fior, Che tuoI dire? 

/{oj. Quello di ^passare il tempo colle signore* 
Fior. Oh, qui T'ingannate \ donne non Te n* entrano AS« 

solutamente . 
Ros. Io non tì credo • 
Fior, Ve lo giuro - sali* onor mio . 
Hos. Compatitemi , non tì credo. 

Fior. Kosaora, TÓì mi fate un torto che io non merito* 
Ras. Volete, ch'io creda tutto queUo che dite? 
Fior. Così tì coUTerrebbe di fare . 
JRos. Introducetemi a Tederei una Tolta sola, e tì pro- 
metto, obe allora^ tì crederò . 
Fior. SI', la Tostra fede avrebtk'. allora nn gran merito. 
Ros. Io non so altro; se non vedo, non credo. 
Fior. Per- me tì soddisfarei volentieri. 
Ros, Che obbietto aTcte per non farlo? 
Fior, Il divieto de' miei compagni • 
Ro.f, Questo dÌTÌeto è un catCÌTO segno. 
Fior. Perchè? 
Eos. Se non vogliono che si veda, tì ntit c^cialehe cosft 

di bratto . 
Fior. Che vorreste mai che ci fosse? 
Eos. Donne a tutte l'ore. 
I Fior. Se ci entrassero donne, il mondo lo Tederebbe» 
^ Ros. Le farete entrare Testile da uomo . 

^lor. Yoi ci credete affatto discoli e scostumati. 
1 Ros, Se foste gente dabbene, non tì nascondereste cosi. 
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Fior. Ma clie non si possa hx nna unione di *biiomi anfi* 

ci, senza ch'ella Tenga persegui lata ? 
Ro9* Questa gran segreiexsa ecciia con ragione il sospetto. 
Fior. Qual è questa segretezsa? Io dico la Terìti» non ri 

e niente. 
Bos. Maledetto sia questo niente ! 
Fior. Via, carst credetemi. Non vi aliente. 
Jios. Lasciatemi stare . 
Fior, Non trattate cosi il TOttio spoao • 
Ro*. Voi mio sposo? 
Fior. Come? Non lo sono? 
Hos. No; andate, cbè opn tì Yoglio. 
/?or. Bia perchè mai? 
Ros. Perchè non mi Tolete dire la rerita. 
Fior. Questa è una cosa da farmi direntar matto. Quel 

che vi ho detto è Tero \ ve lo giuro per tutti i nnoii 

del cielo. 
Kos. Giuramenti da uomini ! Non tì credo • 
Fior, Dunque? 

Ros. Dunque non ti rogito pia. 
Fior. Ah , Rosaura , per pietà . 

Rtis. Non tì è pietà, non tì è misericordia » andste . 
Fior. Oh , cielo ! Dov* è andato quel tenero aaiore cht 

aresate per me? 
Rot» Non io sapete il proTcrhio? Crudeltà consuma s- 

more . 
Fior. Io crudele? Io, che tì amo pia di me stesso? 
Ras. Vi pare poca crudeltà, tormenUre una donna come 

fate Toi? 
' Fior. Tormentar TÌ ? In qual modo ? 
Ros. Colla più fiera, colla più terribile curiosità » che si 

possa dare nel mondo. 
fh»r. Vi solidi sfjrci » se potessi . 
Hos. Sta in To&tra mano il £irlo« 
F'or. Cara Rosaura . . . 



lios. Via, son qtM ; volete dirmi la Terità ? 
Fior. Non tì direi la bugia per tutto V oro d 



del mondo. 
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Ros. Che cosa si fa 1^ dentro? 

Fior. Niente . 

Ros. Maledetto Toi , ^ il rostro niente. ( parte * 

SCENA X. 

Florindo ^ poi Corallina, 

T 

Fior. jLo amo teneramente Rosaura ; ma non per 
questo voglio disgustare gli armici miei. Là dentro 
non la iatsodurrò mai ; piuttosto, per non per iero 
F amor suo tralascerò di frequentare la compagnia; do- 
po la cena di questa sera ^ per non disgustar Rosàu- 
ra y non vi anderò . 

Cor. Favorisca in grazia , che cosa ha la padroncina , che 
la vedo turbata? 

Fior. Ella tormenta me , torménta se medesima senza 
ragione. 

Cor. Povera fanciulla! Vi vuol tanto a contentarla? 

Fior. Ma come? 

Cor. Dirle la verità ; dirle quello che fate fra voi al- 
tri uomini in quella casa si fatta. 

Fior. Lo dico , e non lo crede . 

Cor. Se le diceste la verità ^ la crederebbe. 

Fior. Orsù ^ anche voi mi fate Tenir. la rabbia. Non fo^ 
mentate la sua curiosità . 

Cor. Per me non ci penso : già so tutto . 

Fior. Quando sapete tutto ^ saprete, che non ti fa nten* 
tu di male . 

Cor. Anzi si fa del bene. 

Fior. Ma ditelo a Rosaura; ditele, che non istia a so- 
spettare. 

Cor. Per contentarla , bifògnerebbe fare una cosa . 

Fior. Che cosa ? 

Cor. Condurla a vedere . 

Fior. I miei amici non "Vogliono donne ; e poi, pare a 
voi, che ad una fanciulla onesta e 04? vile convenissi 
Andare , dove non vi sono che uomini ? * ■ . 
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Cor» È Terissimo; ma anch« a cf,ò vi è il suo TÌme^ìo. 

Potrei Tenire io in vece tua, vedsr tutto» e aaperlf 

dire la verità* 
Fior. Ma se non entran donne . 
Cor. Potrei yen ire traTettita da uomo • 
Fior. Io credo » che siate più curiosa della TOstra p» 

drona . 
Cor, Oh» pensate! se so tutto io; non fao eariosttl. 

Faccio sok» per mettere in quiete la signora Rossa- 

ra . Quando le dirò: signora» ho reduto; ia- cosa è 

cosi : mi crederà ^ starà in pace, e non tormenterà più 

nemmeno toì. 
Fior. Questa cosa non si può £ire. 
Cor. £ se non si p nò far questa» non si potrà £ure nem- 
meno qneìl' altra . 
Fior» Che ?uol dire? 
^ Cor, Le vostre- nosae colla signora Rottura • 
Fior, Ma perchè ? 
Cor, Perchè ella è impuntala cosi . Vi crede poco» e ss 

io non l'assicuro della verità, non ne vuol più sapere. 
Fior. £ dovrei pormi a rischio di disgustar tanti galao- 

toomini , per dar t lei una si ridicola soddisfazione? 
Cor, £h, signore » si vede, che non le Yolete bene. 
Fior. L* amo più di me stesso. 
Cor, Quelli che tnuno veramente, farebbero altro per 

la loro bella. 
Fior, Quando penso, che per darle soddisfaxione dovrei 

mancar alla mia paróla , sono un* uomo di onore , • 

non ho cuore certameiite di farlo . 
Cor. Non so che dire , siete un giovino delicato » e vi 

coi^pstisco; ma pure vorrei vedere di tervirt a lei, 

e se'vire a voi nello stesso tempo . 
Fior. \ ia , pensate voi al modo . . . 
Cor. Facciamo roil: diamo ad intendere alla signora Ro> 

saura, che io vi sono stara , che io ho veduto » che io io 
tutto, e in questa maniera , confermandole tutto queN 
lo che dite voi» crederà, si acquieterà, sartto entrara* 
bi contenti. 
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^or» BrariMÌma ! Voi aiete una glorine di giudizio. 

^or. Guardate, se mi preme di farri piacere, mi sotto- 
' metto a dire delle bugie} coaa, che non farei per mil- 
le scudi . 

7or. Non so che dif, quando U bugie tendono ad o- 
nesto fine» e. non recano danno a neisuno , ti powo- 
no anche tollerare . 

?or. Basta , mi sforserò . 

Fior. B per la £atic/i , eh* Toi farc^ , aon sarete di tn« 
scontenta . 

?or. Sopra di ciò parleremo. 

Fior. Corallina, addio. 

'^or. Sentite. Non rorrei, che la signora Eoiaura mi po- 
tesse conrtncero di falsiti. Vorrei poter sostenere, 
che reramente ci sono stata. 

Fior. Si ra fuori di casa , e le si dice di essere stata • ' 

^6»r. Fer esempio, a che ora? 

Fior. Che so io? Verso mezzo giorno. La sera ancora. 

?or. Ques^ sert ri è riduzione ? ' 

^yor. Sì , questa sera ri ò . Questa sera si cena . 

7wr. A che ora? 

^lefr. Si anderà alle due * Si starà sino alle cinque al- 
meno . 

7or. Buono ! Questa sera anderò da un' amica , e potrò 
dirle di essere stata 11. 

Fior. Brarissima , ci riredremo. (vuol partire, 

7or. Farorite; se mi domandasse, per esempio, la casa 
come è fatta? Vorrei saperle dir qualche cosa. 

^l€tr. Che cosa le rerrestc dire? 

O^ar Per esempio. Alla porta si batte, si suona? Come 
si entra in casa? 

Fior. Ciascheduno <li noi ha la dbiare. 

C§r. Dunque anche il padrone arra la sua chiare . 

fior. Sicuramente , il signor Ottario l'ha come gli altri. 

Cor, (Ho piacer di saperlo.) È maschia, o femmina 
questa chiare? 

F/or, È lemmifia, m» con gran quantiti di ordigni, che 
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non è possibile trovarne un* altra . Il signor Pantilo- 

ae fa venir queste chiari da Milano ; qui non ri i 

neifUHOf che sappia farle . 
Cor. Fii bene , per maggior sicurezza . Ma yorr«i par 

dirle qualche cosa di più. Per esempio» la scala è la* 

biro dentro della porta? > 

Fior. Non vi escala. È, un appartamento terreno, h di 

cui porta trovasi nell'entrata a mano diritta. 
i7or. A.nche la porta dell' appartamento sarà chiosa coi 

gelosia . 
Fior. Certamente , e anche di quella abbiamo le chiavi, 

le quali ordinariamente si portano unite a quelle dall' 

uscio di strada . 
Cor. Quante camere vi sono ? 
Fior Tre camere e la cucina . 

Cor. Vi sarà qualche dispensa» qualche camerino. 
Fior. No; non vi è altro. Ma voi volete saper troppo* 
Cor. Niente. Domando cosi, per poter fingere di esservi 

stata. Per esempio. Cammini te ne sono? 
Fior. S\, ogni camera ha il suo qamm^no. 
Cor. Letti ve ne sono? 
Fior. Letti? Non ci si dorme. 

Cor. Ma dove pongono i loro ferrajuoli, i loro cappelli? 
Fior. Oh, abbiamo i nostri armadj,dovesi ripone ogni cosi. 
Cor. Armadj grandi, di quelli dove si attaccano li restiti? 
Fior, Sì di quelli; ma vói siete troppo curiosa. 
Cor. lo curiosa? Non ci penso nemmeno . Fo per potcf 

dire sono stata. Dorè cenano? nell'ultima camera? 
Fior. SI, nell'ultima. Addio. Non TOglio^ che il sigoo* 

re Otta? io mi aspetti . (parti» 
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SCENA XL 
Corallina sola. 



ada pure , che per ora mi basta . Se posso buscar ì 
ohiavi al padrone, se posso iatrodarmi, Batcondem 
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• non ester Todata , vedrò se catano il tesoro, o s« 
fanno quAlche altra faccenda . Non Togliono donne ! 
Bisogtia, che tì sia del male. Noi altre donne siamo 
il condimento delle conrersazioni , e dorè non pos- 
sono entrar le donne, ho paura ... ho paura. . . Basta» 
la cosa è strana, sono curiosa, e ,a costo di tutto^ To« 
glio cararmi di dosso questa terribile curiosità . 



JKn§ detratto priinoi 
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SG£N> VRIMA. 

Camera ìa casa di Lelio con tavolino, sa cai otti il 

di lui Testilo . 



Oh. 



Eleonora sola . 



cho bestia è quel mio marito ! Con lui non si pa&< 
parlare. Subito alza la Toce . Ma gridi, strepiti , fac- 
cia quanto sa, e quanto vuole, mi ha da dire quel 
cbe si fa in quella casa, o me ne yado a star eoa 
mia madre. Mi dispiace, cl»e sul più bello è yenuti^ 
il fattore . Non ho potuto dirgli V animo mio ; md 
anderà via il fattore , e mi sfogherò ; Frattanto , giac- 
ehè qui è il testito che Lelio aveva attorno quesu 
nuttina, voglio un poco vedere , se nelle tasche vi è 
qualche- cosa , da fare qualche scoperta . Queste cose! 
non le fo mai . Per natura io non sono curiosa , ma 
questa volta sono proprio impuntata . (vìsita le tasche 
del vestito.) Questo è il suo fazzoletto. . . Vi è ud 
nodo? Perché mai lo avrà fatto? Sarei ben curiosa 
di sapere, che cos^^oglia dir questo nodo. Chi sa! 
Può anche darsi , che io lo sappia. £ queste che chia« 
yi sono ? Non le ho più vedute . In casa certamente 
non servono . Oh , «desso sì , che mi metto maggior*! 
mente in sospetto. Se Lelio non mi dice, che chiavi 
sono, attacchiamo una lite . Questo è un yigUetto^ 
Leggiamolo un poco; Tediamo a chi va, e chi lo man' 
da . Al signor padron colendissimo il signor Ltclio 
òcarcavalli . Sue riverite mani. Vediamo chi scrive 
Vostro vero amico Pantalone de* Bisognosi, Si, un< 
di quelli della couveisaziono segreta. Vi mando li 
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€Ìue chiavi nuove , avendo per maggior sicurezza 
fiUte catnhiar le serrature j dopo cfie il mio sdirvi' 
•tore ha perse le chiavi vecchie . Dimattina ali* ora. 
solilia v*.aspettiamo . Addio . Oh bella ! Queste sono 
le chiavi del l^uogo topico . Che beUa coi*, sarebbe 
srubargliele ! e poi t\V improrviso .ausargli a trovar 
aul fatto ! Ma sarauao le nuove o le ?eccbie? Quan- 
do è scrino il TÌglietto? Aiao. Oh', sono U nuovo 
senz'altro. Eccolo, eccolo . Queste non glie le dò più. 
(mette il viglietto. in tasca di Lelio , ripone le 
mhiavi nelle sue, 

S G E N A II. 

t'Clio e detjta • 

'Lelio XI lerTitore non è ancora tornato? 

"^leon. Se fosse tornato lo vedreste^ 
JLelio Che graziosa risposta! 

JEJeon. A projiosito della vostra domanda. Vod'ete, che 
' il servitore non c'è , e a me domandate ^e è ritornato. 

^ Ltclio Domando a voi per sapere, se ve ne siete servi** 
ta, se l'avete mandato in qualche luogo. Mi pare im* 

^' possibile, che non sia ritornato. 

'^Eleon, In quanto a quell*asino , quando si manda in un, 

'' servizio, non torna mai. 

f'Lelio Ho d'andar subito fuori di casa* Ho bisogno d'es- 

^ sere vestito ', 

^■^leon> L'abito ò qui, vi potete vestire. 



w 
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Helio Ajutatemi. (si ca^va la veste da camera . 

^^Mleon. Potreste dirlo con un poco più di maniera. 
'J;Xe/io Favorisca d'ajutarmi. • (coiìr-ironia , 

^^'^^leon. Dove si va così presto? (gli tMtte l'abito. 
,eUo Vado dove mi occorre, sigoora. 
leon. Si, si, .inderete a soflìare . 
^'^^féélio A soffiare ! Sono io qualche spionts ? 
^''E/eoA Bravo! Fingete di non iutond|rc. Andcrcte a sof- 
i'** iiare nei forneUi. . 



3 i6 U DONILE CURIOSA 

Lelio Che fbriitlli? non ri capisco. 

Eleon. Mi è stato detto , che in quel rostro laogo segrt^ 

to, fate il lapis philosopliorufn. 
Lelio Che lapis ì Siete una pazza voi e chi Tt lo dice. 
Eleon. Ma dunque» che cosa £ate là dentro? , 
Lelio Niente* 

Eleon. Assolutamente voglio saperlo. 
Lelio Assolutamente non ne saprete di più. 
Eleon. Farò tanto, che lo saprò. 
Lelio Eleonora , abbiate giadiaio . 
Eleon. Voglio saperlo ^ e lo saprò. 
Lelio Non fate, che mi tenga il mio mal*. 
Elton. Oh , se lo saprò ! 
Lelio Signora Eleonora . . . 
Eleon. Padrone mio . . * • 

Lelio Vuol favorire di mutar discorfo? 
Eleon, Lo saprò. 
Lelio Se lo dite un'altra tolta, re ne fo pentire da ga« 

lantuomo. 
Eleon. Voi non Torreste eh* io lo sapeasi. 
Lelio £ voi . . . 
Eleon Ed io ... lo saprò. 

Lelio (vuol darle uno schiaffo^ ella si Htìra . 
Eleon. SI, a Tostro dispetto lo saprò, (allontanandosi, 
Lelio E che si , che fi rompo le braccia ? 
Eleon. Ma lo saprò . (come sopra . 

Lelio Giuro al cielo . . « (le corre dietro, 

Eleon, Lo saprò , lo saprò , Io saprò . 

(si chiude in una canora, 
Lello È meglio che me ne rada» sento che la bile mi 

affoga . ( vuol partire . 

Eleon. (apre la porta^ e mette fuori la testa ,) Si ma< 

ledetto, lo saprò . 
Lelio (prende una sedia per dargliela nella testa . 
Eleon» Lo saprò. (cìùude* 

Lelio Bestia! Mi sento , che non posso più. No, no, non 

lo saprai. No (alla porta.) No, dia7olo> noa io «a« 

prai. NO} bestia, non lo aaprai^ no • 
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Mléùn. (da Un altra porta.) Sì ; si lo saprò . 

(e dàudendo parte. 
£,elio Non posso più • (parte » 

SCENA III. 

Camera in casa di Ottavio * 

Beatrite e Corallina • 

Cor. Jl resto ^ signora padrona» che se non parlo ^ mi 

▼iene tanto di goszo * 
Seat. Via pària . ^ 

. Cor. Ho- trovato la maniera di sa-fitt tutto* 

Seat. Di cbe ? 

Cor. Della compagnia , delle camere del casino k 

JBeat. Davvero! Come? 

Cor.. Tatti hanno le chiaTi in taàoa; bisognerebbe prft-' 
curare di buscarle a <}ualch* uno « • 

JBeat. E poi ? ' 

Cor.'i. poi, so io quél cbe dico; sono informata di tat- 
to, e son capace all' oscuro , ad occhi chiusi introdur» 
mi, nascondermi, e saper tutto* 

Seat. Mio marito le uvrà ? ' « ' 

Cor. Le avrà «icuramcnte 4 e le arra nelle tasche , per- 
ché se ne servono tutto dì. Bisogna studiar il modo 
di fargliele sparire . 

Beat. Se le ha ne' calzoni sarò difficile . 

CorJi Non può averle ne' calzoni, perchè le chiavi dèl- 
ie porte saranno grosse . 

Beat. Qaesta mattina è venuto tardi , e non si è nem- 
meno spogliato , come qualche giorno suol fare ; bi- 
sognerà aspettar questa sera , quando va a letto . 

Cor. No,, il bello sarebbe scoprirli questa sera. Ho ri* 
levato, che qaesta sera fanno una cena. 

Beat. Oh, quanto pagherei di vederli I 

Co/'. Bisogn» studiare il mudo • 



I 
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Beat, Eccoli f che rengoncuqni f 

Cor* StudUte toì ^ cLe «tudierò ancor io * 

SCENA IV. 



Ottavio , Rosaura t Ftorindo € dette 4 ' 

«date a' fatti rostri* (a Florinio* 

Fior, Signor OttaTio^ Tcdete come TOstra figlinola mi 
tratta ? 

Ott, Caro amicoi mia figlia h doBiu come le altre. Arri 
de' momenti buoni; avrà de' momenti cattlri . Fate co« 
me si Fa del tempo . Godete il sereno , fuggire dal tuo- 
no , e qaando tompesta rttiaatttTi » ed aspettate , cKt 
torni il sole . 

Hos. Il signor padre sa dar dei bnoni cooeigli • 

Beat, Mio marito è fatto a posta per far renire la rabbii . 

Ott, Signora Corallina, signora cameriera di garbo, qjiest' 
oggi non ci £|;roTÌsce il caffè? 

Cor, Il caffè è pronto, signore» lo Yaola qai? 

Ott, Giacché non ce lo avete portato a tavola» lo bcve« 
remo qui . 

Cor, Subito. (Signora, portatevi beve. Se abbiamo le 
chiavi, siamoci cavallo.) 

Ott. Rosanra, che coea vi ha £ilto il Tostro sposo? 

Kos, Niente, signore. 

Oit. Non v'ha fatto nulla, e lo guardatesi brttacamentt? 

Bos. Ho dei momenti cattivi . 

Ott, Amico, il cielo è torbido. Aspettate il sole . 

(a Florind9, 

Bos. Questo sole non tornerà cosi presto • 

Ott, Si , ritornerà , <](aando sarà tr^montau la Inaa . 

Beat, Oggi perchè non vi spogliare? perchè non -vi met- 
teto in libertà coree il solito? Il signor Florindo è di 
casa , non è persona di soggezione . ' (ad Ottavio- 

Ott, Ho da /Uscir presto. Non voglio far due Fatiche? 

Beat, Avete da uscir presto eh ? Dora «rete d* radar e? 
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4Dtt, Vuol anclie sapere dove ho d' andare ì 
JBeat, Mi pare che alla moglie si poltcbbe dire. 
43tt. Sìf ua^ .moglie cosi compita merita bene, cbe \i^ 
glielo dica* Bero andare a render la visita a quel ca« 
▼aliere, che è stato jeri da me. 
HetU. Pare a voi che queir abito sia a proposito per ana 
-ri sita di «oggezione ? X)oTreste metterne un altro mi- 
gliore . 
- Ott. £h, io iioii.tia4o a queste piccole cosa* 
Seat, Sapete ^ che questi signori mezzi gentiluomini ci 
ataano su questi cerioio^iali* Dirà , che tì prendete 
con lui troppa confidenza. 
Ott, Dica ciò che ruolo; io iloti ai penso* 
Beat* Già ^ basta, cha io dica una coaa » perchè non la 

roglia £a^6. 
Ott» Florindo mioi TOg)io ^ cUe prasco al concludano 

queste nozze • 
Beat, (Non faremo niente.) 
Flore Per me son pronto, ma la aignora Rosaura tHin 

mi ruol bene. 
Kos, Vi rorrei bene^ se foste un uomo sincero. 
Beat. Vi mutate quell* abito? (ad Ottm^lo , 

Ott. Signora no . le avete detta qualche bugia ? 

(a Florindo , 
Beat, (Eco* come mi abbada.) , 

I>Jor. Io le ho sempre detta la rarità; ed ella non mi 

ruol credere . 
Ott. Eh, iton è niente. Un poco di curiosità mescolata 
con un poco di ostinazione, ò il sorbetto che soglio- 
no dare le mogli. Fasseràv, non ò nienCe. 
Hot, (Mio padre mi "fa. crescer la rabbia.) 
Beat. Almeno se non volete mettervi un altro vestito, 

lasciate» cljie yi spaa;7oli questo. È tutto polvere . 
Ott. Sì, brava la mia rara moglie amorosa. Spazzolate- 
lo, che vi sarò obbligato. 
JBeat. DatQ qui. Gavateveio» se volete che r^ lo spazzoli . 
Ott. No, nò, dategli una spazzolatina indosso, non vo- 
glio fare questa fatica . 
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Seat, Goal non si fa bene . Cavateyelo . 

Ott. No, cara, lion t' incomodate, che non m^ importi. 

Beat. Ecco qui . Mai tuo! fare a modo mio -. 

Oti. Cara figliuola^ non aiate cosi puntigliosa • 

{a HosaMwa» 

Beat. (Or ora perdo la pazienta.) 

Bos. Signor padre, tì prego a lasciarmi aCire. 

Hor, È irritata meco senza mta colpa . 

Ott, Niente» niente, dopo nnf poco di sdegno pare più 
buona la pace. / 

Beat, Non ve lo Tolete carare? ' (ad Ottavio* 

Ott, Signora no. 

Beat. Siete una bestia. 

Ott, Ah ì che dite? Ho io una moglie cbe mi Yuol be- 
ne? Queste sono tutte parole amorose. Quanto paghe- 
reste , che la Tostra sposa ti facesse una di queste fi- 
nezze? (aFtorindo, 

Fior. Io non amerei , eh' ella mi strapazzasse . 

Ott. Io penso diverstfmente . Piuttosto ^ che Yeder le don- 
ne ingrugnate, ho piacere, poyerine, che si sfoghino. 

Beat, È una cosa con' questa sua flemma da yenir eticlic. 

• CENA y. 

Corallina , che porta il caffè e detti* 
poi un servitore • 

Cor, x-icco il caffè . « 

Ott. Yia» beTìamoIo in pace, se ^i piió'. 
Cor. ( Avete fatto niente?) (piano à Beatrice. 

Beat, (No, non mi basta l'animo di fargli cavar il ve- 

•tito.) (piano a Coraìltna. 

Ott. Sediamo. II caffè si bere sedendo. Chi ^ di là ? 
Serv. Comandi . 
Ott. Dammi da sedere . 
Cor. (col Caffè si accosta ad Ottavio dopa averto dti- 

*o ad altri, J / 
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Serv, (porta le sedie , e nel metterne una presto ad Ot* 
tavio , ContlUna finge le abbia dato nel braccio , e 
'versa il ca^è sul vestito di Ottax^io . 

Cor. Uh! meschina me! perdoni. Mi ha urtato il brafi* 
ciò, non l'iio fatto a posta. 

Ott, Pazienza. Non è niente. 

Cor. -Subito . Vi tuoi» dell'acqua fresca . 

Olt. Si, fate Toi. 

Cor, Presto, presto l dia qui. (gli leva il vestitp ,) (Il 
colpo è fatto.) \ (parte col vestito, 

Ott, Datemi qualche cosa» che non mi raifreddi . 

JSeat Portategli il vestito . 

( al senfitore , il quale va pef esso • 

Ott. Vìa , si , sarete contenta . 

Btsat. ( Ha fatto Corallina quello , che non ho saputo 
far io . ) 

Ott. Mi dispiace aver perduto il caffo. Che me ne faccia- 
no un altro . 

Beat. Vedete cb.e vuol dire non fare a modo delle donne? 

Ott. Se facevo a vostro modo, era peggio; mi macchia* 
va l'altro vestito, che ò di colore. ^ 

Beat. Se facevate a modo mio , questo noi^ succedeva . 

Ott. Sentite, Fiorindo ? Le^nostre donne son profetesse * 
Felici noi , che possediamo un tanto tesoro 1 # 

SCENA VI. 

// servitore , poi Corallina e detti « 

Serv^ ( KJoIV altro vestito^ lo mette ad Ottaivio.) 
Ott. Signora Beatrice» siete contenta? 
Beat. Non ancora, .( Ho paura , che domandi le chiavi.) 
Cor. £cco , signore ) il fazzoletto, la tabacchiera e le 
chiavi. (ad Ottavio. 

Ott. Bravissima! (ripone -il tutto in tasta. 

Beat. (Anche le chiavi? ) (a ConUlina piano. 

€<*r. ( Non son qaclle^ le ho cambiale . 
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Beat» (Il gran dÌATolo» che è cottei!) 
Ott. cara Corallina, io non. ho bevatoil caffè. Ye na 
sarebbe un' altro ? 
\ Cor, In Terità, signor padrone, di abbrucialo non n 
n*è. 
Ott, Pasiensa ! Lo anderò a beTere Inori di casa . ' 
Beat, Lo andrete » l>eTere al Tostro caro ridotto ^ 
Ott. Florindo , volete Tenire con me ? 
Fior. Farò quello che comandate. . (osserva Rosawa» 
Bos. Mi guardate? Andate pure; io non ti trattengo. 
Ott. Antico, è meglio che andinmo* Lasciate che il 

temporale si sfoghi . Domani aarà buon tempo • 
Bo4^ Né domani , né mai ; 

Ott. Mai buon tempo? Mai? Sempro nuTolo? Sempre 
tempesta ì Ragazza ùiia , e che «i^ che a' io tuono a- 
na certa campana faccio subito Tenir bel tempo ? 
Kos. Come, signore? 

Ott. Sentite . Vi cac-ce-rò in nn ri*ti-ro. Ah J Che dita? 
Bos. In an ritiro? 
Beat. Mia figlia in ritiro ? 

Ott, Andiamo, andiamo. Campana ali* armi. Fuoco in 
cammino . (parte . 

SCENA VIL 

Beatrice $ Bosaura ^ Fhrindù t Corallina . 

Bos, Oentite ? Per caasa vostra . (a Florindo • 

Fior. Signora , io non ne ho colpa. 

Beat, Mia figlia in ritiro? Se non«7tik toì, non le man« 

cheranno mariti . 
J^lor. Lo credo. Ma io non merito ni i suoi^ né i to* 

stri rimproveri. 
Beat, Andate» andate, che mio marito tì aspetta. 
Fior, Partirò per obbedirvi. (inatto tUpartirt* 

Bos. Bella cosa ! Lasciarmi cosi . 
^lor. Ma» signora . . . (torna indietro» 
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Cor. ( Lasciatelo andare , che ri fao da dire una bellia- 

aima cosa . ) ( ^ Rosaura piano , 

Ras, (Che cosa?) (a Corallina pianfj , 

Cor. ( Mandatelo via . Ho 1« chiavi I) (come sopra . 
Ros. ( Sono in curiosità. ) Basta , se vokte andare non 

vi trattengo. (a Florindò i 

Fior. Kesterò, se lo- comandate. 
Jieat, No , no serviteri pure . Mio maritò tì aspetta • 
Fior. Che dit«, signora Rosaura? 
Ros. Se mio padre vi aspetta , andate . 
Fior. Kon mi aspetta per alcuna premura , posso ancor 

trattenermi . 
Cor. ( Mandatelo ria . ) (a Rosaura piano . 

Ros. ( Non vorrei disgustarlo , ) Andate » e poi tornate . 

(a Florindò. 
Beat. Oh » che non s' incomodi ! 
Cor. Tornerà domani . 
Flort Torcerò per obbedirvi . Ma vi prego , abbiat*^ 

pietà di me . (parte. 

SCENA Vili. 

Beatrice , Rosaura e Corallina. 

Ros. 1.^ on forrei, che si disgustasse. 

Cor. Eh , non dubitate che tornerà. 

Ros. Che cosa avete da dirmi? * 

Beat. Dove sono le chiavi? 

Cor. Eccole. 

Ros. Che chiavi? 

Cor, Zitto . Le chiavi della casa segreta . Una della por- 
ta di strada , l'altra dell'appartamento . 

Beat. Andiamo , andiamo . (a Corallina . 

Ras. Voglio venire ancor io . - 

Beat. A voi non ò lecito . State in casa , e vi diremou 
rutto . 

Ros. Cara signora madre . » • 

fieat. No, vi dico # andiamo ^ Corallina» (parte. 



%H4 l'K DONNE CURIO» 

SCENA IX. 
Rosat^a e Corallina, 
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i«ra Corallina . . . 
Cor. Non dubitate. AnderÀ io, TÌ tapr^ dir tvtto. 
Ros. Quelle chiavi» come 1« «Tote avure? 
Cor. Le ho buscate al rostro fignor padre . 
Ros. Quando ? 

Cor. Non arete reduto il lasso del ctffè? Allon ... 
Ros. Voglio Tea ire ancor io. 
Cor. La aignora madre non vuole . 
Ros. Corallina ; se tu mi vuoi b«ne . . . 
Cor. Via, non siate cosi curiosa. Abbiate paziean. Que- 
sta sera saprete ogni cosa . . 
Ros. Sappimi dir se vi sono donne . 
Cor, Eh 9 altro che donne!. IL tesoro, il tesoro, (parte» 



M 
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Rotaura sola. 



ai in TÌta mìa , ho avuto nuggior pena nel deside- 
rare una cosa . Pazienza ! Esse anderanno , e io no. Mi 
perchè io no? Perchè sono una fanciulla? £ per que- 
sto perderei la riputazióne? Finalmente se andassi i 
spiare che fa il mio «poso , nessuno mi potrebbe 
rimproverare. Se sapessi come fare! Mia madre è dif* 
bellissima a lasciarsi svolgere . Quando £ssa una cosi, 
non vi è rimedio. ^ 
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SCENA XI. 
florindo detta. 

Fior. JL/eh, p«rdonate . . • 

Hos. Voi qui ? ♦ 

Fior. Sì , signora . Il Tostro signor padre è stato ferma- 
to in rasa del forestiere ^ che doveva egli medesimo 
T i sitare . Discorrono dMnteressi ^ ed io mi Sono pre- 
so l'ardire d' incomodarvi di nuovo. 

Kos. Meritereste, che io vi voltassi le spalle. . 

Fior* Perchè» signora? che cosa vi Ko fatto? 

jRos. Non mi volete dire la verità. 

Fior.. £ Siam qui sempre . Pagherei assaissfmo , che po- 
teste cogli occhi vostri-assicurarvi della mia sincerità. 

J{os. Potate farlo , qaando volete , 

Fior. Come ? 

Jìos. Introducetemi di nascosto . 

Fior. Voi ardirete di venir sola? 

Jios. No : verrò colla serva. 

Fior. Per un simile luogo , la serva non è compagnia 
che basti . ' 

Hos. Verrà mia madr^. Se voi la pregherete, verrà'. 

Fior, llosaura, compatitemi > Ve Tho detto altre volte. I 
miei amici non vogliono donne, ed{io non desgio ... 

ìRos. £ Tòi non dovete disgustarli per me . Vedo , che 
di essi, pia che di me vi preme; ed ecco il fondamen- 
to di credervi un menzognero, un infido. 

Fior. Orsù, Rosaura, per darvi una prova dell'amor 
mio, tralascerò d'andarvi. Cosi sarete contenta. 

iRos. Mi darete ad intendeiée di non andarvi , ma yi ta- 
derete . 

Fior. No , TÌ prometto , non vi anderò , 

Jlos. Non- mi basta . 

Fior* Vi confermerò la promessa coi^ giuramento. 
Tom0 X M 
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Ros. Non TogUo giaramenti ; foglio una slcorcaaa mig- 

giore . 
Fior. Chiedetela . 
Kos. Mi promettete di darmela ? 
Fior, Si , quando ella da me dipenda . 
Ros. Ditemi... Ma ì>adate bene di non mentire. 
Fior. Non saH capace . 

Kot. Afete Toi le chiari, coma hanno gli altri? 
Fior. Le chiari di che ? 
Ros. Delle porte di quella casa^ doro non potsono en^ 

trar le donne i 
Fior. Si , le ho , non posso negarlo . 
Kos. Questa è la sicurezaa che pretendo da Toi. Datemi 

quelle chiavi. 
'Fior. Ma . . . queste chiari . . • nelle rostro mani . . . 
Kos. Ecco la bella sincerità! Ecco il fondamento delle 

rostre promesse , dei giuramenti rostri . 
Fior. Non redete, che s'io rolessi ingannarri, potrei 
darvi le chiavi , ed unirmi poscia con un amico per 
essere non ostante introdotto. 
Ros. Non credo, che rogliate mendicar i mezai per es« 
aere mentitore . Mancandori le chiari » ri nunca » se- 
condo me, r eccitamento maggiore. Florindo, se mi 
amate» fatemi la finesza di depositarle nelle mie mani. 
Fior. Ah, Rosaura I roi mi rolete indurre ad una cosa» 

che per molti titoli non mi conviene. 
Ros. Arete roi intenzione di andar in quel luogo, al»o no? 
Fior. Certamente, ri prometto di no. 
Ros. Che difficoltà dunque avete a lasciarmi le chiari? 
Fior. Vi dirò . i . queste chiari . • . ae passassero in altre 

mani , potrebbero produrre degli sconcerti . 
Ros. Vi prometto anlronor mio, che non esciranno dal' 
le mie mani. Siete ora contento? Mi fareste l' ingiu- 
ria di dubitare di me? Vorrei redere anche questa. 
Fior. Cara Rosaura, dispensatemi. 

Ros. No, certamente . Ecco 1' ultima intimazione eh' io 
ficcio al rostro cuore . O fidatemi quello chiari | o noi 
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penttce piCt all'amor mio. Se mi pento, se vi perdo- 
no , prego il cielo, che mi fulmini ^ che m' incenerisca. 

Hor, Basta« basta, non più. Tenete, eccole, non mi aC- 
tenrile di pia. 

Ros, Nelle mie mani saran sicure . 

Fior, Vi prego* non mi rendete ridicolo coi miei amici . 

Kos. Non dubitate 9 aon contenta coiì .. 

Fior, Guardale» so veramente vi amo. 

Kos, Si, lo credoi compatitemi, se bo dubitato. 

Fior. Quando posso sperare di farri mia ? 

Kos. Quando volete voi; quando vuole mio padre. 

Fior, Volo a dirglielo» se ri contentate. « 

Jio^. .SI, ditegli, che la tempesta è finita , che torna il soU« 

Fior Cara» mi consolate . 

JKos. Io sono più consolata di Toi. Queste chiari mi dan- 
no il maggior piacere del mondo. 

Fior. Per qual motivo, mia cara? 

BiOs, Perchè con queste, mi assicuro del vostro amore. 
(£ con esse mi assicurerò fors^e di quel segreto» che 
mi fa TÌrere in una perpetua curiosità.) (parte. 

Fior. Gran cosa è l'amore! Tutto si fa quando si vuol 
bene. Quelle chiavi le ho date a Eosaura colia m;ig- 
gior pena del mondo. Ma se le ho dato l'arbitrio del* 

. la mia vita» posso anche fidarle le chiavi di una sem- 
plice conversazione. (parte, 

SCENA XII. 

Str«da con porta, che* introduce nel casino delU 

conversazione. 



X 



Pantalone esce dàlia porta è chiude . 



e squasi notte, e Brighella no vien. Bisognerà, cht 
vaga mi a prò veder !• candele de cera» e che le fal- 
sa portar. 



3at LE DONNE CURIOSE 

S C £ K A XIIL 

Leandro e detto • 

ijean. Oerro, signor Pantalone . 

Piint. Amicizia. 

Lena, Amicizia. (n ahhraecitìiM * 

Pani. Questo xe el nostre saindo. No se £a altre cerimonie. 

iutaa. Vp ben ittimo. Tatti i complimenti sooo caricatore. 

Pant, Siben; se usa dir per ciriltà delle parole senxa pen* 
sax al significato, sensa intender ro le se dise <{uel che 
le voggia dir. Per esempio; servitor uniilisstmo , yuoÌ 
dir file dichiaro d'esser so servitore ma se ghe do- 
mandò un serTÌziOf che no g>>e comoda, el Te dise de 
no, e po'el sier umilissimo, ve tratta^ e Te parla con 
un boccon de superbia, che fa atterrir. Patron rcvc 
rito xe l'istesso. I dà del patron a uno, che no i se 
degna de praticar. 

JLeaa. Signor Pantalone, un mio amieo vorrebbe essere 
della nostra conversazione* 

Pant. Xelo gslantomo? ' 

JLean. Certamente . 

pant. Appidn costo certamente. Del gatantotnenì de no* 
me ghe ne xe assae, de fatti ghe ne xe manco. Che 
prove gh'aveu, che el sia un galantomo? 

Ltan. Io 1* ho sempre veduto trattare con persone cìtìIì. 

Pant. l^o basta. In tutte le conrersazioa ciril, tutti ne 
xe galantomeni, e col tempo i so deicovorze • 

L.ean. È nato bene. 

Pant. No xe la nnscita, che fazza el galantomo, ma Is 
bone azioii . 

JLean. £ uoino, che spende generosamente. 
Pant. Anc» qufìsta la xe una rason equivoca; bisogna ve- 
der se quel che spende, xe tutto soo. 
JLean. Io poi non so i di lui interessi» 
f^'int. Donca, no ve podè impegnar ^ che el sia gala»* 
no. 
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ii^àri. th (}déstfl iitàbiera, si<<nor Fiintalòne^ »Tileino tu(- 
ti in sospetto, e qon praiicberetno nessuno . 

t^ant. ISo, caro amigo, intendttme ben . No digo, che ab- 
bieino da sospettar de tutti seaza rason, e che ìio ««b- 
bieti^o dit pratitar se no quelli, che conossemo galan<- 
ìomeni con rason; anzi averne debito de onestà de ere- 
dér tutti da ben, se no gh* avessimo proye in contra- 
Ho. Quelli però, che più che tanto no se cognosse ,.i 
&e pratica con qualche riierva ^ no se ghe crede lutto, 
i «e prova, i se esamina con delicatezza, e se cfol tem- 
po , « coir esperienza se trova un galantomo da sen- 
ut», ^e poi dir con costanza de aver trovi un bel tesoro . 

3Lean, Io questo ^ che vi propongo lo credo oqoratissi- 
mo, ma noà posso essere mallevadore di lui. 

Pant. N' imporla . ho proveremo} se el sarà oro el luisi^à : 

SCENAXIV. 

Brighella ^ detti» 

ìirig. -JjJla*. 'ela> sior padron? 

Pant. SI, son mi. Tanto ti sia? 

Brig. Son pien de roba) che nò .me posso mover. 

Pant. Asttt tolto candele de cera ? 

Srig. Siot no ^ non ho avù tempo. 

Pant. Adesso anderò mi a ordinarle dal nostro spisier « 

B,vb, co podè, andò a torle. (a Brighella, 

B'Hg, Sior sa; metto so sta roba, e vado subito. Son piea 

per totlo> no so còme far a avrir* 
Pani. Caro sior LedildrO) la ghe aversa la porta. 
' iJsan. Volentieri . (apr^, 

HHg. Ho speranza stassera de larme oìu>r . « 
Pant. Distù da seno ? 
JBrig. La ' vcd^ra ) che bo4ìcon de cena . 
Pant. Bravo! gh' ho a caro. 

Brig* Ma i se u'incorzerà jn ti conti. (entra» 

Pant, K'iinporU. Co xe ben fatto, spendo volentiera. 

ee A 
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Lean, Signor Pantalone , posso dunque dire all' ainìed 
che venga. 

Pani. Chi xelo? Co«tfa^*a1o nome? 

£,ean. È un certo Flamra'fmo Maldari . 

Pani. Benissimo , lo pro^oneremo. Sentiremo cossa che 
dise i altri. 

Lean. Vorrei condarlo alta cena. 

Pani. La lo mena; sul fatto se riasoWerà» 

Lean, Vada a riftroiracio. Spero « che resterete contento* 
Amicizia. (parte, 

Pant. Amicizia. Mi no gh*ha akra premura, che de ve- 
der in te la nostra compagnia zente onesta, de huon 
cuor, amorosa, che in t'una occasion sappia soccorrer 
un amigo. Tatti a sto mondo gh'aTeino bisogno un 
deiraliro, e i xe tanto pochi quelli, che fazz9 ben per 
ben cuor, che a trorarghene xe più difficile d'un ter- 
no al lotto. (parte • 

SCENA XV. 

Eleonora^ col zendale alla bolognese, 

ora è avanzala . Voglio yedere» se mi riesce il col- 
po. Quella è la porta, e queste sono le chiavi. Se pos- 
%o entrare, nascandermi» e vedere, seoz' essere vedu- 
ta, mi ckiaiiiò d'ogni cosa. £ se sarò scoperta, che 
cosa mi 'potranno fare? Dorè va mio marito hri posso 
andare ancor io; anzi tutti mi loderanno. Se vado, non 
vado per altro h-ne che per questo. VoglÌQ bene al ma- 
rito , e voglio sapere dove ra, e che cos^ fa: sì« Io ro- 
-glib sapere. Tante volte gli ho de^tto: lo saprò. Yo- 
glio f»otcr dir^e una volta: l'ho saputo. Non sento nes- 
suno, adesso mi provo. 

. (mette la cidave, tiellg. serratura. 
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SCENA XVI. 

Brìglieltn di ca*a e detta, 

Brig» v^hi è là? (apre V uscio ^ ed Eleonora spaven,» 

tata ii ritkta . 
Eleon^ Pove^ra me ! Ho perduto le cliiavi . 

(parte lasciando le chiavi. 

Brig% XTiui donna? Colle cbìare ? Corro dal me padron. 

(chiude la porta , leva le fhiavi^ e parte , 

SCENA XVIL 

Corallina vestita da uomo, e Beatrice col zendale 

alla bolognese» 

Beat, X xltro* che dire non entran donne? Hai vedu- 
to ? Quella che ò uscita è una donna . 

(avendo osservato Eleonora, 

Cor. Assolutamente tì ò qualche porcheria. 

Beat. Presto » entriamo anche noi , e Tediamo se ve n« 
sono altre. 

Cor, Andiamo ; ecco la chiaTe. Ma zitto . .. sento gente. 
.Beat. Non vorrei « che fossimo scoperte prima d' entra- 
re. Entrate che si^mOf non m'importa. Quando ab<- 
Liamo saputo ogni cosa, che ci scoprano pare ; ma s« 
ci Tedono qui? 

Cor. Kitiratevi. 

Beat. £ tu non Tieni f 

Cor. lo son vestita da uomo. È sera; non mi conosci- 
ranno . ' 

Beat. Bada bene ; non m' ingannare . 

Cor, Fidatevi di me. 

Beat, Ti aspetto in questo vicolo. (si ritira. 

Cor, ( Ho del coraggio , ma tremo un poco . ) 
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SCENA XVltl. 
Pantalóne e dette* 

Pant, ( vJ Da donna colle chiaTe? la Tolèra andar di-eA- 

to ? Cosi* è sta cossa ? Chi elo el poco de bon, cha 

colle donne rol ruvìnar la nostra poterà compagnia ! 

Vedo uno là , che el sia dei nostri ? 

(osservando Comìiimt. 
Cor. ( Mi pare quello che chiamano Pantalone . ) 
Pant. Amicizia. (osservando Corallina, 

Cor, (Che dice d'amicizia?) 

( da se non rilevando il gergo . 
Pant» (O clie noi ghe a'ente^ o che noi ±e della cdm* 

pagnia . ) Amicizia. 

( s* accosta a Corallina^ ripetendo il termine» 
Cor. Si , signore. ( dlterando la voce, 

pant, ( Noi xe della conrersaziob. Ma cossa falò insti 

cqntorni ?) 
Cor. (Non vorrei essere scopefra.) 
Pant. Cossa fala qua, patron? Aspetcela qualchedun? 

(a Corallina . 
Cor. Aspetto un' amico . 
Pant. L'aspetta un amico? (fa il falsetto imitando U 

ttoce dì ContlUna. ) ( O che Ve un musico ^ o cLe 

1' è una danna .) 
Cor (È meglio ch'io me ne vada .) 
pant ( Yoi veder cosa xe sto negozio . ) Ld diga , pf 

tron I chi aspettela ? 
Cor. Niente signore, la rlFerÌ8«^o . (ttuol partirs. 

Pant Xel.i fursi anca elo uno de quei della coinp^^nìa de 

sti gfllaiitomcni ? 
Cor. Si , frignoie . 
Pant. Ali |n i-clié donca, co ghe dìgo amicizia , do rat 

risponderai amicizia. 
Cor. Ab« si, non yi avcTO inteao . Amicizia. 
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JPant, (£ la xe una donna; cossa diavolo xe sto ne* 
gozio ! ) Ferchò no vaia drento? (a Corallina . 

Cor. AspettaTa il signor Ottavio. 

JPnnt. Tutti gh^ha le so chiame. Non la le ch'ha eia? 

dar. Oh , si signore, le ho ancor io. 

S^aht. La lassa Teder ino . 
Cor. Che serre ? le ho . 

I*ant. Co no la le mostra, xe brutto segno « 

Cor» Ercole . (fa vcdjre le chiatti, 

JPfint. Via donca , la resta serrida ; la raga in casa . 

Of^r. Andate toì» che or ora verrò ancor io . 

JPunt. Mi gh'bo un pochetro da far. Vago in t*un sef* 
vieio, e pò torno . La vaga eia . 

Cor. Farò come comandate . 

Pant. ( Voi ben veder dove va a 2l.v\x sto negoziò * ) 

Cor. Va ella ? o vado io ? 

'^ant: La vaga pur eia. Amiciaia4 

Cor. Amicizia, 

PanU ( Neil* aecovtarsele nfferra le chiavi in mano « 
Corallina .) 

Cor. Come, signore? (si difende, 

Pant. Chi v'ha dà ste chiave? Chi s«tt? Cossa voleu? 

Cor. Amicizia . 

punt. Còlle donne no voi amicizia , 

Cor, Sono scoperta. Ajutami gambetta, (parte correndo . 

pant, A rotta de collo. Ti ah' ha rason, che no gh'hp 
voggia d« correr. Come xelo sto negozio? do mue de 
chiave fora de man? Ste chiave in man de do donne? 
Donne introdotte in te la nostra conversazion? A mon- 
te tutto ^ fo|^o A tutto; ao ghe ne voi pia saver. 

(untra ir^ ca*a e chiude» 



>S4 U DONNE CURIOSE 

SCENA XIX. 
Ottavio e Lelio» 

Lelio XXo piacere d'arervi troTato. Ho perso le chia- 
tì , e non so dove , e non so dir come ; appunto sta- 
TO in attenzione di qualche amico che aprisse . 

Ott, Vi servirò io. Ma, caro amico, tenetene conto di 
quelle chiavi. Il povero signor Pantalone di quando 
in quando, se si perdono le fa mutare. 

Lelio £h! ho un sospetto in testa. 

Ott. Di che? 

Lelio Ho paura, che me le abbia prese mia moglie; se 
ciò è vero, da galantuomo > le do un ricordo per tnt- 
lo il tempo di vita sua . 

0</ Oibò; non v'inquietate. Soffritela, se potete, e se 
non potete* mandatela al suo paese. 

Lelio Se sspeste quanto mi ba tatto arrabbiar* con un 
maledetto lo saprò . 

Ott, Oh via, andiamo. 

S C £ N A X X. 

Florindo e detti* 

Ott, Vy h, ecco un altro camerata. Amicizia* 

Lelio Amicizia. 

Fior. Amicizia. Appunto Teniva in traccia di roi . 

Gtt. Si, audiamo insieme. 

Fior. No, cercava appunto di Toi per far le mie scase, 

e pregarvi di farle col signor Pantalone . Questa sera 

non vengo. 
Ottf No ? Per qual causa ? 
Lelio Taui*e tanto» se non venite, pagherete la vostra 

parte . 
fior, Si, pagherò: è giusto. 
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Ott. Diteci «Imeno il perchè non venite . 

Fior. Ho un affar di premura. Questa sera non posso. 

Ott. Oh ria , ho capito . Non yiene» perchè ha paura . 

Lelio Ve lo ha proibito la sposa? 

tlor. Non me lo ha proibito ^ ma posso far meno per 
soddisfarla ? 

Ott, Bravq , genero ! Io yi lodo , che siate compiacente 
con mia figliuola, ma voglio darvi un avvertimento; 
non vi lasciate prender la man si di buon'ora, perchè 
poi ve ne pentirete. Le donne dicono volentieri quel- 
la bella parola voglio^ e quando si fa loro buono uaa 
yolta , non lo tralasciano più. 

Piar, Non so che dire. Questa volta ho dovuto fare co« 
s\ ; nn' altra volta poi ... 

Ott. Oh via, regolatevi con prudenza. Amico Lelio, an- 
diamo, e lasciamo in pace questo povero innamor^tb. 

(cerca la chiave • 

tuelió Eh , amico , quando sarete ammogliato, vedrete il 
bel divertimento ! Se vi tocca uua moglie come la 
mia* volete star fresco. 

Ott- Che chiavi sono queste? '^ 

X^elio Non sono le vostre chiavi? 

Ott. Cibò. Ora me ne accorgo; Corallina nel darmi le 
chiavi ha errato. Questa è qiiella della cantina, e que- 
sta è quella della dispensa. Come diavolo le aveva io 
in usca di quell'altro vestito? Non la so capire . 

Liclio Come faremo a entrare ? Bisognerà battere . 

Ott. Ci favorirà il signor Florindo. Ci darà egli le sue. 

^lor. Mi dispiace . . . eh* io non le ho. 

Ott. Oh bellissima! 

Ztclio Che cosa ne avete fatto? > 

fior.. Sapendo , che io non veniva questa sera , le ho 

serrate nel mio bure . 
Ott, Vedete, egli è un giovine di garbo; custodisce le 
chiavi; non le perde come fate voi. (a Lelio, 

Lelio £ voi le lasciate in balia delle donne . 
Ott. Questo è un bel caso ! tutti tre senza chiave. 
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Lelio Bisogna Iwittero. 

Oit» &ìj battUiuo. . (battoM» 

SCENA XX (.* 

Pantalone esce di casa e detti, 

Pant vJosa'èf sìori ^ no le gh*Iia chiare? 

Lelio Io r ho perduta . 

Oft' Ed io 1* ho lasciata in casa . 

Pant. Le yard* mo, ghe taravele qua le aoe? 

JLe/iV>, Corpo di hacco ! Ecco le mie. 

Qtt. Oh bella ! Ecco le mie . 

Pant. Le impara a custodirle. Le impara meggio a man- 
tegoir la parola» e le te vergogna de prostituir el de* 
coro alle lusinghe « alle isariosità delle donne. 

( entra. , 

ttelio Come ! Che dite? Coapetto ! Cotpettonaccio ! Mia 
moglie 1' ammas^/erÀ . {entra, 

Òtt» CJa varie ammirazioni colle chiavi $ ed entra . 

e 

SCENA XXIL 
Florindo solo • 



c 



he imhrogU sono mai questi? Fra quelle eh ìaTÌ yì u* 
rebbero mdi le due che ho dato a Rosanra ? No , per- 
chè e»si d(ie le hanno per le loro riconoa<ìiate, e poi 
Koaaura capace non sarà di tradirmi > Certamente que- 
ate donne ardono di volontà di aapere . . . Vedo gen- 
te .. . Colui colla lanterna è Arlecchino. Vi è una 
donna in pendale con lui« che sia forse la signora 
Beatrice in traccia di suo marito? Vuò rirapiattnrmi» 
ed osseryare. (si ritira. 



VS-. 
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se E N A XXIII. 



Rosaura in xendale alla bolognese. Arlecchino con 
una Itinternq^ 4ci mano , florindo ritiralo . 

» V- • 

Jios. ▼ leni con me, non «Ter patirà. 

Ari. Ma iqi, siora, in ste sorte Uè contrabbandi « me 

trema le budelle in corpo . 
Ras. Insegnami solamente dov' è la porta di quella casa, 

cbe già ti bo detto . 
Ari. La porta V ò quella U . 
Ras. Tii ci sarai stato dentro più volte. 
Ari- Siguro . Qhe vago squasi ogni dà . 
Ras. Vorrei entrare ancor io . 
Ari. Oh , siora no , donne femene no gbe ne va • 
Ras. È notte ; non si sente nessuno . ^Possiamo entrare 
con libertà; è pqi sappi, cbe vi ^ mia madre y e ri 
posso andare ancor io . 
Ari. Se batto i viena avrir, i me Tede con una donna, 

e i me regata de bastonade . 
Ras. Senti . Ho le chiavi . 
Ari. Avi le chiave? Chi Te T ha dade ? 
Ros. Me le ha date^ mio padre ; eccole. Apriremo da 
noi , senza che nessuno se ne accorga . Vi è nìento 
colà da nascondersi? 
^rl. Gh'è un camerin . . . ma ... no l*& mo a proposito . 
Ras. Presto , presto andiamo . 
ytrl. Corpo del diavolo ... no Toria . . . 
J{os. Tieni le chiari; apri. 
yirl. Basta. Avrò, e me la sbigno . 

(mette le chiavi nelV uscio . 
Jplor, Lascia a me queste chiavi . (le prende* 

Ari. La se comoda , che 1* è padron . 
Jtios. Come ! Cosi mantenete la vostra parola? Mi jgro-» 

mettete di non venire, e poi venite al casino? 
fior» Ah ingrata ! Cosi toì mi serbate \\ fede ? MI car- 
Tomo X* ff 
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pite le chiavi» mi gì arate di custodirle , e le impie- 
gate in tal oso. 

Jios. Vi ho promesso f ch.e escile noa farebbero daiU 
mie mani . 

fior. Promesse accorte, con animo à' ingannare . Ma 
chi non sa che sia fede, non merita, che a lui ti 
serbi. Giacché Toi mi avete insegnato ad operarci 
capriccio , mi ralerò de* vostri barbari documenti , ed 
ora sugli occhi vostri anderò in quel luogo medesi- 
mo, dove non volevate ch'io andasti. 

JRos. Ah no, caro Florindo . . « 

J'ìor. Tacete ; se non mi amate y non meritate di essere 
compatita , e se mi amate , vi serva di regola , e di 
castigo la pena che giustamente provate . 

{apre , ed entra . 

SCENA XXIT. 

Rosaura ed Arlecchino, 

Boi. Vy ime ! Arlecchino. 

Ari Signora. 

Kos, Mi vieatnele*' / 

Ari. Forti. Mi no gh* ho alter | che an poco d» tnocco* 

lo de lanterna. 
Ros. Mi sento morire . 
ArL AjutQ , gh* è nissun ? 

SCENA XXY. 

Beatrice 9 Bleonora^ Corallina da varie parii 

e detti . 

Eleon, V>ihe c'è? 

Cor. Che cosa è stato? 

Beat. Figliuola mia . 

Bos. Signora madre, reniva in traccia di toì. 
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Beat. Ed io Tenira in traccia di U . 
j4rl, £ mi andara t scarpioni. 

SCENA XXVI. 

Brighella colle eUndele di cera e detti, 

Brig. Vj o8s' ò sto negozio ? A se' ora ? Coss* è sto . mer- 
cà de donne? 

Cor. Brighella, eccoci qui; una, due, tre e quattro. Sia- 
mo quattro femmine disperate. 

Ari. £.mi che fa cinque. 

Brig. Ma desperade per cossa? Farsi per curiosità de sa« 
ver quel che se fa la dentro ? 

Cor. Non è curiosità, ma volontà rabl^iosissima di sapere. 

Beat, Mi preme di mio marito . 

JSleon. Voglio sapere di mio marito. 

Mos. Vo' sapere che fa il mio sposo. 

Cor. Ed io non ho nò parenti, nò amici, ma ho certo 
naturale , che vorrei sapere tutti i fatti di questo mondo 

Ari. Da resto pò , no se poi dir , che le sia curiose . 

Brig. Signore, le se ferma un tantin. ( Ste donne toI 
far nascer dei despiasttri^ adesso gbe remedierò mi.) 
Vorle vegnir la dentro? 

Cor. Oh, il ciel volesse! 

Beat. Fugherei Cento scudi! 

3rig. Zitto. Le lassa far a mi, che da galaatomo le TOg- 
gio sodisfar. 

ìeat. Ma come? 

ìrtg. Se fidele de mi ? 

7or. Sì ; Brighella ò uomo d' onore . Fo io la sicurtà 
per lui * 

ìrig. Arlecchin , ri sa dov* è la porta , che referisse ìm. 
cantina ? 

tri. Cusi no la savessio. Ho porta tante Tolte la legna. 

ìrig. Tiò sta chiave. Averr.i quella porla, che va nel- 
la stradella; condusile drento con. quella lanterna, e pò 
«erra , e tien per de qua^ che to aspetto . 
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Beat, Ali , Brighella , non ci tradite . 

JSrig^» M« maraveggio ; le se fida de mi. 

Cor, Finalmente siamo quattro donne, non abbiamo paa- 
ra né di renti» né di trenta uomini. 

Ari, Le farorissa, le regna con mi, che arerò l^onorde 
far la figura de condottier. (parte. 

Beat» Rosaura^ anAiamo. Già «he ci siete, non so che 
dire . (parta « 

Ros, Non ci farei, s'ella non mi arasse dato Tesempio. 

(parte . 

Eleon. O in nn modo o nelV altro « purché reda, sarò 
con te n ta . (parte , 

Cor, Caro Brighella, fateci ^eder tutto; non già per cu- 
riosità» ma così per dirertimento . (parte» 



s 
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Brighella solo . 



ta volta me togo un arbitrio^ che no so come el mi 
gasserà) ma faxzo per far ben, e spero de far ben. St« 
donne le son indisTòlade; ogn'una Té capace de pre* 
cipitar la casa, el raarido, e tutti quei de sto logo. 
Se mt riesce quel che m'ò vegnùl in tei pensier, spe- 
ro, che i mi padroni sarà contenti, le donne disingan* 
Sade ; e mi averò la gloria d' aver contribuido alli 
pase comun, al comun contento de tutti , e alla sus- 
sistenta de un logo, dove anca mi ghe caro el m\o 
profitto, e Tiro da jgalantomo. Perché al dk d'oggi. 
co sa gh' ha un tocco de pan, bisogna sfadigarse, «uar 
« strologar per mantegnirsclo fin che se poi . 



Fine delV atto seconda » 
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ATT O TE R Z O. 

SdÉNA PRIMA. 

Camera nei casinò della cotiyersazlone còli 

Tarie porte . 

Mosàura , Beatrice ^ Eleonora , Coratliaa e Brighella * 

Brig. J-Jé vcgna con nii, é iio le se indal^tta gnent6. 
Le metterò in tua logo , dove senza esser viste 1« 
Tederà . 

Beat. Che luogo è qaello dove ci volete mettere? 

Érig, Una òamefa sòura , dorè no glie va nissun . 

Cor. Che sia la camera del tesoro t 

Brig. Siora sì » gh' è el tesoro da ingrassar i canipi . 

Eleon. Vi sono i fornelli ? ' 

Urig. No la Veda ; i fornelli xe in cusina . / 

Beat. QuaT è la camera del giaoco? 

lirig. Qdalche volta i zoga qua colla dama. 

Ras. Colla dama ed? SI, si, vi ho capito. Si diverto" 
no colle donne . 

Brig. Le vederà con che donne, cBe i se diverte. Ltf 
so donne le son le hottiglie . 

Cof", Le boniglie, o le pentoline? 

Brig. Pentoline? Plgnatrelle ? Da cossa fart. 

Cor. Per far- le sti-egherie per cavar il tesoro . 

Brig. Si , sì » brava, la dise ben . l^resto , presto, le s« re- 
tira, che s^nto zenfe , e le varda ben, le staga zitte, 
e nOn le fazza sussurro . 

Bos. (Se v^do donne, non mi tengono le catene . ) (entra. 

Beat. (Se mio marito giuoca» vado a strappargli le car- 
te di mano.) (enlra, 

Élcon» ( Voglio rompere lutti i loro lambichi. ) (entra . 
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Cor, ( Sé carino il tesoro > ne roglio anch' io ta itii4 
parte . ) ( entra 4 

Brig. Per aincerar ste donne cariosè no gV è altro re<* 
medio » che farle reder coi propri occhi . . • Vieo i 
patroni) Tado a finir de pareccbiar la cena. Se U in- 
Tenzion ra ben, son el primo qmd del mondo. Se 
In va mal, pazienta. Co I* inten^ion Tè bona^ se com- 
patisse chi fala . (parte « 

SCENA II. 
Pantalone^ Ottavio, X^elid 4 Clorinda ^ 

Lelio JljIU ò cosi senz' altro. Mia moglie mi lia leva- 
te di tasca furtivamente le chiari . 

Pani. Chi sa, che no la fusse qnella# che in ahito da 
omo zirara qua intorno ? 

Lelio Mia moglie da uomo? Non crederei. Abiti, che 
le vàdan bene, in casa non te ne sono. 

P/t/zC La sarà stada dooca quella in zendà^ che ha tro- 
va Brighella colle chiavo, in atto de avrir . 

Lelio Se ciò è vero, se colei me l'ha fatta > gìnro al 
cielo, la fo morire sotto un bastone. 

Ott. No, amico, non tanta furia. 

Lelio Siete qui voi colla vostra Hemma . 

Ott, Lasciatemi dir due parole . Voi siete stato burlato 
da vostra moglie, io dalla mia, ed il signor Florindo 
da quella che sarà sua. Consideriamo un poco il mo- 
tiro di questo loro trasporto. O provicn dall'amore 
che hanno per noi, e non ce no possiamo dolere, o 
proviene da un difetto di natura, chiamato curiosità, 
e dobbiamo compatire il loro temperamento. Chi na- 
sce con dei difetti merita compassione. L'uomo sag- 
gio deve procurar dì correggerli senza scandalizzarci. 
Ma sappiate, amico, che non k V ira quella che pro- 
duca le correzioni , ma la ragione Battete la moglie 
diecianni, vent'anni , diverrà sempre peggio. Onde 
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Una delle due, o correggerla eoa amor* ^ o noni cu- 
rarla con indifferenza . 

t*ant. Sior Otiavio disc benissimo, e1 parla da omo d« 
garbo, e da filosofo fero; ma mi gh' ho un'altra re- 
gola^ che me par più aegura, e che ho impara a mie 
•pese. Dalle donne ghe stago lontan, e in fatti ho pro- 
cura de far sta union de oraeni, senza donne» e don- 
ne qua no ghe n'ha da regnir. £ ve prego, cari ami- 
ci, custodi le chiave, che se le donne re tol le chia- 
re, avo perso aiFatto la liberti. ^ 

fior. Io ^lo stato il più debole, ii più pazzo di tutti. 
(Confesso la mia insensatezza . Ho date io medesimo 
le chiavi in deposito alla signora Rosaura» né mi sa- 
rei mai creduto j cb'ella mi potesse tradire. « . 

Ott. Via, non andate in collera. Amore accieca . Ha ac- 
ciecato voi nel dargliele, ha acciecato lei nel servir- 
cene. Col tempo ci vedrete meglio. Verrà pur trop- 
po, quel tempo , che voi non le renderete conto dei 
Tostri passi> ed ella non curerà saper dove andiate* 

S C E N A III. 

leandro e detti . 

XjCan. X jLmicizìa. (tutti fanno con lui il solito eonf 
plimento.) Signor Pantalone , avete detto nulla a que- 
sti signori di quel compagno che vi ho proposto? 

pani, Cossa diseli, patroni, xeli contenti, che ricev-e- 
mo sto nostro camerada ? ' ' 

Ott. Chi è? Come ai chiama? 

JLean, Egli è il signor Flamminio Malduri. Ld conoscete? 

Ott. Io no . 

JLflio Lo conosco io. È galantuomo. Merita ciser am- 
messo nella nostra, conversazione. 

Pant. Bon . Co do lo cognoss^, el se poi recever. Ces- 
sa diseli ? 

Ott. Io sou contentissimo . 
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Fior. Ed io pure . 

JLean. Vòhso dunque farlo passate . 

Pant, Mo l'aspetta un pochelto . L^yemio eia £at vegnir 
c&sl colle mail a scollando? Sto liogo ne costa dei 
heztl assaej nà avemo speso, e avemo fatto quel die 
«verno £atto, xe ben giusto, die olii entta noTelìo abbia 
dia pagar (Jualcossa. Cossa glie par? 

ZéCan, Questi è un ooifìo generoso ^ soccomberà Tolen- 
cleri ad ógni (Convenienza . 

Pani. Feino cusì , che el paga la cena de sta sera. Ab? 
dichio mal? ^ 

Lelio Dite benissimo, t'uò pagar meno pèrVitrare in 
una simile compagnia? 

Plor. Per me darò la mia parte . 

Pafit. Gnente»^8Ìor Florindo, no femo miga per spara- 
gnar la parte. Scmo tutti omeni , che un felippo non 
ne descomoda. Se fa per un poco de chiasso, per un 
poco de allegria. Cossa diseu, sior Leandro? 

Lenn, Va benissimo , ed ora coti questo patto Jò intro- 
duco senz altro. (parte* 

Pant. Più che serao» più siemo allegri. Oh , m*fao des- 
menjtcgà de domandargbe una cóssà. 

Lelio Che cosa ? 

Pant. Se sto sior el xe maridà . Da qua avanti na sola 
no Toggio donne , ma gnauea omeni maridai • 

Fior. Perché, signore? 

Pant. £ gnanca spost. 

Fior. Ma perchè? 

Pant. Perchè no i sa custodia le óhiate 4 

SCENA IT. 

Leandro , Flamminio detti 4 

Lean. XTraicizìa . * 

Pant. Amicizia. Gh'avea insegna el complimento ? 

(a L€ andrò. 
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Fliim. Servo di lor signori. 

Pani. Che strvo? Amicizia. . (abbracciandolo, 

Flam. Amicizia . (tutti fanno lo stesso) Mi ha detto 

l'amico Leandro, che lor signori si degnano fava- 

rirmi . . . 

Pant. Che degnar? Che fatorir? Sri termini da nd ixe 

bandii. Bona amicizia, e gnente altro. 
Flam. Son qui disposto a socòomberé a quanto sarà ne- 
cessario . 
Pani, Gnente. Co l^ha paga una cena, l'ha fenio tatto , 
e quel che stassera la fa eia, un'altra volta farà un al- 
tro noTÌzzo» e cosi se se diverte, e se gode. 
flam. Se mi credete abile a supplire a qualche incom** 

benza , mi troverete disposto a tutto . 
Pant. QuÀ no ghe xe maneggi, no ghe x6 affari, tutto 
el dalfar consiste in proveder ben da magnar, bend* 
bever , e da devertiirse. 
fìam. Eppure si dice^ che qui h» di voi altri abbiette 
diverse inspe^ioni , diversò incombenze, alle quali sì 
arriva col tempo . 
Pant. Oibò, freddure! Chiaccolc della zente , alzadu- 
. te d' indegno de quelli che no volemo in te la no- 
stra conversazion, i quali mettendone in vista per qual 
cossa de grando i ne vorave precipitar . 
Ijcan. Queste cose glie le ho dette ancor io , è non me 

ie ha volute credere. 
Ott, SI , tutto il mondo è persuaso , che la nó&tra unio- 
ne abbia quaìcìie mistero . Questo è un effetto della 
superbia degli uomini , li quali vergognandosi di non 
ìapere, danno altrui ad intendere tutto quello , che lor 
suggerisce la fantasia stravolta, sconsigliata, e maligna. 
XjcUo a tavola questa sera vedrete tutte le nostre mag- 
giori incombenze . Chi trincia , chi canta , chi dice 
delle barzellette , e chi applica seriamente a mangiar 
di tutto, la qual carica indegnamente è la mia. 
Fior. Saprete, che qui non è p^messo alle donne T ln« 
UrTettiryi ? 
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Flam. È vero, ed esse apparito sono qaelle, elie fanno 
assai mormorare di toì, e dicono » che tì c dell'ar- 
cano . 

Pani. Coss*è sto arcano ? Qua no §e £■ scondagne, no 
•e dise mal de nissun , né se offende nissun . Ecco qua 
i capitoli della nostra conversazion . Semi se i poi 
esser più onesti , senti se ghexe bisogno Je segretezza. 

1. Che non si riceva in compagnia persoti ^ che non 
si-a onesta , disile f di buoni costumi, 

a. Cl^ ciascheduno possa divertirai a sua piacere in 
cose lecite e oneste , virtuose e di buon esempio. 

|. Che si facciano pranzi e cene in compagnia^ però 
Con sobrietà e moderatezza i e quello che eccedesse 
nel bevere ^ e si ubbriacasse , per la prima 'Stolta sia 
condannatola pagar il pranzo^ o la cena ^ che si sa* 
rà fatta \ eia seconda volta sia scacciato dalla con^ 
pagnia. 

4* Che ognuno debba pagare Uno scudo per il man" 
tenitnentò delle cose necestarie ^ cioè mobili , lumi^ 
sefvitU , libri ^ e carta ee. 

5. Che sia proibita per sempre la zntroduzion delle 
donne n acciò non fiasca no scandali^ dissenzioni^ 
gelosie , e cose simili . 

6. Che l* avanzo del denaro die non si spendesse^ vj-^ 
da in una cassa iti deposito , per soccorrere qualche 
povero vergognoso* 

7. Che se qualcheduno delld compagnia àaderà in qual- 
che disgrazia , senza intacco della sua riputazione^ 
sia assistito dagli altri , e difeso coi^ amore fra-* 
terno . 

8. Chi commetterti <jualche delitto ^ ò qualche azione 
indegna , sarà scacciato dalla compagnia . 

9. (E questo el xe ti piii grazioso « el più, comodo 
de tutti . ) che sìeno bandite le cerimonie , i com* 
plì mentii^ le affettazioni: chi vuol andar Vada^ chi 
vuol restar resti ) e non vi sia altro saluto , alirq 
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complimento , che questo : amicizia , amicizia . Coi- 
sa ghe par? £la una compagnia adorabile? 
Flam. SeYnprc pìCi mi comoio di csserTi stato ammesso. 

S C £ N A Y. 

Brighella e detti, • 

Brigh. Oignorl , co le comanda , è in Carola . (parte, 

Pant. Aodemo. 

Fltim. Favorite . (fa cenno , die vada prim.a, 

pant. Vedeu ? Qaeste le xt freddure contra el capitolo 
ultimo . Chi xe più vicini alla porta Ta fora prima 
dei altri. Senza complimenti .' Amicizia. (parte, 

Flam,. Oh, bella cosa! Oh , bellissima cosa! (parte, 

iaclio Andiamo f amici. La rabbia che ho ayuto con 
mia moglie , mi ha fatto venire nn appetito cerribilcy 

(parte, 

Ott. Io mangio sempre bene egualmente « perchè rido 
di tutto , e non in' inquieto mai . (parte. 

Fior. Io non posso dire cosi . Amo Rosanra , e peno 
rammentandomi d'averla disgustata . Ella lo ha meri- 
tato , ma il mio cuor mi timprovera di averla trop- 
po villanan^entc trattata • (parte* 

SCENA Vi. 

Beatrice , Rosaura , Eleonora e Corallina . 

Eleon, xXvete veduto t 
Beat. Avete sentito ? 

Cmr. In fatti chi mi ha detto del tesoro iion ha fallato • 
Bos. Come non ha fallato? Il tesoro dov' ^ ? 
Cor. Eccolo li . (accenna la porta dove sono entrati, 
gli uomini.) Una buona tavola ,* allegra » e di buon 

cuore^' è il' più bel tesoro del mondo. 
Eleon. Povero mio marito! Si diverte» non fa alcun 

male. 
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Bent. Mi pareva impossibile, che Ottavio giaocasse . . 
Hos. Floritido è un giovane savio e dabbene , ma mi 

ha ritnprorerata con troppa cradeUà . 
Cor, Vostro danno, signora, dovevate fidarvi di lui, e non 

mostrare tanta curiosità . 
Ros. Me ne ha fattp yenir volontà }a signora madre. 
Beat, to non l'ho fatto per curiosità, l'ho fatto per 

inipegno . 
Eleon. Anch'io per un pantiglio. 
B^at. E che sia U verità andiamo a casa , che non vi^o' 

veder altro . 
JfSleon^ Si» andiamo, signora Beatrice, che non pajs, 

che vogliamo vedere i ùltti degli altri . 
Hot. Oh , Dio ! Chi sa se Florindo mi Torrà più bene! 

Vorrei vedere» se mangia, o se sta malinconico. 
Beat, Via , via , basta cosi . (s* avvia per partire . 

Cor. Aspettate un momÀito» vedrò io, se il signor Flo- 
rindo mangia o nop nungia . 

(va a spiare alla porta. 
Ultou, £11, via» che noi| istà beqe spiare alle porte. 
Betit. Andiamo, andiamo. 

Cor. Oh, ch^ bella tavolai 0]i, cl|« bella cosa ! 
Beat. In quanti sono? (torna indietro. 

Cor. (guarda) In sei. 

Eleon. Mangiano ? (s' accosta* 

Cor. Diluviano. 
Bos. Florindo mangili? 
Cor. Discorre . 

Beat. Egli fa cosi. Mangia adagio , e parla sempro . 
Elton, £ mio marito? 
Cor. Oh , se vedeste ! 
Eleon. Che cosa? 
Cor. Che bel pasticcio! 

Eleon. Come ? (corre al buco della chiave , 

Beat. Pasticcio di che? (corre anch' egsa per vedere, 
Eleon, VÌA 9 signora» ci foUo prima io. 

(guarda dal buchino- 
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Beat. SpiccMte? i , voglio reclere ancor io . 

(ad Eleonora, 

Ros. (£ poi diranno ch'io fon curipsa.). 

Jìleoti, Oh, bello! 

Jieat. Lasciatemi Teder* . ^ 

(fa andar yift Eleonora^ e guardi^» 

Cor, Questa fessura non la do a nessuno . 

ìfeat. Oh s bella cosa ! (guardando « 

Kofi. f,à io niente 4 

Beat, BeTono . 

E Leon. Chi ? Toglio Tedere . 

JKos, Voglio vede^ ancor io . 

Beat, Venite qui. (a Bosaura^ dandole luogo, 

Hos. ^lorindo beve. 

Eleon. E Lelio? 

J{os. Taglia un pollo. 

JEleon. Voglio raderlo, (tira vìa Rosaura con forza • 

Cor. Presto, presto > ritiriamoci. (si scofta, 

Eleon, Perchè? ^ 

Cor, Arlecchino Tiene Terso la porta . 

Jieat. Che cosa fa Arlecchiqo? 

Cor. Ser?e In tavola . 

Jfeat. Voglio vederlo . (s' accosta alV usciq , 

SCENA TU. i 

jirleochino dalla porta con un tondo in mano con 
delle paste fogliate e dette , 
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u4rìf ( JLjntrand^ i incontra in Beatrice $ e resta soi- 

speso , 
Seat. Zitto • ( ad Arlecchino , 

Mrl, Cossa fen qnà? 
Eleon. Zitto . 

Ari, Se'i T9 Tede, poTerete tu • 
Cor, Bada bene« non dir nulla. 

Tomo X, gg 
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j4rl. Per mi no parlo. Vngo « metter TÌa st« bagattel- 
le ,' e pò toroo . 

Cor. Cho cosa sodo ? 

jirL Quattro sfojade ; mi* incerti . 

Cor. Lascia un po' vedere. Cne prende una* 

Ari. Bon, comodeve. 

Cut. Oh , com' è buona ! 

Beat, Lascia sentire. (ne prende un* txUra* 

Ari. Padrona . 

£leon. Con lice nju. (ne prende anch' essa una. 

Ari. Senza cerimonie . 

Kos. £d io niente? 

Ari. Se la comanda , la toga questa . 
^ Jios. Per sentirla . (prende la pasta ^o^iata . 

Ari. Cusl bo destrigà el piatto presto. Torno a oseliar* 

Cor. Portami qualche cosa di buono. 

Ari. Andò TÌ& , siora, che se i Te yede ., • 

Btat. Non dir niente. 

Ari. Non parlo. ( entra ^' e chiude Za portai 

Beat, Andiamo TÌa, prima d'essere acoperte. 

Jìleon, Sì , sarà meglio . 

Bos. Andiamo , che il signor Florindo aon abbia me* 
tÌ7o un'altra volta di rimproTerarmi . 

Cor. Un'altra occbiatina, • vengo, (corre alia porta. 
- Beat. Via, curiosa ! 

CQr. Oh bello! (gmwdanAo, 

Beat. Che cosa e* è di bello ? . (torna verso la porta . 

Cor. Il deser . 

Eleon. lì deser? (verso la porta» 

Bos. Con i lumi? 

Cor. Bello, di cristallo « coi fiori. Pare un giardino • 

Beat. Voglio vedere . 

Eleon. Voglio vedere. 

Bos. Ancor io. (tutte s'acCQstano^ e rforxano per «•- 
deret onde si spalanca la porta ed escouo . 
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SCENA, Vili. 

PaTÙatone ^ Ottavio , Lelio ^ Florindó , Leandro , Flam^ 
mìnio i alcuni con salviette ^ alcuni con lumi e 
dette . 

Pant. vJoss'^ ito tiegoziot 

Lelio Eh , gl'aro a Bacco . . ( contro Eleonora , 

Ott. Fermatevi ; prudenza ^ moderazione . (a Lelio. 
Pant. Come xele qua sta patrono? Chi le ha menadt ? 

Chi It ha introdotto ? 

• ■ . 

àCENA ULTIMA. 
Brighella e detti . 

. c 

Brig, Oiór padron^ son qua mi . Sfori , soit cadta mi ^ 
le abbia la bontà de ascoltarme ; se merito castigo ^ 
le me castiga , se merito premio , le fazza quel cha 
le Tol . 

Ott. T*ho <;apito. brighella te ha introdotte per disin- 
gannarle, perchè non sospettino male di noi; è egli 
▼ero? 

Brig» Signor -si, le ho introdotte per qUesto. Una dise- 
rà^ che qua se zoga, e se rovina le case; l' altra, cho 

' tien donne cattive ^ e sé maltratta la reputazion ; u- 
sa voleva , che se fasse el lapis philojiophorum i l'al- 
tra, che se Cavasse un tesoro. Ste cosse in bocca del- 
le donne le impeniva in poco tempo el paese ^ e pei* 
levarghele dalla testa, el dir no bastava, el criar gie- 
tB gnente,e no remediava . Bisognava, che co i sO 
occhi, e eolle so orecchie lo veciesse* le sentisse , e 
lese cavasse dal cuor sta maledetta curiosità. Le ha 
Tisto ) lo ha sentio, no le sospetterà più; no le sarà 
più curiose. MI l'ho introdotte, mi l'ho fatto per beili 
• spero, che da sta mia invenzion ghc ne deriva del 
bene 
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Pant. No so cossa dir. Ti t'ha tolto una libdrtà gran* 
da; ti ba disobbcdio el mio comando ; ti meriteressi, 
che te cazzasse suLito via de qua . Ma se xe T^ro , the 
sincerade ste donne, le abbia «la lassar in pace i ao 
omeni , e lassar in quiete slo nostro lìogo, te perdono, 
te lodo , « te prometto un regalo . 
Brig. Cosa disele , patrone , eie sincerade? 
Beat. Io non avera bisogno di vedere f per assicnrannì 

della prudenza di mio marito . 
Ott. ì^erchè dùnque siete Tenuta? 
Beat. Per contentare mia figlia » 
Ftor. La signora Rosaura non mi crede t 
Ros. Le male lingue mi facevano dubitare, md io ara 

certissima delia vostra fede^ 
Lelio £ Toi , signora consorte carissiinàyl* avete Toluto 

sostenere quel vostro ìndegnissimo lo saprò . 
Eleon. Via, marito, no^ vi è più pericolo» eli* io dica} 

lo saprò. 
Lelio Perché aVetc Saputo . 

Cor- Cari signori , compatiteci j alfin siamo donne . Quel 
sentir dire : li defatro non possono andar le donne , 
è la stesso, che metterci in desiderio d'andarvi . £ per 
me, se dicessero in fondo 4* u" pozzo vi è una cosa» 
che bob si ha da sapere che cosa sia, mi farei ca- 
lar giù sin alla gola, per cavarmi una tale curiosità. 
pant. La curiosità ve l'ave cavada . Seu tontente ? 
Eleon. Per me son contentislima . Caro marito, non vi 

tormenterò più. 
Lelio Se avrete giudizio, sarà meglio per voi* 
Beat. Siete in collera, signor Ottavio i 
Ott. Niente, consorte mia^ niente « Coiaoico il sèsto, 

lo compatisco . Niente . 
Bos. £ voi, signor Florindo? , 

Fior. Scordatevi de' miei trasporti , cV io mi scorderò di 

Ogni vostro vano sospetto. 
Ott, Le mie chiavi come diavolo le avete avute ? 
Cor. Niente, signoro j con una chicchera di caffè. 
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Ott, Ahi galeotta! Ora me ne ricordo. £ Tdi , che re» 
lerate ch'io mi levassi il Tescito? (a Beatrice, 

Beni. \:ompatitenii . 

pani. Via , a mbnte tutto « Safale j^iù fcariose ? 

Beat. Non ▼* è pericolo . 

Eleon. to no, sicuro. 

Ros. Né men io certamente. 

Cor. Oh , mai pi«i curiosa, mai più. 

Pant. Donca, le se quieta , le se consola , e le vag.i tut- 
te a buan yia2o. Qua no volemo donne. Le ha seutio 
el perchè . Le ne £iz«a sta grazia , le va^a ria. 

ieat. Andiamo? 

EUott. Che dire, •igfioi'a Kosauraf 
<■ Boa Bisognerà andare . 

Pant. Ma via, cosa fale , che no le ra ì 

Cor. Io dirò , signore , muojopo di Tolontà di vedere 
quel bel deser. 

Eleon. Sì, • tutte quello belle camere « 

Beai. Via , giacché ci siamo . 

Bos, Questa volta , e non più . 

Pant. Da resto pò no le sarà più curiose . Aiidemo , 
sodisfemole , feinoghe veder tutto. £ pò? no le sarà 
più curiose . Questo xe un mal , che dalia testa pò 
gh'él podemb' levar. Balta be<i, che de <iu le sia sih- 
cerade, che el nostro modo de viver el sia giusti hcà, 
e che le ne lassa goder in pase tra de nù, senza pette- 
golezzi la tiostra onoratissima conversation . Amicizia.! 

Tutti Amicizia , amicìzia . 
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